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ASPIRAZIONI!! 

SANTA MORTE 

Opera Spirituale Parenetica > 
ouero efortatoria 


• Del Molto Keuerendo P M. 

F IGNAZIO DEL NENTE 


- 


Dell’Ordine di San Domenico nel 
Conuento di S. Marco di Fir. 

DEDICATA 

Ali’Oratorio della buona Morte della Venerabil 
Compagnia della Purificazione di Maria 
Vergine ,& di San Zanobi Vefcouo 
della Città , 

Compagnia detta di SAN MARCO. 



In FIORENZA PerAmador e Malli, e L orcnzo LanJì, 1643. 
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Lettera Dedicatoria 

\ 

Molto 111* SS- della Venerabile Adunati 
za> e Compagnia di S Marco 
di Firenze. 

. \ 

ON è die uno di r voi( carifsimi Signo- 
ri ) che non fappia con quanto amore 9 e 
con quanto desiderio della njofira falli- 
te tomi fa affaticato qttaf per lo spazio 
di 40. anm nella soffra con fraternità 
di T>irtù> e di spirito } e con quanti af- 
fetti difincera carità io mi fa quap li- 
quefatto per infiammare i vofiri cuori del Diuino Amore • Voi 
“ Siepi che mi auete tante volte afcoltato fiate teflimoni delizi 
mie fatiche . Che fe il frutto fujfe flato corri fpondente alt amo • 
re con il quale ho fempre defideratò di prornuouerui alt eterni* 
tà, mi reputerei felice neltauere con fumati gli anni miei in fa- 
iute dellaCittày e dell* anime vofire . Dio filo lo sà che penetra 
i cuori di tutti y e quale pa fiato r verfo di voi il mio affitto , e 
quali i progrejfi delle Votlre njirtu. E ben ^ero che nel cor fi 
di tanti anni non vi fono mancate le difficoltà, e le tentazioni 
delt auuer fario pi quale feoppoClo co tutte le sue firtj per im- 
pedir eia votiva pentita s onde alle <volte conforme alla <varie~ 

A Z td 
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tà ordinaria delle cofie vmane 3 s'ì intiepidita, la Vofiraadu- 
. T uttauia non bà però mai in fine vinto l'inimico , non 
già per le mie 3 o soffre diligenza 3 ma per £ affi flemma di MA*. 
RIA eroine 3 la quale con amoroja. e materna cura vi reggeva 
come cari , e diletti figliuoli 3 O* inficme per 1‘ interceffiom de 
gloriofi , e Santi Arcittefcoui di quella nofira Città 'Lambii 
Antonino - 3 onde spejjò r z>fcita dalle fitte negligente s è rinnova- 
ta qnafi Fenice rifiorta dalle fitte ceneri . Dicalo dal Cielo quel 
voflro fianto Guardiano Ago (lino Fortini 3 il quale nelle pri- 
mizie della fiuagiouentu , v/cito pieno di fipirito dal Coro ve- 
nerandole fianto della Compagnia di San Benedetto, madre 
feconda di Angioli vmani, a tenne tra voi chiamato 3 eletto 

per incamminarvi alla fiantità. E furono tanto felici i fiitc- 
ceffi della fitta cura a fifiunta^ che noi levando Umani al Cielo 
benedicevamo tutti Iddio , che auejfie prouuifio la nofira Com- < 
pagnia di così grande aiuto . Balla dire che egli incominciò 
il fitto reggimento con tanto spirito 3 c con fi gran profumo di la - • 
crime di devozione, che gli baffo per ifipazfo di 3 o. anni a te- 
nerli fièmpre bagnato il njifio di pianto nelle voflre tornate fie- 
grete fino all ' ultimo giorno della fitta morte 3 quando 'nel V r* 
fardi Santo dopo il vofiìro digiuno di pane, & acqua , portan- '• 
do per la Compagnia il Crocifijfio con molta umiltà ficaio 3 di- 
ficinto, e con vna fune al collo, e celebrando con n/n fitto fiermo- ' 
ne il funerale di Giesù Cri fio morto 3 parlò con tanto spirito 
di amanfifma compunzione, che fi disfece tutto in lacrime, • 
'commettendo al pianto tutti noi altri che t aficoltauapto, jQuin- x 
di leuàtofi in pi e di j e così raccolto , e compunto ritornando 1 
cafia j fi pófie nel letto , tifi in vn giorno refe damma a Dio , e per-' 
'quanto ne gii^fta piamente di credere cangiò le, fitte lacrime di \ 
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pajfionc 3 in fetnpiterne allegrezze dì gloria 3 e di refurrezione . 

Si aggiunfe anche alla Jua cura l’aiuto del prudente 3 dot- 
to , e feruido Sacerdote Miniato Baldefi \ tl quale con l ejempio 
dilla fanta mita 3 econ la dottrina delle Jue parole incitaucu 
la giouentù allo spirito , e la teneua n vnita , f£j affezionata alla 
Compagnia s onde nelle tornate fegrete oltre alla f\equenzeu 
de i Giouani fi fentiuano commozioni grandi di gemiti 3 e di 
fi/pirii e così dolor ofe perca (2 e di difciphne y edi catene 3 che 
rejìaua spejfo il pauimento sparfo di [angue , in teflimonio del 
grande spirito che allora fioriua in quei noBrt Fratelli . Do • 
po molti anni ejfendo diminuito in partt quel feruore 3 MARIA 
Vergine con la prouidenza della fua carità mi chiamò nmeu 
notte a nkoue fati che per la voBra rinnouazjone 3 e m in fpirò 
ch’iofondaffi nel Giouedifèra •-una tornata pubblica per bene* 
fiziovoftro 3 e di tutta la Città 3 dedicata all’aiuto de’ mori- 
bondi con alcuni efèrcizi spirituali mifli di Orazione rvocale 3 
g mentale. E piacque tanto ( come Vofe Iddio ) quel nuouo 
ìnBituto e quella forma breue , & efficace d’ Orazioni 3 che vi 
toncorfìro molti popoli della Città fdefiderofì di preparar fi con 
tffò noi a morire fintamente > Ma quanto felicemente inco - 
mindaffii (gjr appena nata fi multiplic affi queflanoBra aspi - 
razione di fanta morte , la Città Beffa io può narrare . E non 
1 ri è alcuno di noi che non fi ricordi con quanti gemiti 3 fispin t 
g lacrime fi aiut afferò appreffò Dioi moribondi , e maffimame- 
te ne gli anni di pefìe 3 quando la mortalità grande fioteuacon 
il ti more i nofiri cuori • Allora più che mai vemuàvo mol - 
jti della Città 3 edelt altre Compagnie a vaiorare , e moltiplica *. 
re le noflre inter ceffoni a celebrare i funerali de i defunti 
dppefiatift derelitti^ e con tanta fiorz* di carttà 3 chefigridaug 

* A 3 ‘ ‘ adal - 
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ad alta voce Mifiricordia,t peri Morti, e peri Viui . Nè fi 
mancò di più di ordinare che fùffero prouifii , e conflati di 
limoftne i pouert infermi di contagio . 

Sonavi H 1 5 , anni che se incominciata quefia tornata , C 5 * 
ancora con t aiuto d’iddio , e di Maria Vergine f gue felice - 
mente fotta la cura, e diligenza del v offro njirtmfo , dotto, e 
prudente Guardiano Ambrogio Ambrogi, non diffimile mila* 
bontà dal primo che viue in Cielo. Anzi s’è dilatata con 
l'i Hejfa forma mila Città vicina di S an Miniato . E perche 
io ogni gì out dà fra mi fono affaticato ad efortarui con molti 
firmonty & affetti di meditazioni a piangere i voHri pecca- 
ti , ad emendare la vita , & apenfare ogni giorno , alla morte , 
e perfiuerare in quefla forma d orazione per aiuto de morien 
ti, e per njoHra finiate, <~uengo ora a prejentaruivn libro che 
io ho compoHo della BVONA MORTE per r vcfira con filar 
zjone , e per dami occafione di meditare il r voflro •ultimo fine , 
e di frequentare quella tornata ferrea mai abbandonarla ; 
perche in fattiè diffied coja viuere finta penfìeri di merte , e 
morire poi fintamente, e così è molto pencolofoil ridurfi di far 
mato , e solo a combattere con tutta t eternità in quell' ulti- 
mo articolo, effóndo che la morte non preuiTiafìa il più terri- 
bile orrore , che fi pojfa prefintare ad njna mente vmana . 
Doue per oppofìo chi è continuo nella meditazione della morte 
s incammina con gran fteurez^a ad vn tr anfìto placido, tran- 
quillo , e beato . Sianmi per te {limoni di que Ha venta mol- 
ti de voflri amici, e fratelli , i quali attendo fre quent ato que- 
(la deuozione ccnperfiueranza fino alla morte, hanno in quel 
punto leuate le mani al Cielo , e benedetto , e ringraziato Dio 
di ef ere fiati preferiti, e partecipi dello spiritose del merito 
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della •voflra orazione, e sono morti confidentementee 'Volati 
al Cie lo per attere speffo prette ditto con noi il loro paffàggto . 

Oltre che l'orare per tutto il popolo Cri filano , come fi fa nel 
*Vo(lro Oratorto , per la dilatazione della Santa Fede , per la* 
conuerfìone de gì infedeli, e de i peccatori , per la pace della* 
Cbiefa,e per tutti gli afflitti infermi 3 e mortenti è vna opera 
di somma carità 3 e piace grandemente a Dio , il quale con le 
fue grazie difalute ricompenja copiofamente tutti quelli , che 
sono flati pietofi nelle mi ferie 3 e ne i pericoli altrui 3 fi cometa 
diJpGicsùCriflojBeati mifericordes, quoniam ipfi mi- 
fencor diati) ccnfequcntur. Seguite dunque 3 o carifjimi 
S ignori 3 la r voUraimprefa di pietà , e conferuate in perpetuo 
quefto inìhtuto Santo di Maria Vergine 3 jper quanto auete 
caro di piacere a lei che me linfpiro 3 e per quanto bramate di 
morire ingrazia d’iddio j e fiate (ìc%n che la voflra adunati - 
K a * santa > piena di grazia , e di benedizione > fittola di Gtesù 
enfio, auditorio spirituale 3 coro ce le He pieno cC Angioli^ fia- 
la mi fica, a cuifià appoggiato, e congiunto con la fua prefinza 
Criflo Redcnt ore 3 il quale fi vale de voli ri cuori , delle Voflre 
lingue 3 e delle voflre orazioni per Jua gloria 3 & onore, e per 
falute r voflra , e di tutu gli afflitti , e moribondi . Dicalo S, 
Bernardo t il quale fcrtjfe a t fuoi Monaci così. Sitprocul 
ab his conucnt'bus Fratres increpatio illa prophets D. ternar— 
iudaica reprobanti conuenticula , & dietntis iniqui ÌSTiJ 
funt cjtus veftì i . Hi nimirum cgtus noftri non iniqui, ■ yVr ’ *■ 
fed piane fanZi, fed religiofi, fed pièni grafia, di- 
gni benedizione . Conuenitis fiquidem ad audien* 
dum Deum conuenitis adlaudandum, adorandum, 
Sacercft conuentusvccrquc placcns Deo Angeli fk- 

A 4 milia- 


ZENOBII qHEX.AK.DII 

ni Lttiorcm . , 


F Lutìtut aifiduo curarum vorace viuens , 
Non portum, licrus nec reperire potcft . 
V is reperire poli heu nimium vexatc pcriclis 
Acthereosportus ? nautica pyxisadell. 


Ad enmdem,- 

A Ctushomo curis , nauta? ceu f luólibus .a&i , 
Ad portum vt celeres , cn cibi tuta ratis . 


E 


GHERARDI CHER ARDII 
Ad Leóforem . 

Xagitantmala multa virum in mortem vfque ferenda : 
Qua rauonc rogas ? confule Nentis opus. 


Eiufdtm Ad Aufforem. 

P Rxmonftras Nentes iuftum qua? funcra terris, 
Quxque illuni maneant fan&a trophaea polo - 
Qux tibi prò mcritis rcferentur muncra tantis r* 

J' Sic moriare , mori ceu liber i£te docet. 


DEL SIG. ALESS ANDRO M. ARV CELLI 
All’ Autore . 

C Onsì deuotinfFetri, 

Con si fcruidi prc ghì , * 

Mentre di Morte fpicghi 
Sì diuini concetti in quelle carte 
Con ammirabil’arte 
Il bel fentier n’additi , ond’al Cicl valli 
Con gloriofi palli, 

Ch’ipenfieri di morte 

A 5 Le fan- 
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Le fante chiaui fono , 

\ àp}on le pòrte ; * 

'MaqualdeuotQfqjne •. 

Può noi ^rati mostrar di tanto dono 
D'eterni lauri , c palme ad huoru sì degno $■ r . - . 
Eidinofoafaluteècosìvago, : 

Cb’in noi mirar di sì belf dpre.il frutto 

Può foJ rend cr in tutto 

li fuo fan rode fio .contento, e pago .• 

Ben n’aurà poi degna mercede appieno 
Dal fomimo Dio neii’immortal lereno , 

• E ben ch'vmana gloria egli non cura, 
pia chiaro t e viuo in que lì a Morte ofeura .. ; 

• DEL SIG* ALESSANDRO ADIMARl 

Per vno Scherctro . 

Si fingefarti ad vn 'vivente A 


% ■ v 


45^ Vpetbo > à chete** vai 


DÌ tua fontina , e di tua pompa altero $ 

Forfè non farà vero * 

Che qual’hoggi fon’k) , doman farai ? 

Ti è forfè noto vn varco ;i • 

Da fuggir Mortesi feettaf ddParco ? 

Forfè vn bel cria 9 aurato r 
» Vna guancia vermiglia, vnfen gentile» 

L’età d*vn verde Aprile .7 • ; 

Render* pietofo ineforàbji Fato > 

Ahi > chi non sàpet^prouaV" 

Che di Mone al ferir ndknoii àfona . ? [ ‘ jt 

Oh Tragedia funefta,v r ^ ;f: ‘ ; 

One vn'VIilfc ,vn*aftrò Achilìe òfatio t . t 
’> Ma poi finito Patto ’ ‘ 1 . * ‘ " * 4 *' 

, Polue * compra pria , ciafoun fitefta * 

Polue , ch’io non sò Cam e 
Cancella in fin di fc me defma.il nome . 


<r 




A quel- 
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Aquella eterna parte,’ 

Ch’inCiel’ èmta , c fempre ài CieIo*fp»*t S 1 
Dùnque o mortai rimira. . .. 

Ch'in terra è vana ogni £mca ,o gti’arte* ! I 

Quaggiù non è contento, “ 

Vn’Aiùflo è iidefiò, la Vita vn Vento, . ' , ; i 

.. - \ 

Vcrv* 'ànima del Purgatori* » - * 

• , ■ \ 

D EH, chi non volge il guardo * 

Se non de gli occhi efterjn , aimen delcore 
Al mio nero dolore» . ' . :> 

- Mi (cremini meì,i:h y auampo y &:afcb,! • > 

Mifèreminimei : , . r >r . ; 

Almcn voi, fé non altri, amici meu t ;* V,‘ó ? 
T u Peccator fallace , . « V>^h : iS.y ’ T 

Sirena di te ffefló^fmpìópjtjtiriiaif., f 

\ n ^ r ^gdfcnio,vnvanneggiar(5hePfij€it3 v 

E quanto colia caro . 

Vna ft ìMa di me! iratant^n^^ - : r ' f 

•Sono,èver,Pietr^ek^i tJ f P , ; T .q 

Per fabbricare eru fai em hspukp: ■ /•* . L - 

M a quanto, oimc, purgata v ,o > ./ 

Conuien ch'io ila per diumcnirjpcrfetta? 

L oro. non hfa bello 

‘ Senza colpo di fuoco , c di martello . 

Soffrire egri mortali, - - 

Soffrite in vita voflra , e non errate ; ' 

O fe pur v o i peccare 
Vn fubito penrir v'impenni l'ali, 

E per fentier piu certo 

Del gran ianguc di Criflo itene al merto# 


* 
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« Ttr*On Antmà Gttjfd , e BeàtÀ tn GUrià . 

E Pur è vero, oh Dio, 

Delizia del mio cor , dolcezza eftrema , 

Ch'io più non brami , o tema , 

Ch'io veggo il centro , el fin d’ogni defio , 
Ch’jo legga nel tuo volto . 

Ineffadil* contenti , ou*io mi volto . 1 
O fortunate pene, 

Ch'io fofferfi viaeado rii ferro , el foco * \ 

E debil prezzo , e poco 

Ouc fi merca eterno vn tanto bene * 

Ogni lungo tormento 

Per quel goder* vn dì parmi vn momento- . 

Oh gloria , ondlo m’appago , 

T ogli dall’Eritreo perle , e coralli * 

Da Amor gli fcfierzi , e r balli. 

Gli Adamanti alla Terra , e l'oro al Tago r 
Togli aZeffiro i fiori • 

Son’ ombra , e fango appreflo a*tuoi tefori - 
Mortai che pofs’i o dire 

Per infiammarti al gloriofò acquilo 5 

Bafta dir , che c’è Crifto 

Vaftiffimo Ocean d’ognigioire t 

Horfe non cerchi il Cielo 

Sei ben’ vn marmo , vb faflo, vn ferro , virgiclo ► 
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/’rr vriAntmA iàrnutà , cfoftrtÙd PtnAnft 
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E non umuorc Amore, - 
f O l'eterna del Ci cl vita beata 


1 *. ‘A*’’: 1 


V » 


Segiufta , ma fpictati • * ’* * à ^ » « 

Pena infèmal non ti fpaHema iicore | 

11 mio fembiante almeno . 

Ti guidi a Grillo , c fi conù'crta il feno i 
Qual tu fei, tal io fui - 

Giouane , ricco , altier , leggiadro , efbric* 
Hor nell'oblio di mone 


Ombra fon di me fteifo , elezzo,altryJ ; 

E quel che più torménti ;s * *' * J* 

La pena hò viua , e la fperanza hò fpenta. 

InFoco,i»Aequa.alg^ntei /?«• ;. - T , r T 
Tra globi di ferpenri orridi , e infermi “ 

Tra puzza , e fingo , e vermi , 

In mar d*òlio,e di zolfo atro, e bollente. 
Senza pofar giammai, 

Quand’io penfo finir , comincio i guai , 

Hor fe non cangi vita , 

Enon riuolti i pasfi al lommo bene, 

Forz'è , ch’in quelle pene 

Venga ancor tu y dal Ciclo Alma sbandita, 

Sepolta in quello orrore 

Oue l’e ternità nalce ,e non more ► 




♦ _ 

Molto H. P. Ai. S . In Virtù di queda unta di 
ftcuit+fiU* *! Ifr* 

di* lei cotnpojìo , intitolato A fpìr azzime di firn 
té Morte i ejlendo.digià ? & ap- 

pronto da Padrf a chi 'ejtàfò comrnéflb , #> 


alle (uè orazioni mt rxtcomdnd* « Dt fioren- 

SS'Sijf . v 

wìciiìr-’t va hh' f > 

P. V.<A.B. O-J t Tii:L- , smh ,WJ U •* 

on- ir iboilifo*;' 

è jii'JlI £ > ss £ 3 'Jììu i i >-rr ib n« * r.f ri rr .0 

Co#/?r. I» : . n g 

. • Mttìuì òli i, , n : li v » ^ I : . ■ * t \ ] 

Er.IacobusVeri Magi & : {Wu=intialisRom^ 

* (Mito t lUr.' ."i Ot il r.iT 

ein»’^/' ,.' n T - 

« loci j e o'^'. _ ;• •■: : > r. ! 8 . •«': •? - r 

: » ' T. 

, ■ *w:g i oivtunaD e ''*in?. '>iV. r ... ; 

f r> *•• i v'*.r (K*n .i • -I 
c'oaod om.rrc' Jk im*: : i * • r . • • ■. 


O.i •;!*; ){/ 


> r 


^ ’ V. . . J . 

<$?ii.;x<n smlA oisiO f nh , «:. • c»k \.v : •/ 

. ?ij;n ho?, j <• a jL*;a . aiti r- + ‘ 


/ 






ì SjL'’ ■ ’ <* A- X t / ■ ^ 

il r Canonico Lelio B&Ji >vfgga ,Je #*//* pàfente opera- 

dei ‘ Padre Maeftro Nente , intitolata AJp.iraz.ione di Santa 
Morte *ui fin cofa^che, repugni alia Pietà Crfliana, ira buo - 
.«/ cojlum , è refertfca ih pie di qùtfla / StiV Giugni i 6^z» 
Piero Arciuefcouo di Firenze. 

i hi efecuzione della comrnefmne datami da Monfigtwr lllflfirif- 
fimo bo vedutola fopr aferitta opera del R*P-M . Fra Ignazio 
del N ente snella quale non ho tr Guato cofa che repugni ed la 
pietà criJUana,et a' buoni cofiumi, anzi per ejjèr piena dtZe- 
uot fisime Meditazione y e di affetti p Ut ojfiumi+Ji't mo ebepe - 
tra efièrmolta v file perebi defièera à r mcamtmmrfi nella ^ 
via dello [ptrito+cndepuo dar/i alUfiampe . . ■: 

~ .* Lelio Ronfi Canonico Fiorentino. 

Attuala fipradetta relazione concediamo) chela predetta opera 
l del R.P* JMaefiro fra Ignìtziedd bltntepojà metterli dVa 
> (lampa ito Finn ze,ofieruati gli ordini filitrkdttmolMg.]L6^ 2. 
Piero Arciuefcouo diftreose . v , 

Il Signore A nuotato Coltellini vegga refirifia Je neUapre» 
fente opera del 'Padre Ifitniefi rUtouitoJa* ohe repugni alla 
(lampa *DfS. Croce, il primo odgfilo lé+z . . 

F**Gib2 Mnxza r ej hlotjfc ìfitore Generale. ^ 

Re uetenditfmo Padre. TpttcP opererei Molto JLlP*M .Nen 
te yda me infitta queff ora riuifiefono ripiene Alfanta dot tri» 
x na i fi come è ancora quefla, lacuale mettendone auanti a gli 
vichi quei memento da cui depende T eternit a, farà vtrlifsi - 
ma per ogni Cr filano, che brami A incammmarfi reti amen 
teaì fuo fine , i tnjedc &c. 

' %. v - a goftino Coke limi Avvocato j€ Confuhorc 

Vfwio é. *r, . 

<• pàà Stampare* Firenze li rx»1j^jMettobre 1 641 . 

. '■ - \ té < ìiò:M uè zarelli inquifi uG entrale - 

Alejfaadro Vettori Senatore ,e Audtt*di&* A* S„ 
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TAVOLA 

Va. ' , 

De’ Capi più principali di quello 
.Libro. 

DELLA MORTE. T t fi Amento del Santis fimo PA 

S olitudine di dolorofi Offet- dre Ejjrem Sire Ede fieno . 

ti , di Meditazioni , e car. 7 /. < ( 

Soliloqui] intorno attuiti- Apparato alla Solitudine del- 
mo fini della Morte . cor. p. 'V hi mortelle] Giulio. 

•i * .s \ v Difcorfo Prime Par c natica ex 

Preparazioni di Santa Dino Ambre fio de bone mor 

Morte. - f tis . 0.S2. 

Defidcrio di morire nettunio - Della pace et allegrezza dt buo 
ne della morte di Ciestt Cri- na cefcienza nell era della 

4 fio Sermone primo Parent- morte .Dtfrorfo li .ad ! S. 
fico . • - e or. 34. L J amore nella mone : delGiufio 

Vmifisfima diffidenza dife^ e rapifee l'anima in Dio . Di- 
vìda con fetenza: nelf angue fc orfolli . £.02. 

x ' dici e su Cri fio Sermone fé- Non poteua la morte hauer for- 
condo Par e net ito . 3.40. KfP™ uccidere Maria Ver- 

PreparàTftóntyVn dolore infini- gine . Difcorfo IV. c.p<r. 
te d’amore ^S ormone T er\o Trattato dclGloriofo P.S. Am 
Pare» etico . c. 47. brogio Ardue frena di Mila - 

Pr ep or azione ,Conftden\a nel- no del bene della morte . top 

i’intircejftoni di Maria Au- Solitudine Dell'ultima infer- 
1 uocataae mor lenti . Sermo- mite e morte di l giu fio.. 1 3 p 

ne quarto Parenctico. c.s4> Apparato alla Solitudine del 
1 TreparOTfrne , Eledone libera Purgatorio. 1 ps 

di puro amore per patire , e Apparato di Difcorfi Pare ne fi- 
rn or ire ad onore delta Diui- ci alla Solitudine della (ilo 

na Giuli tfia . Sermone V." ria del Par adì fo . c.pa. 

** fare nerico v a. 64- ••••■> .. v ' 
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DELLA MORTE 


Solitudine di doloro!! affetti) di Meditazioni) 
e Soliloqui; intorno all’vltimofino 
dell’ Huomo . 

Efori azione alla Solitudine , e contemplazione 
della Morte v -, 

O con voglio che Beffano mi neghi » che tra» 
tutte le meditazioni che può fareThuomo 
' la più efficace per ridur 1* anima a Dio fia la. 
meditazione della morte ; perche fi come la 
diuina Sapienza collocò ne Ila morte di Gie- 
sù CriAonoAro Signore la fai utc di tutti i . . ; 
peccatori, così per i morti la fua carità da quella mortei 
traile vna virtù occulta di fatate, e la comunicò a tumido.» 

Ari fanti penfieri,e meditazioni di morte;onde fe nella mor 
te di Adamo la memoria della noflra morte è amarisfima, e- 
fa gridare a tutti gli huomiùuSiccinefoporafamara morirei 
l’vnione della morte di CriAo , la meditazione della morte 
è tanto (uaue, è tanto dolce , che a’ierui di Dio la vita é du- 
risfima pena, e la morte delicatissimo refrigerio • C he però 
diceua S. Paolo a’Còrinti . Si cut enim omnes in uAdam mori ^ 
untur tifa & inCriJloomnesviuiJìcabuntur. Per quello tutti a w * 3 '’ 
i Santi vintamente efortano i fedeli alla meditazione della 

, mor- 
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io . Solitudine di dolor cjì effetti 

morte, fapendo, che fe la morte corporale termina ogni mi- 
feria delfhuomo; così la meditazione della morte fimfee 
ogni peccato. Quindi è che S . Ambrogio de bono mortis 
*x>. Amb.de u (Te molte corone di vira alla folitudine , e cóntemplazio- 
yono mortis ne della morte , come la vittoria delia carne fatta inflesfi- 
ca;. ti. |j' j c DC j p CD (ì cr0 della morte a* Tuoi propri; diletti; la ficur- 

tà& innocenza di ben morire acqui fiata nella fletta medi* 
tazione : la libertà da' tormenti di mala cofcienza :la cer- 
tezza del premio che fi debbe all’otteriàza della legge fea- 
za timore di giudizio incerto : la milizia de gli Angioli , t 
quali difendono ilgiiitto in quel punto di fi gran pericolo ; 
l'eredità di Cri fio che ci viene incórro : vna allegrezza an- 
ticipata di preuedere meditando la morte, la pace della glo 
ria futurafla coniazione di quegli a lberghi di luce del eie 
lo empireo : la tranquillità del ripofo eterno , lo fpiendore 
della gloria : la beatitudine del volto di Dio , e l’eternità d* 
ogni bene donata ad vna breiìe fatica di rolitudìne,e di me 
ditazionedi morte. Anzi conclude che la folitudine di 
mente , il raccoglimento di cuore, in cui V anima muore ai* 
l'occupazioni , c diletti del fenfo, non è altro fe non vna 
viua immagine di beata morte . Nonne fpeciem fanfif mortis 
Amb Ae * m * tatur ’ omn ^ us Mundi lUecebrts morii ur , fi cut file qui 

bono mortb ^ebat . Ai ibi mundus cruci fixus eft y £y ego Mundo ì perche 
caf. jj. fe è così dolce quella breue morte de i (enfi per meditare 
Dio > quanto farà più fuaue la mòrte » la quale é vn patteg- 
gio *& vn volo dell' anima al Cielo per vedere a faccia , a 
faccia, e contemplare io eterno il fuo Cratote/ Venite du a 
que, o anime elette,aiia meditazione della morte per pre- 
parami quali aquile cclefti al volo delia gloria • 

4* . * • * * t 
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AFFETTO DI DOLORE 


Ur if 


Tiange sfeJSer chiamato a teriuereà 1 
. .*■ a parlare . 

O Mio verbo di luce , o Dio delle mie forze.e delle mie 
intelligenze . O F adre di purissimo amore, fatto per 
me n q uelta immagine morta , che mi dà dauanti a gli oc* 
chi,vn pellicano di fangue,e di dolore. E doue (o Signore} 
mi volgete, e mi rapite ! io viueuo occulto, qual lattato in- 
fante folto >1 rado velo della fua nutrice al feno della vo- 
ftra pietà, e fperauo con gli occhi chiufi alla terra, Se aperti 
al Sole, di viuere,e di morire tacendo . Dolce mi era il tace- 
re , e dolce 1* afcoltare ne miei fonni furtiui 1* occulto mor- 
morio delle voftre acque fanguinofe- Quia difìum ejl ai me 
verbum abfconditum , & quajifurtiuefufcepit aurit mea venas 
Jufurri etus , mentre voi con fegrete corrjfponoenze d’amo- 
re mi prometteui vita nafeofta, tacita, e tranquilla. Ma co- 
me ora rimane ogni mia fperanza delufa, & ingannataXhe 
forza è quefta che mi fpinge alla gente, come debbo com* 
parireio.che fon nato per difparire/ Ah Signore Seiuxtfli 
me Domine fedufìus fum.furtior me fuijli,& inualuijli. Per- 
che mi comandate lo fcriuere«& il parlare, (e per me era me 
glio il piangere e l'orare.? Mi volete fóriè (offendere al lac- 
cio delle mie parole, miferabile efempio di quelli, che fcri- 
uono , e parlano molto, e nulla fanno . Seduxiflt me Domi- 
ne, & fedufìus fumfortior me fuijli,fy inualuifti. Quefte dun 
que fono le promette di pace, e di gloria, che ne miei filen- 
zj mi faceui al cuore ? Non erano le dolcezze di quei miei 
(cereri tutte ftillicidij de i fonti eterni , e caparre delle mie 
corone/ Seduxifti me Domine, & fedufìus fum, poi che quan- 
to più io ardeuo di occultarmi, tanto più hò prouata la vo- 
ftra forza maggiore nell’ impedirmi, fortiormefuifl , &in - 
ualutfti . Ma Signore a voi non fi può difdire , tanto mi pia- 
ce feruirui nelle glorie, quanto nelle fiamme lo parlerò, e 

ferì- 
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i * Solitudine dì dolor ofi affetti 

fcr uerò , e fotto ad ogni foglio più «otrifo che lineato del* 
lem e ftolteccm poliziotti, mi parrà di vedere fcritrala 
fentenza deha mia dannazione . Ma voi che leggere quelli 
■_ miei dolorofi affetti* omnia qu&cumque dixerg vobisferuate, 
& facile ffecundum opera mea nolitefacere\fum emm primys } 
fr nouisjimus ex illis qui dicunl t ér non factunt • 

Si duole di auerc a parlare 
' del dolore . 

* • e , * . * , , 

M A tanto più crefce il mio dolore f o Dio mio ) quan- 
to lo fcopo di qurfla mia dettatura farà la pena for- 
midabile deU'vltirao dolore. Ohimè qual Madre tolfe mai 
il fuo figlio dal latte perabbeuerarlo fubito di fiele/ E pure 
voi mi conducete dal Sole alle tenebre , dal latte alla cene- 
re, dalle dolcezze d’amore alle amarezze di marcia, e di fe- 
tore, e finalmente dal voftro feno di vita alla bara , Se al fe- 
polcro di morte. Suenturato pittore , che dopo la fentenza 
del fuo patibolo è forzato dal Principe a dipingere in tela 
di iua mano* e con il fuo pennello la fui forca , il fuo volto 
pallido, morro, e fofpefo al laccio. Ma chi potette mai con- 
tradire all’Onnipotente e viuere fecoinpac t . Quii refiflit 
ei, &pacem habuit Nella valle del pianto ogn' animale, & 
ogni pianta geme. Venite dunque fanime mie j per mirare 
in quefle carte la mia, & le voftre fronti fatte refehi orribili 
di morte. Ben mi duole che farò contro di voi nunzio trop- 
po tragico, e funefto Sed confolamini, confolamini popule me - 
us dicit 'Deus vejler . Quello é dolore di vita* nunziatura di 
falute, tragedia di palme, e di corone, e quella fpma in fine 
è genitrice di rofe.E chi crederebbe mai che la memoria 
della morte fuffe vna fontana d’eternità/ Mundus gaudebit * 
vos autem contriftabimini ,/ed triftitia veflra verte tur tn gau- 
di um . Anche l’augello dell’ Oriente d battendo l’ali lui ro- 
go della fua mortalità vi accende le fiamme * e s’abbrucia 
per rinafeere tr. le fue ceneri in viua fenice . 

SOLI- 

/ ’ . ' ir 


Della Morte'. 


/o 


SOLILOQVIO D’VMILTA 
Sente in a voce del Cielo . 

J. ’ 1 

C H E voce è quella, anima mia , che mi rifuona a gli orec- 
chi del cuore, che mi fueglia, m' inulta, mi punge, mi 
fìimola, e mitrafiggef vox dicentis. Ma o tù che parli, come 
non ti moftti ? non è meglio il vedere ,che l'afcoltare ? Dimmi, 

€ chi lei, forfè vn ecco che rifuona in quella grottadi morte , o 
pure fei voce humaoa,fei vn huomo ,o pure vn Angelo , crea- 
tura, o Creatore?*?/ Domini loquutu eff .quefta è lingua d’iddio , ^ 

fiato di vita , Spirito di verità , parola del cuor diuino.e' voce di 
fapienza formata nell'arteria del Verbo . Ma fe qui parla Dio, 
anima mia .perche non temi, e non pauenti? tremi almeno 
per te quefto pauimcmo.fudino quelle pareti, diftilii quello ret t 

to,e pianga ogni fallo, & ogni cuore. 0/ Domini loquutu e(ì. Dun 
que quefto è luogo facro.corod.uino .Scuola di luce, porta del 
Cielo, córte d'iddio, nido d’Angioli,& albergo d’oranri .Mente* d Btm.(»t 
dus ergo eft tfte locus auto Dei , porto Cali,cenuentus facer fcela ff^*'*** 
Criftijocus orationts ,vbi nec mot or credendus eft numero s borni 
num.quam Angelorum. Eccomi, o Signore, con i tremiti d’vmilif 
flìmi affetti; parlate pure, che io afcolterò intento. Audtam quid tf»i. 
io qua tur in me Domtnus Deus. E che co fa comandate , vox dt jf M . 
centis '.Clama. Io dunque o Signore hò da gridare ? Ma non 
baftache parliate vo i folo, e che bifognoauetedel mio grido, 
o delle mie parole? Forfè io farò l’Organo , e voi l’arte, c’ 1 
Maeftro , io la penna,e voi lo fcrittore , io l' ecco , c voi il parla- 
tore . Ma fe quello mio ftrumento hà rotte le canne »c non con 
ferua il fuono , ne la penna lo fcritto , ne l’ecco la voce , che farà 
dell'anima mia? Afcolrare la voce d'iddio, e noni’ obbedire, . 
e nel lume delle durine ispirazioni cader precipita ta in tanti' cr- { 
rori , non è quefto vn abiffo d’ogni male? 
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< S’ vmitUa Db idre là conforta, 

B EN so, o ispiratore dei cuori, o lume delle menti, o 
cortefiffimo amante mio, odiletto, dilettto, che alla vo* 
(tra fapienza tanto fertje vna lingua di cenere, quanto vna voce 
d’oro , e non potfo negare che quella 1 ingua.e quello ingegno 
non fia opera delle voftre mani. Non è egli giudo chel’atte- 
ficefi vaglia del fuo llrumento , edell' opera (ua come ghpia- 
9.Btmsr. ce ? Quid ni vtatur ore quod ipfìe pi 4 [manti* quid ni vtatur arti - 
fex vt libet fuo inHrumeto} Ma in fatti, o dolaffimo ben nyo,e^ 
quid fum ego qui loquidebeo.Eche parole di fpirito, divira, di co 
punzione ,c di lai u te potrò dire io che fono vncadaucro di per 
, dizione, vn vafo di derquilinio, vna conferua di putredine , vn 
abiflo d’ignoranza, figliuolo di (degno e di fuoco, nato tra le 

ULt. *' gudie (orto lo ftrettoio di mala cofciéza.E^ cadauer putridus % 
•vas Herquilinij , concita putredtnis.efca vermium , abus ignum, 
v . . Eg* aby/fus tenebro fa, terra mi fera, fitus ir f genti us in immuro * 

, duia,vtuens in miferia ì moriturus in angu/lia . E pure egU mi 
preme , m'incalza , e mi follecita ai grido ; vox dicentts clama . 
Se lei vile, indegno tù, cieco , & impotente ,lono grande io , 
degno, fauio, onnipotente. Nel Mare della vita ogni morto è 
viuo • nel fonte della Sapienza ogni dolto è dotto /, nei braccio 
della mia onnipotenza ogni debole è forte,nell* abilfo della mia 
felicità i miferabili regnano beati, e nel cuore del m,o amore ri- 
forge alla grazia , & allo fpirito ogni gran peccatore . Il roue- 
ro di Moisc illuminò il deferto, l’olfadel Campo d’Ezechiele 
ebbono carne, fpirito, evita, l’allnadi Balani voce, e parole, 
& il fango nelle mie mani rende la vidaele pupille a* ciechi ;ob 
bedifei ancor tu (e ben terra, e cenere. Eccomi, o Signore; ma 
poichecomandate così , o dolciffimo Saluator mio , date forza 
a' miei gridi , che fieno fuaui per confolare, forti per compun- 
gere^ efficaci perfaluare. Io per me tingerò la penna del mio 
intelletto nel vodro cuore, è dal fonte dell'acqua trarrò la fua- 
uità delle parole, dal fonte del (angue la forza dicompunzio* 

ne. 


Della Morte \ x~f fi 

ne,e dal fonte del Verbo la luce,e la virtù per falute dell'anima» 

Ma formate ora voi il grido. Et d< ai quid risina fa* Omnisear o 
fpnum dr omnit glori a eius qua fi fior agri % exiceatum ejl/fnum, 

Cr ttcidit f lo s, qutafptrttus Donivi mfuffanit io co . 

MEDITAZIONE PRIMA 
della viltà deU’huomo . 

Spiego tl grido di Dio . 

O Huomo foperbo , di altiero , doue cammini , e doue voli? 

alle delizie della vita, ali’òito de piaceri, alla caua deli* o 
ro , e dellarge nto , alla pompa delle ricchezze , alla gloria di te 
fteffo , & al difpregio di ruttigli altri. Ma chi fei tu che tanto 
ti pregi , e così alto voli t Forfè vn’huomo fatto di (Ielle, e di 
lumi eterni , ouero vn corpo luminofo al par del Sole, tutto fo- 
ftanzadi luce, o pur qui ira noi vn Idolo viuo rifplendentedi 
perle , e d’oftro ? Ma ahi come t’inganni . Confiderà quanto 
fìa miferabilc il tuo fondamento , femt fetido, (puma rapprefa, 
carne fanguinofa , bambino fchifo , nudo, e piangente, che ora 
viue,crefce, e s'empie dilaidezze, e di peccati, & ora muore 
per rapprefenrarfi a Dio,e ftare alia fentenzadel fuo giufto giu 
dizio. £l*:d fum ego homo de bumore liquido , de femine bum a- 
no cenceptuSfdeinde fpuma illa coagulata , modicum cref 'tendo tM f, 
folla tft caro poflea plorano , & etulans traditus fum exilto muto 
di ò- tece mcrior plenus imquitattbus , cr abominationtbus , ìano 
iam ptfftntaodus ante diflnllum ludteem. Onde la tua fo- 
ftaoza , o huomo, la tua vita, la tua forza, e virtù, la tua glo- 
ria JatualuperbiaèftalilTimacomevn fottìi filo di fieno, che 
hà la radice nel tango , e nel fuo verde ad ogn'aura fifcuore,e fi 
rompejche ècaduco nel fiore vani (fimo, e lenza frutto, che la 
matti na è frefeo , ma alzando il Sole in vn momento fi sfiorifee 
impallidito , e fi piega, & suanti fu a rade in teiraarido, e (ec- 
co, e chiamala fa Ice, e il fuoco. O vaniflìma vita , overiflìma 
morte . Mane ficut birba tranfeat t ofug«ci(fimo mattino , ma 
ne flore at t cr tranfeat , o fiordi bellezze già fparito ve [per e 

dui 
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1 6 Solitudine di doloro fi affetti . 

dee iddi yìndur ut , & arefeat , o morte quanto è pretta la tua ve- 
nuta» amara ta tua memoria »fegreto il tuo cammino, vrn'uer- 
fale la fignoria della tua falce , e formidabile il falcio del fieno 
recilo i e la ttrage de adaueri vmaui • 

X 

Compendio per Meditare. 

C onfiderà come rhuomo,che tanto fi pregia, e fi tiene qua- 
li fattura di luce, e d’oro, è carne fetida, bambino Ichifo, 
nudo , e piangente , ilquale ora viue elicendo , e s'empie di 
laidezze, e di peccati ,& ora muore per rapprefentarfi a Dio 
giutto Giudice. 

E come la fua vita, e la fua gloria non è altro che vn fotciliffimo 
filo di fieno, che fi sfiorifee, e lecca in vn momento, e s’infa- 
feia nella comune ttragede i cadaueri vraani . 

JOLILOQVIO. 

Della c ertezza % e necefìità della morte . 

t 

I Mpara dunque, o cuor mi o, quanto frale, fugace, e mortali!- 
lima è la vita tua. Ogni cola alla fine fi cangia, il fole che è . 
Canto certo nel fuocorfo,pure vna volta fi mutò, la luna fpef- 
Ìo fi varia, le (Ielle cadono, la terra s'altera, l’acqua s'indu- 
ra , e tutti gli elementi cangiano alle volte le loro pr oprie- 
tà : ma la morte è Tempre l’ittefia immutabile , certa , nec- 
ceflaria , ineuitabile . Attendi pure alla cura della tua lanità 
quanto tu puoi , e quanto tu fai , nutrifeiti di fior di mele , e di 
latte ,beui pure s? egli è poffibile alle tazze di crittalloil nettare 
de fauolofi Dei, lauati co le rugiade del cielo, vngiti di balfamo, 
e d’vnguento preziofo , dormi tra i bi Ifi nelle piume , e ne i let- 
ti d' oro , chiama in confulta i più periti Medici delia città , va- 
gliti di tutti i configli d’Ippocrate,e di Galeno, fpendi tefori in- 
finiti per curar le rue infermità , e dopo ogni tua cura afpetta la 
morte , che nelle tue diligenze di vita affilò la fua falce per reci- 
dere il tuo fieno delicato più velocemente deli'erbe incu!te,e 

gra- 
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7/ Signor Canonico Lello Rmfi > vpgga , fe mila profeti te opera- 
dei 'Padre Maeftro Nente, intitolata Aspirazione di Santa 
Morte mfia cojd^cherepugni alla Pietà Cr fi tana, tuo - 

.ni cojlumi , e referìfca in pie di qtttfla . it. Giugno ló^z • 
Piero Arciuefcono di Firenze i 

- lì i efecuzione dèlia cornine [itone datami da Monfignor lUftftrifi 
. ■ fimo ho veduto la fipr aferitta opera del R+P-M /Fra ignaro 
del N ente, nella quale non ho trottato cofa che ripugni ettla 
pietà crifitana^t a' buow cofiumt, anzi per ejjer piena di de • 
uotifstme Meditazione , e di affetti pitto fifttmu jtìmo che po- 
trà efièr molta vttie per ohi de fiderà cCincamtmnarfi nella 
•via dello [pirite \ondepuo dar fi aUefiantpc * 

' > Lelio Bonfi Canonico Fiorentino* 

Afttja la fopradetta relazione concediamo, che la predetta opera 
* del R.P> JMaefiro fra Igni zie dedldtntep offa metterli àVa 
• • [lampa titFiren ze^ofieruati gli ordini filiti wltimolug*\6\ 2* 
Fiero Arciuefco uo di JRjrcofpe * 


* 
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11 Signore Annoiato Coltellini vegga %* refetìfi* fe netta pre- 
[ente opera del Padre Tì/inte fi ritreui xofit* che r (pugni alla 
/lampa* Di S. Crociti primo udgflo 1 6+z , > , . 

F-Gioi Mtó.zarejU Int^Mifitore Generale* - 
Kt ue rendici tno ¥*àrt.Tptt*T opererei Metto R«£ v fif*Nen 
te ,da me infitta queff ora riuijlcfona ripicne dtjànta dottri- 
' ita , fi come è ancora quefla [aguale mettendone auantiagli 
occhi quei memento da cui depende / et ermi a , [ara vttiifii • 
ma per ogmCrrJhana -, che brami d incamminar fi reti amen 
te ai fu 9 fine , t wfcdc &c. ' . ; 

A goftiuo CokeUtai AwpcttOj c Confuhorc 

•>* -, 

Si pàò' Stampare* Firenze li zz*1F(mtftnbre \6 4 * . 

I rà (ìiò:Mu«zarelli InqinCi. Generale* % 
Aleffandro Vettori Senatore ^AudttMS* A* S» 
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DELLA MORTE 

Solitudine di dolorofi affetti, di Meditazioni, J 
. e Soliloqui) intorno all’vltimo fine ; 
deirHuomo. 

Ffort azione alla Solitudine , e contemplazioni . 

della Morte b- : • ->• * : ■ • » 

* _ ’ . ' v „• - to' • • . ;• 

O non voglio che ceffono mi neghi /ohe tra^ 
tutte le meditazioni che può fareThuomo,,* 
' la più efficace per ridur 1* anima a Dia fk 1* 
meditazione della morte ; perche fi come la. 
diuina Sapienza collocò celiamone di Gic* 
su Cri fio noflro Signore la fatate di tutti i 
peccatori,cosi per i morti la fua carità da quella morfei 
t rafie vna virtù occulta di fatate, e la comunicò a tuttrinp^ 
ftri fanti penfieri,e meditazioni di morte;onde fe nella mor 
te di Adamo la memoria della noflra morte è amarisfima,e> 
fà gridare a tutti gli hvLom\n\:SiccineJepatàs amara mors.Nel 
l’vnione della morte di Criflo , la meditazióne della morte 
è tanto fuaue, è tanto dolce , che a’ferui di Dio la vita è du- 
risfima pena, e la morte delicatisfimo refrigerio . C he però 
diceua S. Paolo a’Córinti . Sicut enim omnes in <Adam mori- 
untur , ita & in Crifto omnes viuificabuntur • Per quello tutti 
t Santi vanamente eforuno ì fedeli alla meditazione della 
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io Solitudine di dolorcjì effetti 
morte, Capando, che fé la morte corporale termina ogni mi. 
feria deU’huoroo; così la meditazione della morte fimfee 
ogni peccato. Quindi è che S. Ambrogio de tono mortis 
D. Amb.de u fle molte corone di vira alla folitudine , e còntemplazio- 
bono mortis ne della morte , come la vittoria della carne fatta ioflesfi- 
c4/. i*. k|j c nc j p co ( 5 cro eletta morte a’ Tuoi propri; diletti; la ficur- 

tà& innocenza di ben morire acquiftata nella fteffa medi* 
tazione : la libertà da* tormenti di mala cofcienza :la cer- 
tezza del premio ebe fi debbe all’ofleruaza della legge len- 
za timore di giudizio incerto ; la milizia de gli Angioli , i 
quali difendono il giufìo in quel punto di fi gran pericolo ; 
l'eredità di Crifìo che ci viene incórro ; vna allegrezza an- 
ticipata di preuedere meditando la mortela pace della glo 
ria futurada coniazione di quegli alberghi di luce del <Je 
lo empireo ; la tranquillità del ripofo eterno , lo fplendore 
della gloria : la beamudine del volto di Dio , e l’eternità d* 
ogni bene donata ad vna breue fatica di (olitudìne,e di me 
^ dilazione di morte. Anzi conclude che la folitudine di 
mente , il raccoglimento di cuore, in cui l’ anima muore ai» 
l'occupazioni , e dilertidel fenfo, non è altro fe non vna 
viua immagine di beata morte . Nonne fpeciem fanóJp mortis 
7? Amb de * m ** a * u * ’ *l Ui omnibus M un di tUecebrts moritur y fi cut tlle qui 
bòno morti/ dicebat . M thi mundus cruci fixus <jl ego AI un do / pe re he 

w/.j j. fe è così dolce quella breue morte deifenfi per meditare 
Dio , quanto farà più fuaue la morte , la quale é vn palleg- 
gio , & vn vo’o dell’ anima al Cielo per vedere a faccia » a 
faccia, e contemplare in eterno il fuo Cratote/ Venite du a 
que,o anime elette, alla meditazione della morte per pre- 
parami quali aquile celcfti al volo della gloria • 
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AFFETTO DI DOLORE 

• \% 

Tiange d'ejjcr chiamato a scriuere & 
a parlare : 

O Mio verbo di luce , o Dio delle mie forze, e delle mie 
intelligenze . O F adre di purissimo amore, fatto per 
me n q uella immagine morta , che mi dà dauanti a gli oc- 
chi, vn pellicano di (angue, e di dolore. E doue (o Signore) 
mi volgete, e mi rapite ì io viueuo occulto, qual lattato in- 
fante fono >1 rado velo della fua nutrice al feno della vo- 
ftra pietà, e fperauo con gli occhi chi ufi alla terra, de aperti 
al Sole, di viuere,e di morire tacendo . Dolce mi era il tace- 
re , e dolce i* afcoltarene miei Tonni furtiui 1* occulto mor- 
morio delle vodre acque fanguinofe- Quia diftum ejl ad me 
•verbum abfcondttum , & quafijurtiuefujcepit auris mea venat 
Jufurri etus, mentre voi con fegrere corrifponcfenze d’amo- 
« re mi prometteui vira nafeoda, tacita, e tranquilla. Ma co- 
me ora rimane ogni mia fperanza delufa, & ingannata.Che 
forza é queda che mi fpinge alla gente, come debbo com-, 
parireio,che fon nato per difparire/ Ab Signore Seduxifti ir.rA/.’io 
me Domine , & feduftusfumfi rtior me fuifti, & inualuifti. Per- 
che mi comandate lo fcriuere,&il parlare, fé per me era me 
glio il piangere e l’orare/ Mi volete fòrte (offendere al lac- 
do delle mie parole,miferabile e Tempio di quelli, che feri- 
uooo , e parlano molto, e nulla fanno . Seduxifti me Domi • 
ne, & fedite! us fum forti or me fuifti^fy inualuifti. Quefte dun 
qus fono le promette di pace, e di gloria, che ne miei filen- 
zj mi faceui al cuore ? N on erano le dolcezze di quei miei 
fecreti tutte diibridi; de i fonti eterni , e caparre delle mie 
corone/ Seduxifti me DQmine>ir fedufius fum , poi che quan- 
to più io ardeuo di occultarmi, tanto più hò prouata la vo- 
ftra forza maggiore nt\\' 'impedirmi, fortior me fuift 
ualuifti . Ma Signore a voi non fi può difdire , tanto mi pi*» 
ce feruirui nelle glorie, quanto nelle fiamme- lo parlerò, e 
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t 2 Solitudine di dolor ojì affetti 

ter uerò , e fottoad ogni foglio più mtrifo che lineato del* 
le m e ftolre ccmpofiziooi , mi parrà di vedere fcritrala 
fentenza deha mia dannazione . Ma voi che leggete quelli 
s.Matt. c~ miei dolorofi affetti» omnia quxeumque dixerovobisferua/e, 
*i- te fa ette jfecundum opera mea nolitefacere\fum enim primus ì 

te nouisjimus ex illis qui dicunf,te nonfactunt . 

Si duole di auerc a parlare 
del dolore . 

* • ‘ f , a » 

M À tanto più crefce il mio dolore ( o Di o mio ) quan- 
to lo feopo di quella mia dettatura farà la pena for- 
midabile deh'vltimo dolore . Ohimèqual Madre tolfe mai 
il Aio figlio dal latte per abbeuerarlo fubito di fiele/ E pure 
voi mi conducete dal Sole alle tenebre , dal latte alla cene- 
re, dalle dolcezze d’amore alle amarezze di marcia, e di fe- 
tore, e finalmente dal voflro feno di vita alla bara , & al fe- 
polcro di morte. Suenturato pittore , che dopo la fentenza 
del fuo patibolo è forzato dal Principe a dipingere in tela 
di iua mano, e con il fuo pennello la fui forca , il fuo volto 
pallido, morto, e fofpefo al laccio. Ma chi potette mai con- 
tradire all’Onnipotente eviuerefecoinpac t . Quii refiftit 
e i t tepacem habuit Nella vallé del pianto ogn' animale, & 
ogni pianta geme. Venite dunque (anime mie] per mirare 
in quefte carte la mia, & le voftre fronti fatte telchi orribili 
di morte. Ben mi duole che farò contro di voi nunzio trop- 
if, c 4 « P° tra S* co » e funefto Sed confolamini, confolamini popule me - 
usdicitDeusveJler. Quello è dolore di vita, nunziatura di 
falute, tragedia di palme, e di corone, e quefta fpma in fine 
è genitrice di role.E chi crederebbe mai che la memoria 
della morte fufle vna fontana d’eternità/ Mundusgaudebit » 
lo. t. \C. vot aulem contrijlabimini ,fed triftitìa vtftra vertttur in gau- 
dium -, Anche l’augello dell’ Oriente d battendo l’ali lui ro- 
go della fua mortalità vi accende le fiamme , e s’abbrucia 
per rinafeere tr. le fue ceneri in viua fenice . 

SOLI- 
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SOLILOQVIO 'D’VMILsTA 

s - Sente vita voce del Culo . ^ o 

C H E voce è quella, anima naia , che mi rifuona a gii orec- 
chi del cuore , che mi fueglia , m* ìnuita , mi punge, mi 
ftimola,emitrafiggefv^^/Vw///. Ma o tu che parli, come 
non ti mefiti ? nori è meglio il vedere ,chel’afcoitare? Dimmi, 

€ chi feMorfe vneccò che rifuona in quella grotta di morte , ò 
pure féi' voce humaoa,fei vn huomo ,o pure vn Angelo , crea- 
tura^ Gtèatore?0/ Dmini loquutu etf.quefta è lingua d’iddio , 
fiato di vita , Spirito di verità , parola delcuor diaino,e' voce di 
fàpienza formata nell* arteria del Verbo. Ma fe qui parla Dio, 
anima mia , perche non temi , e non pauemi? tremi almeno 
per te quello paui memo, fudino quelle pareti, diftillì quello tet % 

to,e pianga ogni la(To,& ognicuore.Oj Domini loquutu c^.Dun . 
que quello è luogo lacro,corod.uino , Scuola di luce, port’adel. 

Cielo, córte d'iddio, nido d*Angioli,& albergo d’oranri.Aff/ve* i>B«rn.{*r 
dus ergo e fi tfte locus autd Dei , porta Cali.cenuentus faerfcolar^ 19 *** 
Cri [H,hc us orati onts vbt ne e mator credendus e fi numerus homi 
num.quam Angelorum . Eccomi,o Signore, con i tremiti d’vmilif ‘ 

(fimi affetti; parlate pure, che io afcolterò intento. Audtam quid ffrh 
loquatur in me Dominus Deus . E che cola comandate , vox di % 2 fa. 
c cntis : Clama . Io dunque o Signore hò da gridare / Ma non 
balla che parliarcvoi fole, e che bifognoauetedel mio grido, 
odeilemie parole? Forfeio farò l’Organo ,e voi l’arte, c* 1 
Maellro , io la penna,e voi loferitrore , io 1* ecco , c ivo! il pària* " 
tore . Ma fe quello mio frumento ha rotte le canne ,c non con 
ferua il luono , ne la penna lo Icritto , ne l’ecco la voce , rhe farà 
deli* anima mia ? Alcolrare la voce ò! Iddio , e non Y obbedire, ■ 
c nel lume delle dittine ilpirazioni cader precipita ta -in tanti'er- { 
rori, non c quello vn abiffo d’ ogni male/ ; * . s; v 
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Solitudine di dolor oft affetti . 

i S'.'vmiliA t) Dio ,cbe li conf irta. 

EN sò,o ispiratore deicuori.o lume delle men'i.o 
_ . correfiilìmo amante miOi odiletto, dilettto, che alla vo». 
Ara fapienza tanto (eroe vna lingua di cenere , quanto vna voce 
d’oro , e non polito negare che quella 1 ingua.e quello ingegno 
non fia opera delle voftre mani. Non è egli giuftfl ,che I arte- 
fice fi vaglia de! fuo ftrumento , e dell' opera fua come gli pia- 

».B mar. ce? J8*id ni vtaturorequodipfepUfmauitì quid ntvutur arti- 

ftx vt liba fuo inanimilo ì Ma in fatti, o dolcilfimo ben m/p,& 
quid fum eoo qui loqui debeo. Eche parole di fpirito, divita, di co 
funzione ,e di falute potrò dire io che fono vncadauero di per 

, dizione, vnvafo di derquilinio, vna confcrua di putredine , va 

abiffo d’ignoranza, figliuolo di {degno e di fuoco, nato tra le 
immondizie , viuo nelle mi ferie , e che predo monto nel an- 
f/f f eudie {otto lo drettoìo di mala cofciéza.E** cadènti putrtdus, 

vài aetquilinu , tonchi putredini! , e fca vermium, abiti ignum. 

. . t Eoo abyjTui ie»ebrofd,tcn*rnifer*.fìliuiirt gii» mi 1» immuti- 

ditta, vt*ens in mi feri», morilurut in dngu/ha , E pure eg i mi 
‘ preme , m'incalza , e mi (ollecita al grido: vox dice ma clama . 
Se{ei vile, indegno tù, cieco , Se impotente , lono grandeio, 
degno, {amo, onnipotente. Nei Mare della vita ogni motto è 
viuo . nel fonte della Sapienza ogni dolto è dotto nel braccio 
della mia onnipotenza ogni debole è forte.nell’ ab ufo della mia 
felicità i miferabili regnano beati, e nel cuore del m.o amore ri- 
forge alla grazia, Stallo Ipiritoogni gran peccatore. 11 «me- 
todi Moisc illuminò il deferto, l’offa del Campo d’Ezechiele 
ebbono carne , fpirito , e vita , l’afina di Balam voce , e parole, 
& il fan°o nelle mie mani rende lavidaele pupille a ciechi ;ob 
bedifeiancortufebenterra, ecenere. Eccomi, o Signore-, ma 
poichecomandate così ,o dolciflimo Saluator mio .date forza 
a’ miei gridi , che fieno fuaui per confolare, fotti per compun- 
gere, Si efficaci per faluare. Io per me tingerò la penna dei mio 
intelletto nel vodro cuore, e dal fonte dell’acqua trarrò la fua- 
uità delle parole, dalfontedel fanguela fotza dicompunzio* 


Della Morte \ . I y. /£ 

ne,e dal fonte del Verbo la luce.e la virtù per falute dell'anima. 

Ma formare ora voi il grido t Et d>xt quidclamabo ? Omnts caro 
ffnum dr omnis gloria eius qua fi fior agripnie catum ejlffwtm, 

Cr etctdu f lot , quia fpintus Domini tn [affanti tn et . 

MEDITAZIONE PRIMA 

della viltà dell’huomo. 

Spiego tl grido dt Dio . 

O Huomo fuperbo , & altiero , doue cammini , e doue voli? 

alle delizie della vira, ali’Oiro de piaceri, alla catta deli' o 
ro , e dell'argf nto , alla pompa delle ricchezze , alla gloria di te 
fletto , & al difpregio di tutti gli altri . Ma chi fei tu che tanto 
ti pregi , e così alto voli ì Forfè vn’huomo fatto diftelle.edi 
lumi eterni , ouero vn corpo luminofo al par del Soie, tutto fo- 
ftanzadi luce, o pur qui fra noi vn Idolo viuo rifplendcntedi 
perle , e d'oftro ? Ma ahi come t’inganni . Confiderà quanto 
fia miferabile il tuo fondamento , feme fetido, fpuma rapprefa, 
carne fanguinofa , bambino fchifo , nudo, e piangente, che ora 
v;ue,creke,es'errpiedilaidezze , edi peccati, &ora muore 
perrapprefentarfi a Dio, e Ilare alla fi ntenza del fuogiufto giu 
d iz io . £l*:d [utn ego homo de harnere liquido , de [emine bum a- 
no conceptusfdeinde [puma ili a coagulata , medie um cref tendo ( »f, u 
fé tla tft caro po/iea plorans , dr etnia ns tradi tus fum extlto muto 
dt dr fece meri or plenus intquitattbus , dr abominationibus , iam 
iam ptfftnt andar ante dtfbrtllum ludteem. Onde la tua fo- 
ftanza , o huomo , la tua vita, la tua forza , e virtù , la tua glo- 
ria «latuafuperbiaèfralifiìmacomevn fottìi filo di fieno, che 
hà la radice nel tango, e nel fuo verdeadogn'aurafifcuore.e fi 
rompe ; che è caduco nel fiore vani (lìmo , e lenza frutto , che la 
mattina è frefeo, ma alzando il Sole in vn momento fi sfiorifee 
impallidirò ,c fi piega, & suanti ftiacadc in tetraarido, e lec- 
co, e chiamala falce, e il fuoco. O vaniflìma vita, overittìma 
morte. Mane fttut birba /r^#/?/r/,ofugacilfimo mattino, w4 
ne floreai t dr tranfeat ,o fiordi bellezze già fparito vefpcre 
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deciddtJndurMt , & arefeat , o morte quinto è preda la tua ve- 
nuta» amara la tua memoria , fegreto il tuo cammino» vniuer- 
fale la fignoria della tua falce » e formidabile il falcio del fieno 
reci lo » e (a ftrage de cadaueri volani • A \ 

x 

. :i Compendio per Meditate, 

C onfiderà come rhuomo,che tanto fi pregia, e fi tiene qua- 
li fattura di lupe, e d’oro, è carne fetida, bambino Ichifo, 
nudo , e piangente , ilquale ora viue crélcendo , e s'empie di 
laidezze, e di peccati , & ora muore per rapprefencarfi a Dio 
giudo Giudice. 

£ come la fua vita, e la fua gloria none altro che vn fottililfimo 
filo di fieno, che fi sfiorifee, e lecca in vn momento, e s’infa- 
feia nella comune dragedei cadaueri vmani • 

JOLILOQVIO. 

DtlU certex,z,d , e ncceffitk delia morte • 

1 Mpara dunque, o cuor mio, quanto frale, fugace, e mortalif- 
. (ima è la vita tua. Ogni cola alla fine li cangia, il loie che è . 
tanto certo nel fuo corfo, pure vna volta li mutò, la luna fpef- 
lo fi varia, le delle cadono, la terra s’altera, l’acqua s'indu- 
ra , e tutti gli elementi cangiano alle volte le loro pr oprie- 
tà : ma la morte è Tempre l’iftcfla immutabile , certa , nec* 
cefiaria , ineuitabile . Attendi pure alia cura della tua fanità 
quanto tu puoi , e quanto tu lai , nutrifeiti di fior di mele , e di 
latte ,beui pure scegli è potàbile alle tazze di cridalloil nettare 
de fauolofi Dei, lauati co le rugiade del cielo, vngiti di balfamo, 
e d’vnguento preziofo , dormi tra i bi tà nelle piume , e ne i let- 
ti d* oro , chiama In confulca i pià periti Medici dellacittà, va- 
gliti di tutti i configli d’Ippocrate^ di Galeno, fpendi tefori in- 
finiti per curar le tue infermità , e dopo ogni tua cura afpetta la 
morte , che nelle tue diligenze di vita affilò la fua falce per reci- 
dere il tuo fieno delicato più velocemente deli'erbe incu!te,e 

gra- 
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j|| gramigne dure. Non fi può trouar rimedio alla morte , il calo c 
jlf naturale è più forte delTvmido radicale , e tempre lo con fuma , 

1 ,i eneflun’cibo reftaura tutta lafoRanza che fi perde j mangia 
] quanto ti piace ? che alla fine ti mangerai lamorte; come vuoi 
che i cibi morti, & i cadaneri leffi . & arrofiiti ti conferuino lem 
pre la vita f Muoiono i grandi, e muoiono i piccoli , muoiono 
i Pontefici , gllmperadori , i Regi ,i Duchi .Principi, i Conti , 
i Mirchefi, e non è coroni, che oon cinga vn capo dipoluere 
nè porpora che non circondi vn corpo di cenere . La morte è va' 
vento forre, che fà impeto vgualealle capanne de poueti, & al- 
le torre de Regi,& è vn fiume rapido lenza intelletto ,chc non 
difcerne I nauili » mane Ile fue voragini vgua (mente fommerge 
le naui intarfiated’auorio.clevililfime barche di legno, Omnes 
mortmur. & qua fi aqua dilabimur fufer terra m . Ma le I acque 
della tua mortalità, ohuomo, tirapiicono alla morte , e lenza 
rimedio , come pentì , o Rotto , di vogar tempre contro acqua, 
di rcfi(tere alla corrente , di vincere il fiume rapido, e di fuggi- 
re la morte . Di che ri fidi è fan ri .bellezza, ricchezza , e gio- 
uentù fono fili di fieno, e Tonda doue tu fei è onnipotente . O 
cecità ineff.bile , Correre co certezza alla morte, e tempre amar 
la vita,trouarfì nella voragine di mortale infirmiti, e creder cer 
tod'auer a vluer tempre. Anzifpirare,efperare,e nella mor- 
te fiefTa non perder la fperanza della vira . Et ium vita termi - ^ . 

natar fpes viueudi non frangitur , dura enim mente mortltuge %. tatr/*' 
eredi ur abtffe , etìamdumfentitur. Ma tu anima mia non entra 
re nel numero di quefii reprobi , ma apri gli occhi, e conofcida 
’necefltrà della morte, accordati con la corrente, non andar con- 
tro acqua, vnilciticon il voler di Dio, e fciogliti dalTamor del- 
la vita. O mille volte beato chi contempla queR’acque, chi me- 
dita ogni giorno la morte , e chi fi prepara con la fantiràdella 
Vira a Ilo sbarco i&àl'porto del Ciclo. Elegia fendi me dì dì 
morte, non ti affliggere, anima mia, ne ti difperarc: ma ricor- 
dati che il Verbo di Dio mito al fieno della noRra carne lotto 
là falce di Gerufalemmè, nel più bel fiore della fua giouentù tra 
i pruni » e tra le /pine volle morire affido ad vn tronco diiCro- 
* B ~ ce per 
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ce per amor tuo , acciò tu mot iflì lieta e fici.ra . Verlom (futi 
me net in dternum non e fi dedignntum tffumtr cfanum y & 4 reri 
in Crac e , vt de fe non defperartt fannm . 

MEDITAZIONE SECONDA-. 

// decreto dt II* morte ì infallibile 

C OSI fuffi oratuor mio vna celefte Fenice, che fopra il 
rogo de tuoi peccati, e delle miferie tue dibattendo l’ali 
■ de penfieri eccitarti le fiamme d* vo dolorofo penti mento, in cui 
arfo.e disfatto auuedutamente giacerti tra le ceneri delta tua 
mortalità per rinafeere di fprota fauilla in vna felieiflima vira di 
grazia . Deh fi entriamo infic me nel fepoicro tra le ceneri, acciò 
Deli' ombra de! peccato ,che è la morte impariamo a fuggirlo , 
a piangerlo, a dettarlo. Ora /appi che negli eterni annali del- 
la diurna Ptouidr nza ftà fc ritto appretto Dio tutto il corio del- 
la vita tua jcv’è notato il mele, il giorno, 1* ora , c il momen- 
to del tuo morire. E ptr> he quefto è decreto d’iddio, & infal- 
libile • non trouerai mai .ne vnguento, ne rimedio, ne ara : mai 
forza, ancor che portarti la corona ciò feettro della Mona chia 
del Mondo, d i potere aggiugnerea Ila vira tua pure vn mem ri- 
to } peri he fi come fuftì coni etto nell’vtero della Madre tua • e 
nafctftj in quell* ora, e in quel punro , che fù ordinato da Dio, 

* ,-v. fi che ne prima, ne dopofuor del diuino Imperio potetti vfci- 
re alla luce; cosi ftà anco nel iuo diu n configHo difpcfto il puri 
to quando deui morire , lenza che loposfisfugg re ,o alterare. 
Dunque rutti i giorni che tu hai vittuto , viui , e viucrai fono 
grazia del fuo buon volcre,che poteua come Principe ,e Signo 
re della vita e della morte nel configlio delia fua difpofizione 
Icriuerti a minor graz i di vita. Vedi quanti cadono nel più bel « 
lo aprile della lotgiouentù, quanti fanno vn fubiro pa (faggio 
dalla culla al (epoit.ro, dal latte ai feretro ,c quanti hanno per 
tomba , e per fine di vita l’ vtero materno.oue la cominciarono 
oe poteua (eguire altrimenti, perche ulc era il decreto della di- 
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Mi r t Uv*'t tu a,o Anima mia , depende tutta da Dio, e 
quello gìornochctuv:u»è/u3 grazia, c mercè, onde nafte che 
tu confumi i giorni ,i meli, e Tore ne falli, e nell* ingiurie con*> 
tro a Dio che tc gii duna? ma Tappi t He in fuo potere ftà il preti ; 
der la penna in mano, & ora cancellarti quei giorni, che gra- 
ziofamentc perche Io ieruiflfì t'aueua donati . E quante volte 
Iddio (degnato peri pcccatialtrui, a mezzo il cerio roppe la 
tela della vita a t hi conforme alfùo ordimento naruraledi bua 
na (unità , poteua arriuare al fine dell' Vltima vecchiezza . Che 
fc egli sa a chi ben opra far tortele deno dì molt' anni , an- 
corché per difpufizkne di poca (alute fùdi arcuato ali’ Viti- 
ma (era, e fe egli può (uegliareancoi morti, e per gloria de; la 
fua bontà richiamarli a p u lungi vita; così :apri ,(enel pecca- 
re t'uuanzi negarli la luce, e il fiato auanti tempo: quaic (de- 
gnato giardinit ro, che auèndo afperfttó più anni vn albero che 
forcelle il douuto frutto, non lòfaccndo imi, chiama vn fuo mi* 
ntftro dicendo : taglia queft* àlbero , (piantalo dalle radi ci , no®: 
vedi che occupali luogo àd vn altro, getralonelfuoco, e quan- 
ti benefizi , e grazie hi ricetiute, c non l' ha apprezzate , riuol- 
ganfi le mie co. tede in lui in tante fiamme , poi che in vano hò* 
impiegato aiauor (uo le mie fatiche, e diligenze, e a che ha già 
uato l* auerc auuto pazienza in (opportatlo tonto tempo ? Noti 
(enti Anima mia quefie voci di (degno? Deh finifci,o (Volta,, 
di peccare, e riuoigiti con amaro pianto al tuo Dio, in 
viui,efpirw 

■ * ..-r; ‘ ’• - ’ “ ■ 



1 ' . Compendio ferme dittre'. 
rOnfiderà come nel iibco della diurna Prouidenza (là fcrittov 

il punto delia tua morte, onde fi come nalcefti io quell’ora. 

che piacque a Dio, ne poteua feguire altrimenti * così apprelFo- 
Dio il tempo, e momento del tuo morire è infallibile , fi chfi* 
neffuno Io può fuggire- _ # ^ 

Iddio poteua IcriuerHa minor grazia di vita * é condurti al- 
la morte nelle talee ; onde tutti ì giorni , & and» che hai vilfuto^, 
vaili»* viuerailonogfamdelfuobuonvolefei 

a puog- 
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Zq Solitudine di Dolorrfi Affetti 

' Dunque la tua vira Iti tutu in poter d'jUdiOi il quale te Fa 
può abbreuiare ,& allungare come gli piace. Mala virrùèquel 
la che lo muoue a far grazia ali' huorno di lunga vira » & il pec- 
cato è quello che loidegna « e lo prouoca a negarli ogni ceni-, 
po di vita . 

* / 

<4 * 

SOLILO QVIO. • 

r . w 

r % - 

Bette chi e gai giorno afpetta la morte • 

A Ttendi ora , Anima mia » con tutte le forze del tuo cuore, 
per piangere , e fofpirare la tua cecità , come il tempo 
li diuide in luftn, in anni , in meli , in giorni ,ìn ore , in momeo 
ti, e tutti fono mimftri pagati dalla morte j onde ogni luftro 
©gn J anno, ogni giorno, ogni momento è armato contro di te , 
e porta la falce in mano per vcci^erti , e ti vola dietro per la 
ftrada lùbrica , e tenebrofa delia rua vita , quali Angelo efecu- 
tore del diuin volere . Fiat via tllornm tenebre , & lubricum , & 
Jingtlus Domini per fequenseos . Quanti ridendo , e burlando v 
per qu< fta fttada fdrucciolarono lenza poterli tenere in terra 
c caddero morti alFimprouifo . Quanti ne ll'a equa delle deli- 
zie, nel gufto delle nozze, nei conuiti, nelle felle , ne tornei 
e ne gli amori trouarono diaccio, e morirno lenza penlieri di 
>morce nelle più licure Iperanze della vita : qua! mifero vfignolo 
■ che mentre falca licuro di fronda in fronda, e canta liero, ri- 
mane allacciato all' archetto nafeofto #e perde in vn fubito la 
Vita, e il canto : o pure qual pelce che Iguizzando neli’oode in- 
cauto enrra nella retc,& ora nell’arena palpita, e muore. 
lai t homo finem fuum % fed fu ut pifees capiuntur homo >dr 

x aues laqueo/fic homines tempore maio cum ex tempio fuptrue» 
netti; pertbc ii tempo quali Idegnaro ceditore, quando ap- 
•pena a nega incominciato a ceder la tela, tagliò la trama , e i 
fili , e li partì dal lubbio,e dal luo lauoro. Pracifa eH ve» 
i , , js. b* 4 1 exente vitame a , dum àdbttc ordirei fuccìdit me , de ma- 
t ne vfque ^dvtfptram finies me, Djcanlo quelli thè fi lamen* 
t ano con que ijt voci dolorale • Fmimt quajt nonfuerimns de 



2 itila Morte* il 

varo trtnsUti adtumulum . Ma fe in quella ftrada , Aroma 
mia, tu non hai vn palio ficuro , perche non volgi gli occhiai 
piede, e fe ogni giorno ti può ferire come viui sicura (enza ptn 
sieri (Jimortéf qual tempo più importuno , per celebrare le 
nozze,«ericeu-re incafa lo ipo/o, quanto quello di mezzanot- 
te ,e pure Media dotte clamor f attui ett , tee e Sfonfus venie . 
Così ftridono quelli che dortnono,quando viene il tempo del*' 
la morre. . Suegliati , Anima mia acccndiprefìo la tua laro • 
pada perafpeturelo lpofo.O felice chi può dir eyquotidicrxori» 
or ,ogntgiotno mi efercitoneJ morire, & ogni giorno mi pon- 
go^ miformondletto,or^gonizante,or moriente, ormorto . 
Cara immaginedi morte, che-mi fparge il dolce nel morire, c 
m:‘fQv*lie dalla morte o^ni pena &ogoi tormento • yjQetotidie'D. 
vf'am mot ùs exereuie quia mente fa* quoti die je mori (urèi co gì fé 
Sat fu etiamquetidtonut ufut tn nobu affetta fqut morie ndi & 
anima f m( apiat monte imagi nem, ne pfnam morii t ineunte . 
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M tempo il luogo , ii modo dell et onora à incera . 
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vedi , e confiderà ahima mia, che quanto il momeittò 
' del tuo perircè(nanifefto»ecertoa Dio, tanto a rc,oo)i- 
(^a,è ni fcof!o& incerto. Dimmi, faiforfeachepaìTot’arriuefd' 
b morte, quando ri prende ri perde chioìme per, ve cid arti, in chi 
hiogo,ri aTP*fhtà per farti cadete , e che forudiarmi adopera 
ti: pengirar -contro di rè IVI timo colpo. NHai^forfcpreuiftoljn 
no, il mctfe, il giorno, e l'ora, il luogo Ja forma' del tuo partite 
dimmelo fe io fai^faridìgiouentù ,p'df vecchiezza, di giorno, 
e puf di notce,all*ulba;o da fera ,t)d tuo letto, o pur m quel di- 
altrui, nella tua camera -, o.puremella brada, nella Patria tua , 
o pur lontano? lari morte di febbre « o pytdi dolori, farà ài ; 
fangue , o di acqua, fard di fulmine, o naturale, fati di goccio- 
la improuila, opui premiai iaiungeuidi tnale/c Ic|tp io f>i, 
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1Z Sclìt udito! di dolorop affetti 

Some in vedrà nòhlp laiyperóhe 

!ftairb<^forerrerta^ pertlic vjUì fetayeiktnr* come felaritvdrw? 
te «o* auefle ivha' piedi, come Cèfi fuflefcordata di tèi còhtC' 
fc rrnri ritrnfrt (fe dietro a fpronbatftKiitomefe il filodèftricrtK 
no nfulfe alato ; e più di fiamme velóce yébìne le non ailefógià 
ft> foiibraccio.c la>f*k:e per ateerrtre il fragilfflìm©' fieno della* 
vita>ruaje queliti? é dì tuomiggior brillino , e danno ^perche 
pec eh» in quel giorrtonclquaie puoi effer (ubitorapita ad tribù- * 
naiedi Gufhziapc prender confato q<7?ll?bra«ffiede&H4 che. 
peccafh del fallatilo» >E di quanti ti rammenti; ©forfè amici o 
congiunti; che reftnrono in tnen dVn*ora da vnafima di petto; 
fafif >cutj* che caddero in v.itobiPodi gocciola moresche furo 
r - no m vn momento atrt , e dittami da vn fulmine de N2ielo$ cr 
con quanti amici tòrì'fedfcfti a mente > ragionarti ve boriai 
IH:* che ift men poidfbrto-giorni correrti atronitoifegoarglf- 
* c mortrnelki»bani * o*d 'accornpagnargH- aha fepolturak ,/Goj* 
difpofe la diuin * Sapienza * acciò in (i funeft»*e tragici efempi, 
econ l*incertcézidélèeiìiporédeI luogÒd$tikfcmorirf,ti mo- 
♦ udii il cuore al timore d'ogni giorno* & a vegliare neldiuin 
feru zio, e pianger etdngn’óri'j'ftioi enori; acctònon redi, 
colpa de tuoi demeriti* faetrato dalla diurna giuftizia con via 
furo palleggio, &improuifo* 

OMSmrrn ho: *3*1*0 a mirino:» 3, 

•ira )*ai c or...i t r Compendio ^'meditar * ir v i*; cu .1 i>b VJH 

1 4L; tempo* illuògo,e la maniertrdella tua morte* anima tmii 
I tu non la la» , accioc he potendo ; morire in ogni tp cDpOyini 
ógni luògo i&rin ogni forre dfofecafioBevtuviuiifcmprenell* 
incerteza della motte,per prepararti in ogni tt mpo,ittogni luo 
g*o', dein ogni occartone a ben morire * - , » n ... I- , o « c r 
# 1 ; E'oon ri ma neon o. gli efempi innanzi di amici >0 di parenti*! 
qiulrro morirono inin Cùbito» ò in mendiotto giotm furo* 
un confuma ti dal male * e turbe l* altrieri fcdetricon loro a meri 
fate* *c contenta* ora gli miri giacere nella bar*. meda , e 
pfangentev rei .auio*'©* Vi -* ■ *»» . L \ p idi o . Guattì 
-> £ pure» o mifera»tu VwiUDto Scodata del tuo fine » e ver fp 
XHOa £ a Dio 
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Dìo tinto temeraria, ^die pecchi m pgni . giorno «&in <u> »* 
ora nel)a quale puoi tiferei in vn fub tor-api Sa ^ tt inulta kjtfWr 
dioper, pender conto in quello ftvffo può» ,'ttioitirjwfufU» 
«kl{aUo : ttio *» -.1 i«ol <V' imo ui cc/aJ ii & .of *, '*> oi odun xl 

* :!> b?» 1* •*! • • « S ,T*fts £V)**tf ri \ . -lii >l\i'ù oW ,r i ó! 

, . :o I^ OUQohV'! InO^ii" J ;rf <tn:r:3I 

^ S stmn-oi o i <J«. ^ . nq in /u iì u j 

Della fugàcità del ter*f§* 


fcj 


O N ti lamentare /anima mia , fe le forze ti mancano , fe 


wmjm%Ymwi msa° j?« vkjmm *?tor«6i 

chqlo mi fura iapidd!Ì3K*,io(ìeme lo 

V ì 'J * ’i 4 • 1 « \ i • / *T- 4 * #- 



prò meglio.) t (fere, ché.U QOft/flejrg, yKUU» iUemp<^£wjft 
fugg{t(Ui , .la qua/e,ti. »uij ? ,i Jtf oMrftperfoggfftj,,f|fi ! tqc^dW 

«*W «ww« fi àmmim&mvto 

fqoletui^ma PWhe «WJ^jriòWK^ìft.P^ir i¥»Ss*Ò 



genza affiliente lo 

tjtchiq vig.uogfi , totfàft 

dell* Angelo j thè, npn^fi itepea mai .ilCielp fempr^ -fi yojga 

quello, ch’egli non hJ.non upitpdo, mH u , «6H 

aneto fi fondano le pafti'dd ìeorìpo^t! quaje ? y è pafl^Q.*, 
£,<jucfto è auUa^duero è prelènte, è quefto è vn pÌipto>& vi/iftaf, 

«i. M,a^9 p^fem^ HI? 

a\\ *m» • e fs 9 . in» *m 
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Zòf Solitudine di' dolore ft<*f etti 

fogge : tósi vólàlùqnfya» i 01M siesta per foriti là fk rtì'é'fi 
mola, e Affretti, sì 1 he dal Ciclofttroui in vo momento iti ter 
•ra,e toi'hai perduta di v. fta quando U m raui : così lampeggia- 
la nube in Cielo, & il lampo fu così fubito.che il vederlOje^er»* 
derlo fu rutro inficmc . Ah mi fera anima mia, perche ti fidi deli 
tempo, 1 he è fuggltluòrVpifii^nìoi che non raccoglie le patti», 
e ti (1 dona perche (libito Io perda ? * 


» » ~ r% ■ r. 


Strile HtlìiBt/To foretttr , . 
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r^relcfperanaédelrcmpo/e della vita accìecano i rtior*- 
Cl talr/é mentre fl tempo rapida mente precipita Uh uomo a fu 
hi morte, egli fi fcnrnoeì tempo, e nelKamor della vita quafi. 
éhiodo confitto al muro . Intanto il tempo (degnato follécira; 

H fuoimpetuofó ratti» , e preuicoeil tempo, e loconfuma, el'vt^ 
dide del più bel fiore-delia fili giouentù: qual rapace auuolto* 
io, che per jrtintoèfi baiata fenrendoTodorc de gli animali Vi* 
éineà mortr vola nel campo de morientr.c preu;enei cadanoti. . 
© an,fÌQLìne Iperanié^, o mal configliati penfieri , o reruerar/afi» - 
fcfti dirempo»,e divjta . Come vuoi fp mifero )comfrartcrfc 
cóntro il decretò di Elio, che vuol che tu perda il tempo, quan* 
toltami il rempó, OiuptrboB , ilda(fir,cheti!euaftt in alto 
òorttro il RitgnarOr deI;Cieló, perche lodarti amando i tuoi fai 
fi Ot f d'oro, 'ed^ar^efito, pèrche ferrarti nel tempo» e non 
glorificarti ifhiò Verorf viuo Dio , cheteneua i! fiato della viri 
tua nelle fué htébr» Idòneo ■ ejì érncrlms mknus fcrtbm 

tìs tolde ^ìriVt'-Jp&artf . ' Q^ieìfr» è fora della tua mòrtCj 
queftoè d tempo di' Dario tuoTucccffcre, evqucftoè jl fine del, 
tuo Regno, diiwfoa r ‘Medi, Se a*Perfi.. Ancora ate,óhiiomò 
ioga ucu,fcriu': la penna di Dio nelle pareti deh» ma carne, che 
giaè vicinò il tuo fifie* Imftacft diti per di ri 0 ni t , et kdeffr/ifib 
tttnt tempsu.Gìì fa .notte ègiunt 4 ulte tue fp.altc.il'giuiiiìftVt’i 
hà prefo per.roano,L’ Aggelo s’è-pofta la tromba alla lìocd^fe 
r'entéttza vlri<h» vola per aria , & orora giungerà il tuo^Jrec^ 
chió, q*Ì 4 ade'jfè r fejl!narnt‘rtf*rx' l $:tc\iz iicmp' s’iòcalcan^* 

' - - • - s*< 


li 

gfTanni cacciano gli ami,' «ncfiiffrtt/anoi cncfr, il tenrp® futa* 
ro follccMa il prefiwe»& il gfoinodi, domani ccir andai! fine, 
e l’occalo al gioiro d’r ggi ,t IVlt.iro gicino dilla tuavrafà 
impeto ,< fot za a tutti gli. Uri giorni, acciòi hit iffifi partane , 
ed egli arriui armato di falce a Hktua morte. Maaltn pcnficri, 
altri conigli fienai tuoi, anima mia, e per piùalte cagioni . Se 
Il tempo ri fògge, erti fuggi ikr empori, tempi , c gli anni s’-in^ 
calcano , e tu calca i tarpi , e gii anni* e fe ilteropo futuro /olle» 
cita il prefente,affsetta ancor tu i tuoi fanti ccftumiper pirpa* 
rarti al giudizio fu- uro . Ma petcbCiil tempo ti con fuma, e la vk' 
ta t'inganna, làfc a il tempo ,e la vita, dilania il monda, afpira, 
all'eternitd rmeglio èviucr di qua pdlrgriooi >che abitante , e 
meglio è odiare il Mondo, e fuggite il tempo innanzi chcil mq - 
do; e iltcmpotilafci,cfugga.. 




t. » u.fu/t^ j mi n 
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•À&illabrtnhtj&llÀJftit+ Q «ralid ,<• , ’ w • 

EH volgi , anima mia i tuoi penfieri a gli annj partati di * 
l'rutrala vita tua ,c^li vedrai così pretto fpariri^iheme» 
no furono fugati i lampi-, i balenì i e Ié facete . . Anzi fe attendi 
bene non gli potrai ne raccogliere , ne vedere . Mi fe il pafiaro • . 
èdifparito, Sul preleme fogge come vn'iftante, ij futuro no > 
è . come non t acèorgi che fei giunta al fine s .Tanto è^rcup la 
vita ,cbe i ìnbg( l »móméiitosio fono annone*. Mi k quell* 
Ride UrltinìiÉOi* ikllàttn.vicai,dihimn anima mw,edope,qvol 
tendb-cadtreft^jàK’iuffrodeiirdiuina grazia , o. pure all’aqui- 
lone d'vn fierogiudtziofrOrcheatafclafugadclMondo, fe 
l’innocenza della vira, fe l’abito facro di fanti coftumi,fè L fre- 
quenza de’ Sicrimeoti-, (cvodolòrófo pi*tv#> de* tuoi pecca* • 
ttr, fe le diu ne contemplazioni , fe vn perpetuo penderò della - 
morte;, fe vn i profondi vmjiti, fe vti\*monofo feruore, & vna < 
coft intrperfcucr'anzati fanno ora noi cuore con vna dolpe sif ‘ 
ponjenta pegno ,e ca parta dVoo caduta in feno all’uuttà) d^l t 
di u;oo amore .Mi fe » colpa delie tue bruttezze, tra i pungciy. - 
• ° tiftì*-. 1 ' 



Solitudine^* JBo&rtpLJffèiti 

fi'Òìh?!3i'’,t? [ìtiiTfmwftdfrtialìetfcirtBapaucDtijl’aqi^fJpn^ 

dVn'Wetria danrttóiwwv Deh pangMiuo.pfnfolo, 4«hftig- 
»{ èuéffò Mtffoe\d<*flafei* ll$Mcatct,>deh proArato a' piedi 
Frifìni dèi tùo SigrtorMppHli» per pietà a queAo 
rTòroui vn éólpbtoà’fieSJ^ih*<fe fcuiaì colto alttoi profilo nel. 


iài^bsPtoìferlrÌ4:l4^«<>«^0U«c»‘J0<irrimc<ii o alciip^iP 
fot felicitarti ’l -OiWotWj •Jfóawu>%WC» t» fausta» 

^ J | e>X p Qtno iiivi'iJpettfai , '' ( ?- n 'n -ìiobooM ’i nube i o.ìg- ai 

n ormili sjob 

Compendio f(r meditare . 

C On(ìde«a>rt.^iv 5 è» éll^flìitót.pciiefcftBH anni l»®« 
nó lì veggono, il tempo futuro non è, il preleme e piu fu- 
gace d'vn baleno 1 «Ma' .Adii^i^rt’iJhuomo e giunto alla 
Ih Stórte l nnt VP • ioikoq iotai dir/ > itìuz . *;Jov Tì3 f \ 
tòSW&jf vé»We la morte, giudica*#* aoÌfPam^W r ^?JF 
sl r fttfFadofcé$u cadèrefti;o alHaùftfo,deIU^ra^ajo4 ?Wf°> 
Cì: ne dél!*It^rno ^JBt>'if cuore ti nfpooderàick^ W9 

fàtfratheùte n}fl^eiug«e®b^aléiuin<) fcwre^JM^fte 
** W^tóKtìtièfe v *** i* «« vbiiu»^ .'limivi 
ifeWpiéBgKdun^ùVtttttop «etto, perche la mortai, 

*■« ffe vnavólraV* ktirà b£atxaoatemQra.i ^^^^n^^i^ 
* larà mifera, non aurai più (campa, 
s ; (tmpiterrio , o fomrao bené,o fòirimo male • i . { o * * . , ? \ 
< \* hi, oi?n*i ìiouìÌ oiiiii * ' ....'iv iY }■ cmi*l 
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icu; 0 *-Q^ 5 f; r t: »*Q.v,i? . 

ilbb our.q :5t| « friohrlcrn^oo^-'an u:L *j! .ì rs 

srv£ t :>-«t>ii *v» <}\i&elU briniti tdeiU PÌU v ;j < j n v . . ; pnj 

larvi baggitiMP^o giotwfulaci , ò 

^iò irano^pertaaaé^ò malcoofighati afferri, o toin^Uolf 
fc*gù>j va fitti utaxo“ fpleodore,, eh* era yna va^toJU 

-iii *# 
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Della Morte . \ *7 

ombra di morte ...Qh corner erti» ciecamente ahi pur troppo 
auuelenato dulia mia carne, che m'ingannò, quando m vaio 

di «emme mi porte H vino dietro piacere, e tra mentii* rolc . 

di vaghi diletti mi nafeofe il lerpe , che qra mi tode il cuore ' V 
Oh coti quanto mio danno lufmgando ,mi alletto il Mon?° • 
quando (opra vna pianta , che temb.uua^auere i pomi d oro, 
e le foglie d’argento , mi felpe te al laccio che mi ftrmge ,e mi 
affoga:& ora mi auut ggo,shi quatta fera r th*era taUoilJuo j 
piacere , c vero Taffanoo , &c io fempre l v;no per fa ero in cam ^ ( 
bio tolfi . Anzi cieco,e lot fcr.pato, del mio .rò*fe tempre m» 
tifi , e dcimiotxne mi affiiffi, e con tapte fat^he.jjictro a quell . 
ombre di morte fuifeerand» mi, non prcrialtr^cjievento.Vcnt^ 
furcnole ticchi zze,vt nto furepogh onori, vt,nto i piaceri, ven- 
to quefta fraliffima v»ca,cb’è gu arita , & «comi alla motte. 

uliu»'0 . Vc.\ - iuì». > -, . . aa,..i. t 

r Efpone il Calmo 89-nell ifteflo ioggetto.j lU * 

- : ù 1 . iw >.r Domine refugiMnfa.Uks.tH nobis . >n^ ;.uj noq 

1“ -.k~— -I -1. ». A „ 

5 ,Omr 
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O ’Mio Vcrbodi lacero irita della mia vitato efseza della rote 
efenza , ovirrù delloiftie for«e„octet«itadel mio mor- 
tale, o Pietra del mio refugio.io viuotralei£p.efte,etu fai bene rf.ig 
che le roiefpt ranzefono ferme in te folo * Domine re fugitmujr 
faause fi nobitt IWfitó cotr quanta ragione^ poiché in te non ^ 

manca, ne poeza di foccorfo.ne volontà di benigno affetto, ne 
continuala nel giouartiwà 1 generai ione in gì nerat^nen^-lo fo** 
no mutabile , e to fei attiro , io fuggo.t jDUQÌp,e.fU feg?prc 
viui , e regni » priufyuam mante; ferme , aut formare fur terra ^ 
& oriti, or faettiOt& i fque infaulum tu et Deus > onde che U, 
nua Vira fia c c sì bi tue , t cosi pretto teggétta alla morte non è 
difetto tuo thè fei eterno; uk colpa ye-peccato mio. Madelj 
piétofiffimo regnatore , non mi mandar la motte quando toftò 
pel ritto , e nella viltà del rote. peccato, oesuirtas bommtmtn rg 
Btnaiitatt, e quante g»aue colpo, quanto robe me peccale, C 
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Alla breuita dcllaVua fi détti il pianto ni .imi 
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h eiti 


morite • Meglio farebbe i rubi (Tufi volontario nelle 
f otto là ràbbia di rutti i diauoii infernali » e meghoi farebbe an* 
nichilarfi"; l o confeTfó* bene che la morte fà tua {carenza* Et di*> 
xtftt, tcnaeriimìmfily bomtnum t àóì ìn pulmrem xndefumpth 
eìUi-, onde thcrro alla tua paróla la mia vita è vnaeoiuicrfioaep 
vft ri uólgi etici ò,vn giro di ruota che ftfpezza in pokiere; vn va-^ 
(o di creta « o pure vna .girauòlta d’vrihuomo thè fugge, e paf<* 
fa; vna carriera d 1 'vna' futiofà cometa, che fimóftra, c fi dilegua; 
voa faetta d'arco potente, che fn vti batter d’occhio’ fende l’aria, { 
«Vola ; vtf 'folgore , elle è prima caduto in terra , che giunga 
il tuono delta fu* ttàbe fqùarciata , e rotta v Ah Signore, io be- 
ae v’intèndotche con' quella ricordanza di breuiflìma vita di 
polutr fc ie di cenere rtfinuitatci ritornare*! cuore ►& meco ìn*i 
fieme'richiamaterotti i mortali dòlcemenreal pianto alla 
penitenza . Et dixijjti conucrtimim filij hominam . O’oiiferi mor- 
tali ;fe Icfenai vi (Ìstòrìo né gfl "occhi, énefie pupille ^perche 
non piangete ; (de vòftre falce fono fpar/e di vermini di cada- 
ucri , come non fofpiratc.;fe la morte vi ftringe il cuore «elio 
tramuta in poluerc^ercht uon^conturbaalmcno i! petto , t 
non teme il cuore, mentre (i disfatele il peccatovi riduce alla 
terra, perche dòn ritornate piàngendoti voftro principio eter» 
no . Bene è indegno dVgni vita , chi aon ricoricali* vita.quan ? 
«c^dtfpenfa aliamone,. J jc-mv ^ > -i;i » .» ui 
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> Sip/nugoBA la vita vanta* alt Etera" * - • t , v : ^ 

* p' 1 * -3] J* ”> i'J'H '.-«J tb ti» 1 »: . V )■'!. >." s ? j ‘ ■ ; \tj - , y.- ? ,-j 

tempo anni fugge rapidi!-^ 

ivi lima, quanto meglio farà pr t tram®* mia oafeonder - - 
.yiJfctféH W;(fè deìltet<woinl* ^Noivfoi*) gli anni tuoi • ne cento y 
' ne Mille : ma quando fodero ad ogni xuodq io pàUgoffc^; 
éT^frfiti , che circonda ogni tempora ruaviu farebbe breuif-, 
fimi . gtto*i*n ìHiUe papi JanifUAm dia <*t (rnéqttAfcHrjjt ^ 

1 Chef oh è vfa piccola zolla». di campo m paragone aigran gì- : 

^ dd Morivi óH'ChtH'ntt ftjlia.if aqqu a >rif pe t to al Mare ,vn, gra-, 
netto di aìigfo3»,edi rcuaittparaguaeaEutukterra, ifoVcom^ 

~ rifpetto h : 
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Della Morte . 2,9 

rHpftto all’ elemento dell'aria, vna fauilla vcrfo la sfera del 
fuoco , & vna ftella.piccola , e minuta in paragone all’ampie zza 
del Cielo ? Ma fe miH'anm è vn giorno folo , & il giorno di ieri 
che è g à fparito , non è nulla , e fe la vita di mille anni nell’ c- 
“ temila c vn punto folo , non vedi , anima mia , che la tua vita 
vita di 50. o do. anni èvn iftanrt d« vniftante , vn momenrod* 
vn momento , vn punto di vn punto. Aggiugniallabrcuità, 
della vita la verità, & il tormento, e la potrai chiamare 
vna dolorofa fentinella di tre ore notturne , che in tem- 
po di pace vanamente, e fenza frutto , fotte l’ inclemenza 
di verno ,a mezza notte , al soffiar di aquilone ,tra la ne- 
ue , e il diaccio palleggia la fortezza , fi gela , piange ,pa- 
tifee ,e fi naie onde . Et cufiodta in notte, qu$ prò nthiloha - 
tentar eomm anni erunt . O vanilfima vita piena o* affanni, 
edi tormenti . Dilla pure vna tenera cera efpofta al fole t ftiuo, 
vna cafa fondata fu l’arena , vn flutto , vn’ onda rapida, vn tur* 
bine impetuofo , vn vapore che da fefteffo fi con fuma, e fi dis- 
fa , vna fpuma efi mare , vna bolla di acqua cadente , vn vento, 
Vn fiato, vn re fp irò ,vna parola di follecito dicitore , vnpen- 
- fiero fuggitiuo, vn ombra , vn fogno . Che io per me tra la vi- 
ta, e ilnulia nonconofco differenza alcuna , poiché nell'eterni- 
tà, e nell* occhio d’ Iddio lafuftanza vmana è tanto bcue ,e 
nulla , che il niente ft elfo. non è più breue , o nulla prò ni - 

btio h abituar eorum anni erunt , . • ( - ^ 

• ‘ ‘ . • . ' 
a . * • ^ ’ 

Della giouentu che prefio manca peri peccati , 


.*V T ON t'ingannare , anima mia , fe forfè viui ne gli anni 
i. > della tua giouentù .quafichea refi difpcnfì lavora, e fo- 
to ai vecchi fi concedati tempo breue ,e la morte . Non fai 
che lerofe , & i gigli non s’iouecchiano fu la fpina , e che i fiori 
leggiadri, & i pomi vaghi, e belli fi colgonprefto. La morte 
vccidc pù giouani che vecchi > Mane ficai herba tran fiat mane 
ftoreat . & tranfeat , la tua giouentu è vn fieno ma trut ino , vq 
erba dei folftizio , che in poche ore di fole nafee ,e fi molil a , ca- 
de, efi 
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« 3 O Solitudine di do! oro fi affetti 

4m finita. dc » c fi ^ CC3 ^ C ^ e P A* 1 dire con quel giouane appreflo Plauto* 
ffts fi folti ut ali s herba paulifper fai 

Repente cxortus fum repentino occidifb. Aufonio O/lei 9* 
t4tm raptu/que /intuì Solii Ut alti velai birba foltt. La tua bel-* 
lezzi c vo fior canuto, &vna iofa di rapina nata nella vecchie^* 
Tìrgl fai . za. Mirabar celirtm fugttiua (tate rapinar», Et dumoafcun* 
tur con fueuif strofi . lgiouam apparirono per diletto della 
moìte, e p rche lei giouane, e beilo ora è il tempo del tuo fi- 
ClM ne . Flores apparucrunt in terra noflra , tempus putationis ad? 

uenit. La tua vira verdeggia nella puerizia , riunite nella gio- 
uentù, e non palla più oltre, Stecco di repente, e non fai come* 
il capo canuto, c banco la faccia piena di rughe, la bai baìfpi 
de.e ri Ita al mento, e quel tuo vifo cht dianzi lembraua vn voi- 
t>. Hìtt.ep. todi Ang< lo, ora apparifctvn voltodi {atiro fpauentofo. Udì 
ii9 ' omnis fpes hom'umm verna t in paruulis , fior et in tuuenibus , & 

fep< nte aum Oefcit „ tneanefett caput , rugatur facies, cutis ex» 
tenta contrahitur, & vultus pulchetnmus / t minar um ad tanti: 
tra» fu faditatem , vt amor in odio commute tur \ Ecco fuggita 
ogn- tua fp. umza , & eccoti alla lera : Vefpere decidue , induret t 
Cr are fat . Cosl/uanifcc o giouane, o donna ogni tua bellez- 
za, e l'amore prtfto ri cangia in odio, &m orrore. Non mi 
comparir p » dinanzi a gli occhi sfigurata donzella. Vefperfdtf 
oiut , così cadi tra le lordure del tuo letto , recita in vn lubiro* 
dalla falce della morte. Indurti , così t'induri fatta cadauero 


ghucciato.£/are/ce/,ecosìdiuenti nel fepolcro arida ,e fec- 
ca . Apri,o uvifero, quella tomba, e moftrami, fe fai , tra quel-, 
le o(Te fpolpate la grazia, la correria, c la bellezza della tua gio- 
uentù. Ma le Dio fdegnato sfiorifee così pretto il mondo , li 
colpa è tua , o mifero peccatore*. Quia defecimus in ira tua , é* 
io furore tuo turbati fiuws . Po fitti mtcfuitates mofiras i» con» - 
[petto tuo , fkculum nojlrum in illuminano ut vultus tui. Il moti , 
do hi vna gtouentù srie nata , che non conofee ne virtù , nè ra- 
gione, e non adorate non la carne ;onde ogni iecolo è conta- 
mi nato e guadi dalla libertà, e licenzia dei giouani. E perche 
lidioiè.^oftoituau al lujjcde gli occhi Tuoi qucfto noftro- 

- — ftco- 
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Della Mcrfe ! $t 

lecolo colmo ^iniquità, per qucflo tronca la viti allaglouen- 
tù ,e pieno di (degno , e di furore precipita i gicuani nel lepól- 
croauaoti al tempo. Non è degno di viuerech • li vale delle pri- 
Clizie » e bellezze della vita conrro l’autor della vie-» : (e nel fio» 
re tu (ei così empio, che farai nel fratto Jafeù, o mileto , il pec* 
cato.cviucrai. 




Velluti virile , * aff ette . 


leni ora meco, anima mia, a piangerei! vanirà delPhuó^ 
mo nella (uà età collante, e virile , e nel tempo della lui 
vecchiezza ,vÌtimadifpofizionedi morte. Ethegioua . o mi- 

, r | ■ ^ i| f • * ita * fi 1 > __ * 







ava a I uv.u tiw uà uvvma um i«tuguv|u% ■» 

onore de* grandi, nella fecondità della prole, nelle memorie 
de tuoi antichi , nelle (peranze de tuoi fuccdTori , (etra pochi 
g’orni il lepolcro nafconde tutte le tue pompe in poluere , e ce- 
dere f Và folca il mare, girala terra ,fuda,f-tica, negozia, 1 5- 
pra le naui , fabbrica i Palazzi , accumu'a l'entrate , indora lo 
carrozze , multiplica gli Staffieri, corteggia i Regi , i Principi , 
nutr ifc iti de lfziofamen te, godi il mondo, c pauoneggia te ftef- 
io, che in fine ogn’opera tua . (ara tela di ragno, che tutto il gior 
no vanamente gira , & ad ogni filo fi fuifeera per rimaner poi 
nella fua tela morto, e ioipzio .'Etanni nofiH fi cut Arene a me - 
Mtebuntur. Entra, (e non credi , nel cieco abiifo dell'animo 
dannate, e lenrirai beftemmiare il mare, la terra, i negozjje na- 
tii,) palazzi, iteferi, le pompe, e le delizie, nelle qud quelle 
miferein breuigiormVacquiftarono eterni dolori. Quattri g 
gior pazzia quanto travagliare, negoziare, faticare, e Mudare iti 
vn breuecorfo di yo.anrti, o So.al più , pei diur mare vnVnima 
di fempitrrre a Mure e Liti amo nm nefrtor * m in if fii fifi: 
tue gì ma anni fi etite m infotentetibus ette agir/ 1 a enne, (fi am - 
$ì.ìus tcrum Uber y & dolor . Ma fot le quello et n po ti par lungo , 
* felice, dicanlo i vecchi, a* quali ionocosì prefio pattati gl ao^ 
^ * rw.eo- 


TfiH 
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ni, come fe nbn fodero mai ftati.edouefitiouanonon verreb* 
Jt bono edere per l’infimrc miferie di quella età. Fuggonora- 
l"* 1 ** pidamente tutte l’età . Dal natale fino a’4- anni è fuggita l'in- 
fanzia, da i quattro fino a' io. fi confuma la puerizia, dai dieci 
finoa*25.fi disfa l’adolefcenza , da* 2 5. fino a’ 3 5. manca l'età 
florida della giouentù, dai 35. fino a’ 45. difparifce l'età virile 9 
e collante, & incom-ncia a mancarla natura, eperconfequen- 
za (accede la vecchiezza, la quale fino a* 5 5. è acerba , fino a* 
65. è matura ,epm oltreè decrepita, inabile, piena di miferie , 
om i*n*t vt quafi pomo guado e corrotto, che ad ogn’ora cade, quid homi . 
nej f ecttnc l um fj ant xtatem prope funt , vt in pompam funtbi e m 
mttuntur ; onde pochi , erari lon quellichearnuano a'70. o 
r/*l. 80. anni, fe non forfè alcun forti, e robufli . Si auteminpoten 

tattbus ottoginta anni , & amphus eornm labor , & dolor . 


Beli età Senile . 


M A tu,o vecchio infelice, che oggi viui, e domani farai nel 
la tomba, come ti fìngi d’effer nel mare della vita , fe la 
tua barca s’è già approdata al lido f Come vuoi nauigarem 
vo fiume (ecco, e lenza acque , doue non è altro letto fe non di 
fango , di fallì , e d'arene ? O nifero flato d’anima ingannata . 
Or > s’incomincia più chemaiadamareilmondo.il negozio, la 
Carne, la cala, e la roba.quando è giunto il fine di tutti gli amori; 

-, & ora fiftringecon affetto difordinato lxvita, quando è fuggi- 

ta ogni vita. Iddio ti nega ogni tempo.il Cielo nontigioua, 
neticonferua più, l’Angelo tieforta al penfiero della morte, la 
natura che geme, e manca timoftra ogni giorno il fepolcro 
aperto , le miferie che tu proui ti gridano ad ogo'ora al cuore , 
che tu lei finito, i giouani ti Figgono» gli amici ti hanno tutti fa- 
lciato, iferuinon tipoffono tollerar* più , gli eredi bramano 
che tu muoia, e tu folo che manchi, non manchi a te fteflo e mo- 
rendo viui p>ù che mai nelle fperanze della vita . O cecità incó- 
parabile , quello mi trafigge, anima mia, che nell’età della mor- 
te tu nou penfi maiali» morte , e crefcano in te più che mai gli 

affetti 
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affètti , & 5 difegaidi vita, quando Dio con la Tua mino onnipo 
tente ti (otterrà nella poluere , e nel (epolcro. L'onda di rapi* 
do torrente non fi può impedire» il vento che fifchia , e (cuore I 
monti non fi può rattenere , e l'ombra che fi dilegua non fi può 
ftrignere, ne pofiedere. In ogni età , &in ogni tempo. Dio ti 
chiama a meditar* la morte, ma la vacchiezza i'hà ordinata per 
neceffitar Thuomo ancorché egli non voglia a preuedere il fine 
(emendo, e prouando già nelle fuevifcerc il taglio della falce 
mortale. Echeco(a (ono i mancamenti de* (enfi , le fiacchez- 
ze» i catarri» i dolori» e tante infermità , e miferie che patiro- 
no i vecchi» (e non colpi di morte ? Suegliati dunque, anima 
mia, che pazzia è la tua, vorrai forfè morire come le beftie? 
Ora è tempo di rinunziare alla vita , e di lafciare i pender* , i di* 
fcgni , & amori del mondo , e della carne • Ora è tempo di ri- 
uolgerfi a Dio con vn pianto amaro, e fanguinofo per defeda- 
re i peccati della tua mala vita • Ora è tempo di odiare quelle 
ombre notturne per afpirare co tutte le tue forze alla luce dell* 
eternità. Et ora è tempo inquefto vltimo tempo di non per- 
der più tempo. Stàsu, anima mia, leuatiin alto al Ciclo, non 
diffidare della pietà di Dio, nè ti sbigottire. E fe Dio ti cor* 
regge con infirmiti per difporti alla morte , quello è benigni- 
tà della (ua mifericordia , ,Quoniam fuperuem maufuctudo & 
eorripiemur . Con qual più dolce nome fi può chiamar la mor- 
te, quanto dir la benignità, cortcfia, anzi la (leda manfuetudi* 
ne? Che male fa all’augello chiufo, o inuiluppato chi rompe la 
gabbia , o gii (traccia la rete, perche voli libero al Cielo . £>*o 
niameB qttirepgcet,# auoUbmus . E che danno fa il Pallore 
alla (ua pecorella mentre la eofa , e la laua ? Iddio con l'mfirmi- 
tà ti purga, eeon la morte ti tofa, perche rilplenda in Cielo, 
qu ornar* totondit , & corrttfcabimns . I vecchi muoiono tanto 
naturalmente , e così fuauemente che par che muoiano nelle-, 
braccia della man(uetudine. E quanti ferui di Dio confuouti 
dal tempo , e nelle fatiche odiano il mondo, la luce, e la vita, <3e 
ad ogn’ora cupìunt dìjfolui , & cnm CriBo , come (e la mor- 

te fuffe vna mammella di latte, vn fauo di mele, vq cibo di maa* 

' C na,e :i 
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na , e vn calice di nettare ? Ma guai a gii empi . £xisnomtpe~ 
uftaicm irf titf é" pra timore tuo tram tu dm d numerarti Quia 
to Dio nella morte è pie tolo, e manfucto a' vecchi lanci , tanto 
è fpauenrofo, e fomidabile a' vecchi reprobi . La gloria de ! 
giudi , eia pena deglietnpi fono dueeftremi , incomprenfi- 
bili. i . - .) • . 


.S/o \T. 


PREPARAZIONI 

' di Santa Morte 


•i * 


Defiderio di Morire nefl’vnione della Morte 
di Giesu Cristo 

Sermone primo Par ette fico. 

'VESTA noftra vita, o miei cari lettori, e mir 
dà di bene , e di male, ma alcuni Iperano t r op- 
( po il bene , & alcuni temono troppo il male , e 
gli vni,eg!i altri folcano tra Ponde di Scilla, e Ca 
riddi .Ma tù o mio caro Lucilio, (criue Seneca, 
Otntcattìfl. • ($« fpera il bene,perviuer lieto, eternili male per 

3Ì£è^\ vruer cauto, e preparato . Anzi , aggiugne Plutarco , afpetra il 
traili», male , e preuedito , per poter rifpondere a gli incontri della for- 
tuna quando arriuerà il male: T ù non m'inganni perche ioti hò 
preuenuto. Sapienti meltora funt in voti/ , deteriora in expe- 
.v ,. y \ i^ftationt , ve quid^uidaccUat , celebratum illnd prof erre popi r 
Anteuertitcò forma* . Più fantameate difle Iob de fuoi dolori 
preuidi : Timor quem timebam cuenìt mihi >& qttod verebar 
acridi*. Eneffuno mi rilponda, cheti timore del male ama- 
reggiala Vita 1 , parche Uveta allegrezza del cuoreèvna cola' 

criue, e lederà, eie gioie del mondo fono letizie vane eleg- 
: . " gieri 
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gieri. Impira dunque , fegue Seneca, o Lucilio a ben ralle St „ tté 
grarti , difce gaudtre , e Ater a bi Urtiate* lene t fuut , mi hi crede . t r * • 

J Ut f tutta, tjl v erum gaudium , Quid eB hoc interrogar ì Tu mi 
domanderai in che confitte quetto vero gaudio t lo ti rifpon. 
do : in vna buona colcienza , in configli laui , e prudenti , & in 
opere di virtù. Die am exbonaconfaentia^x honejhs confilijt, s,n,e * ' 
é'reStis aft tomba* . Quelli è vita beata , c gaudiola : Vna co- 
fcienza tranquilla , vna prudenza di fanti configli ,vna virtù d* 
opere giufte , e rette . Dunque il vero gaudio non confitte neh 
la carne, o nel lenlò‘»hia nella mentè. Il male che giunge ina k 
fpettato ,& improuifo turbala merne, ma il male prudente- 
mente preuifto ,& afpetuto non tòglie la gioia del cuore, anzi 
l'accrcfce. Eccoui S. Paolo Apoftolo, Omnisautem dtfctpli 
na in praf mi quidem vide tur effettori gaudi/ , fed mar ori* po- u. 
fica autemfruBum pacattfftmum ex er citati* per e am reddet lu- 
Jfiiix » f principi j della virtù fono metti , ma i fini' fono placi- 
diflimi efponc Tcodoreto. In'ttia virtuti*t¥ìftitia fed flnesplà 
cidiflini. La dottrina della virtù non è vna vana allegrezza di 
fenlo , ma Vna prudentiflima meflizi», perche l’huomo virtù o* 
foviue tanto cogitabondo , graue , modello, bencòmpcfto, 
che tiene a freno il ienfo ,e con la prudenza preuede il male , è 
fi prepara con la coftanza a ben patire , e ben morire ; onde la 
fua morte è placidiifima , e piena di grazia , e di lantità . E ben 
dice S. Paolo exir citati* per e am , cioè a gli huomini eli rcitàti 
ne penfierjdclla morte Fruttar» pacatijjimum reddet inflitta, 
cioè vna morte lenza contradizione , lenza guerre ì fenz: tem 
taziohi, e lenza tempefte di pericoli . Ma per cippo (lo fdiYò iùj 
non c xer citati* vi timum terribtlium. Ogn*huomo cotre a<I» 
morte : chi da mattina , chi da mezzo giorno , chi alì’cccafo . 

La maggior parte , ditte Seneca , cede alla vita nc! ! a gioueotù.c 
pochi arriuano all’occalo della vece hiezfcà- 7 am rapide dati s*n. de ir*, 
nobit tempere* [patta decùrrunt , vt exctpti* a cime antri fàuci* u,tAt ‘ v,,t 
tauro* in tpfo vita apparata vitade/htuat.E? il noilÀi Ptharea 
^re'Wdtflfa*oWh ftUntct/Wk 

E Cicerone nelléTukulanclenue di Teofrafto, chi morende 1 cu. \niuf 

C a fila- 


tofamius 
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lametò della natura , la quale aueua dato vita più lunga a*cer- : ; 
ui> & alle Cornacchie, che all'huomo, C er ut s , & C omnibus 
tam diuturnam , bominibus voto *d magna geniti* tam exìguam • 
Onde cantò quel Poeta in obitu Mecenati* . 

, Viuer e Cornice* multo* dicuntur in anno * , > 

' Curnos angufta condii ione fumus f 

Ma il maggior danno del genere vaiano è che ogn’huomo 
correalla morte lenza penfieri di morte, onde il punto della.» 
morte è vn'amaro ineffabile , incomprenfibile, & non extrcita- 
ti* a'penfieri della morre.(dicoio ) fruttum amarijjimum red* x 
det perditionis . Io non dico folo che Patticolo della morte a 
chi non penfa alla morte fia vrpamaro ineffabile, che con la lin- 
gua non fi poffa (piegare, perche io direi poco, la lingua non è 
; vguale all'intelletto, molto più intende ia mente di quello che^ 
poffa /piegare il fermone, e la lingua . Quella è il canale» e quel 
la il fonte : ma che l'amaro della morte vinca l'intelletto, e fia 
incomprenfibile, e non fi poffa ne meno intendere • quello hà 
dell’infinito, che però infegnano i Teologi , che Iddio è incoro 
prenfibile da ogn’intelletto creato , perche è vn bene infinito* 
Dunque le l'amaro della morte non fi può ne meno intendere 
bilogna che il morire lenza prepararli a ben morire fia vn'ama- 
ro iofinito.Onde laChiefa ,Afubitanea > & improuifa mortejibe 
sano* Domine, YL perche oppofitorum efi eadem difctplinal\\ben$ 
di vna lauta morte preuifia,e preparata è vn bene immenfo, inef 
/abile, incomprenfibile, infinito. PoJle a émtem fruttimi pacati f- 
fmum cxercitatisper e am reddet luftitia,So\o il monete fi tro-> 
uain fatto a prouare l'immenfo amaro della morte, c le. poteffe 
allora in quel punto prepararli a vna lanca, c ficura morte, fareb 
be opere ineffabili, incomprenfibili . E tu che viui, ficomenon 
puoi lentire l’amaro di colui che muore, così non puoi effer ca- 
pace di quel bene che farebbe, le poteffe, colui che muorCf 
Si llraccerebbe con le Ipade il petto, fi (Incoierebbe a brani , 
fc a pezzi il cuore, fi romperebbe l'offa, e le midolle lotto le* 
macini, fi getterebbe nelle fornaci accefe, fi lcaglierebhe nel 
centro infernale , e beuerebbe tutte le fiamme dclPInferpoper 
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affrrurarfi dfvn> buon» morte, comechi diife* Slu'ts mìbitri- 
buat vt in Inferno prore gas me , & abfcondas me donec perirà»' • ■ M 

ft ai furor tuut, & confittati tniht tempnsjnquo recor derts mct . 

Ma voi mi direte , Padre per ogni pena, & opera che douedi 
patire , e fare in quel punto 1 1 moriente , bada che voglia mori- 
re, & elegga quell’amaro. Ioririfpondo, che baderebbe feti 
facefli con grande amore, e d’amorpurorMa io dico che in quel 
punto quedo atto non fi può fare le non con vn’iofiulfò draor- 
dinario di vna graz a di Dio fpeciale, della quale nefluno fi può 
promettere. E certo che chi ama la vita, e non penfa maiali* 
morte , come potrà nel tempo del morire eleggere il morirei 
quando la natura contradice , l’amor proprio refide, la confuc- 
tudine èoppoda a quella elezione ,jlDiauolo tentando grida: 
tu non fei più a tempo , e lo dedo articolo di morte repugna, il 
quale è p ù articolo di giudizio, che di perdouo,e punto di oiq 
rire , che di ben morire . E pure morire non volendo morire, 
è vna voragine d’infinito male . Dunque è necetfario invitale 
nella famtd per ben morire prepararli con atti interni, e freque 
ti a’ dolori della morte , eleggendo per amor di Dio quell'vlti- 
mapena, e feparazione dell’anima dal corpo, volendo patire,, 
e volendo morire come piacerà in quel punto a Dio, che così 
quel patire preparato, e volontario, feruirà poi per foddi$f*re 1 
a i tuoi peccati, come dich arò il Concilio di Trento leff. 14. Trì^ 
Non folum ptnis fponte a nobis prò vindieddo peccato fufeeptis , 
aut / acer dotts arbitrio impo fitti : fed etiam cjuod maximum amo- 
tts argumentumeft temporaltbas flagellai a DeO infittiti* , & 4 
mbis patitnttr toUeratis , apud Deum Patrcm per ChrtSum le*, 
fum fatts facere valtmus.E chi ora elegge quei trauagli di mor- 
te , facilmente gli fodera, e vorrà anche in quel punto. Voi di- 
rere, qur d’atto interno ora è difficile, e faticofo. Rfpondcil 
Suarez , è vero , ma per quedo è di molto merito, e fodisfatto- 
f io per 1 nodri peccati . Atiìus interiore s funt optimi , & maxi tm 

me Uberi &valde difficile s &homtni mortali labor top & ptna 4. W*/>. }t* 
les,tjaod ergotllìs deeffe poteft,quominus ad fatisfactendamva ^ * • 
leant t Ma le quedo atto ti par difficile, volgi l’occhio a Crido. / 
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». fmhtt CvwWMOWV diccua S. Paolo-, ad pnpofitum e eri amen, e mattinai 
ii mente airvlrimocontrafto della morte , afptcientcs inauthorf 
Fidei, é'confumatorcm lefum, qui propo fitto fibi gaudio fu (intuii 
Crucino confu (ione contempi d . Crifto venne a morire per noi 
/ con quella condiz ione ,che in tutta la vita fui voleffe patire , c 
VOlefle morire. obUtus e/l quid ipfe voluti, non lolo tempore 
pàffionis ,fedin tota vita [ua . lmmo etiam in ili unti con et pi io • 
nisfiua. Tunc dtxi Ecco vento . Onde Crifto per obbedire al 
precetto del Padre e lette in vita con tanto affetto la morte ,che - 
il defìderio di morire gli ftripgcua,e gli faceua feoppiare il cuo 
re . De fiderio defiderau i hoc taf e a manducare xobtficum , & quo* ' 
modo coarGore Maria Vergine fu vccifa dal ddiderio di morite» 
e tutti i fanti hanno eletta in vita la lor morte . Gettati dunque 
lotto la Croce, & eleggi neli'vnione della morte di Crifto di 
morire per amor fuo, come infe grò con Dauid S. Pietro Gril. 
ler.ii o. fihutdrt tribù am Domino prò omnibus quf retribuii mi - 
thi,C altctm f alut ai i s acci pie i» . Hot e fi, & ego moriar prò ilio • 
2n aàutrfis fruirei necefjttas voluntdto non potè fi comparati , 
A cquie fiere nectfjtiatis efì,veélevirtutij . Volenti mors tpfa fin- 
\ bit fide#, quia /emper dominata cB nolenti, F acidi ergo homo 
cn'rMftr. 9* e< * letefl^dtfictat ad gloriano, mriatur ad vi t am ,pereat ad fa - 
tue. lutea. Am e/t, - « 
j »Vn'i .v-/* i .:>'••* o > \ !?;■ v . .. 

‘* l * x <%wv\v.\ ^MEDITAZIONE prima. 

S Ignoreio confetto l'infinito amaro della morte» ma godo» 
che per voi lo putta elegge re , e lo poffa guftare . Quelli 
vita odo Hiò da me , ma da voi » & èben ragione che io la ren- 
da a voi . Anzi le potetti viuerc in eterno , mi cauerei quelli 
corona di capo per morire per voi i quanto più volontierìlo 
deuo fare deuendo morire. Io non potto morire luenato.e mar- 
tMzatò per Voi*, perche fono indegno peccatore, & il primo 
cnt .'CÒhdenn a folcitili terno :ma petto bene volere quell’amaro 

.r . della morte con tutte quelle pene, che voi mi concederete per 
Soddisfar e a'mfcri peccati . Deh infondetemi tutte le volontà 
pronti flfi me, che hanno auutei Santi di patirete di morire per 
- V 7 ~ ^ "* - ” voi, 
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voi , mentre io ora per allora eleggo» e voglio per amor voftro 
l’i nfirmità , F agonìe , i tormenti virimi » e tutti quelli fpafimi di 
mdrte,confegnandolVltiraomiofiato allayoftra morte, dea 
quell’vltìma voftra feparazione in Croce »che viole F Inferno# 
fpogliòi!Limbo,efaluòiIMondo. . > 

Compendio per mediure • 

1 OnfiJcra come la vita non l’hai da te, ma da Dio ; onde 
ogni ragion vuole, che la renda a Dio , c volontario 
fpogli della vita > ancorché potetti viuere in eremo , e l’ofifc- 
rifca a Dio per morire quando Iddio ti chiamerà » 
a. Confiderà come Dio non ti chiama a morire fuenato, e mar- 
tirizzato per la fua Fede, come fono (lati chiamati i fanti 
Martiri , perche tu fei peccatore miferabile & indegno di $1 
preziofa morte • Ma vuole folo da te, che prenda per amor 
* fuo il calice della morte naturale, e beua , & elegga quell ‘a* 

'■ maro che tttroua nella morte per foddisfare a’ peccati tuoi* 

3. Domanda dunque a Dio tutte le volontà prootittime , che 
ninno auute i Sjqcì di patire , e di morire per amordi Giesù 
Crifto , & eleggi con tutto l’affetto del tuo cuore l’infìrmità» 
Pagonie,i tormenti, e tutti quelli (palimi di morte, confe- 
gnado l'vl timo fiato a Dio nell* vnione della feparazione del- 
Tanima fantiflima di Giesù dal fuo corpo fuenato in Croce* 

• * 

SOLILOQVIO 

Affetto d'elezione , ed? Amore. x 

■-.f. • ; 

E Ccomi, o Giesù mio, o fuauittimo, o doteittimo , omi- 
fericordiflimo eccomi dico alla elezione della mia morte» 
Bene è ragione, che non auendo faticato» ne patito per voi» 
tome doueuo in vita , almeno vi doni le fatiche dolorofe della 
morte . Oh percheron mi potto fuenare , e (tracciare le vi (ce- 
re, e il cuore per amore del lamor voftro* Io berò dunque, o 

C 4 / Dio 
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' Dio mio . il calice amaro di rutti i miei tormenti mortali . Ma 
venite voi , o Giesù ,in quel tempo di pene a prcfentarlo con le 
voftre pròprie mani inchiodate» e ferire aUanima mia , perche 
4 è non lo vedrò fanguinofo, e tinto di fuora, e di dentro del vo* 
Uro fangue, e del vodro merito, don intendo di volerlo. È che 
gioua il morite lenza la grazia della vodra morte ? Per que- 
llo io piango > gemo ,(ofpiro altamente, e lento nel mezzo del 
mio cuore vn tremito infinito, quali che (otto il letto de'miei. 
ìdolori lì (cuota fortemente, e tremi la terra, e i) mondo, perche 
^àon sò fe la mano inimica del vodro auuerlario mi forzerà a be 

■a * 

re nella tazza della mia mala vita il veleno d eterna morte. Ma 
deh predatemi ora , o Signore i voliti chiodi languinofi , & io 
'còn il martello del dolore m’inchioderò con voi in Croce, & io 
virtù del vodro (angue , e del mio pianto , romperò in pezzi il 
vaio immondo della mia peflima vira, e volendo patire, e mori- 
re con voi crocififlò con tutti quelli (paloni dolorofi di pene, 
die piaceràno ài vodro cuore, fuggirà rinimico,e tremerà egli, 
e nonio, perche preualerà in quel dubbioloarticolo permùu 
falure il vodro (angue, il vodro merito , elavodra mifericor- 
dia . Amen. 

• ", # . ... » 

, ' Vmiliffima diffidenza di fe, e viua conBden- 

m ‘ • M i l r- • „ 

< . . . za nel fangue diGiesù Crifto. 

Sermone Secondo P dtenetico • 

• * * i 

N EI tempo della morte ladiuinaGiudizia preme, e calca 
rhuomodon due mani di (omma leuerità, l’vna è la cor- 
ruzione, l’altra è la confufione , La corruzione disfa & inccne- 
rifee il corpo , la confufione' trafigge di vergogna, e confonde 
l’anima. La prima mano fi vale del tempo , ilquale è rapidifli- 
mo,& infieme mifura, e confuma i corp i vena ni , i quali quan- 
to più viuono nel tempo , tanto più cedono al tempo 5 perche 
(e bene il tempo della vita è dono prezio(o di Dio , poiché fu 
fempre meglio Mere, che il non elfere, tuttauia il tempo èy- 
* 4 ' " V v nagra- 
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na grazia fuggitiua.che ti fi dona non perche tu !o conferui.ma 
perche viuendo, e morendo Io perda. Volgiti alle sfere ce- 
lefti , e vedrai come il primo mobile è più mobile d’ogn’altro 
mobile, e come l’intelligenza affiliente lo gira, e ruota con tan- 
ta prefiezza, che ne l'occhio vi giugne,nè il penderò vi arriua ; 
onde Cotto il braccio dell'Angelo, che non fi fianca mai, il Cie- 
lo femprc fi volge rapidiflìmo,& il luo moto per eflere vn’atto 
fucceffiuo non raccoglie le parti : ma fempre fugge , e fi fpiega 
per acquiftare quello che egli nonhà, non potendo conferua- 
re quello che egli hà .Nel moto fi fondano le parti del tempo, 
il quale o è paflato, e quello è nulla , o è prefente, e quello è vn 
punto, è vn’iftante lolo, o è futuro, e quello viene con l’ali di fa- 
etta . E così il tempo in vn breue giro d’anni ti riduce ad vn’i- 
ftante , che ti toglici! tempo futuro , perche è iftantè di cor- 
ruzione,! cui non fi può trouare rimedio alcuno, onde i Filo- 
foli, e i Poeti hanno detto, che la morte è vn vento forte , che fa 
impeto vguale alle capanne de’ pallori, & alle torri de' Regi, ed 
è vn fiume rapido lenza intelletto, che nondifeernei nauili-.ma 
nelle fue voragini vgualmente lommerge le naui intarliate d’ 
auorìo , e le barche dileguo >Omnes morimur , & qua fi aqua di- 
labimur fuper terram . Attendi pure alla cura della tua fanità 
quanto tu puoi, e quanto tu Cai, nutrisciti di fiordi mele, e di 
latte, beui alle tazze di criilalloil nettare de gli Dei; cibati di 
Manna, ed’ambrofia; iauati conteruggiadedei Gelo , vngiti 
di ballatilo ; dormi tra le piume, e nei letti d’oro; chiama in 
confulta i più periti medici della Città ; vagliti di tutti i configli 
d'ipocrate, e di Galeno , Ipendi infiniti telori , che la morte ad 
ogni modo nelle tue illelfe diligenze di vitaaffilerà meglio 11* 
falce per recidere il tuo fieno , e più facilmente che le dure gra- 
migne de poueri. Sotto quello vltimo iftantedeltempo.f*o</ 
'vrgttinfuptrabtlitcr .muoiono i grandi, e muoiono i piccoli, 
muoiono 1 Pontefici , gl’lmperadori,i Regi , i Principi , e non 
v’è corona che non cinga vn capo di poluere, ne Porpora ch«^ 
non velia vn corpo di cenere. Ma andiamo alla mino della . 
confufione. : ‘ 

- '--i ' lo lo* 
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Io fono di parere, ne credo ingannarmi , che nel punto i 
la morte l’anima ,o poco, o nulla lì pofla confolare dentro i 
ftcffa ^oneljfppcrc (ante della vita fua ;Non perche quell'oj 
re noo fieno meritorie del Paraddo, onon vagliano mi 
punto pei Tacqui fio del Cielo :ma perche fonò incerte, cdub- 
biofe ; onde Tanima non fapendo le Topere fue fieno appretto 
Dio veflite d’amore , o di fdegno in queH’occulto giudizio . 
quo ptfuit Deus latibulum fuum , e nella memoria de Tuoi [ 
cari » & in qut ila doloro la incertezza trema » e fi confonde > I 
può confola i fi dentro a fc fletta, onelTopere fue. Seil tuoi 
tigante ti mette in comprometto furto il tuo auerc , in quellT 
certo di tutto l’ette r tuo , chi ti confolerà ? Se vn vento forte» ? Ky 
vn terremoto fdice fan Gregorio ) fcuote la terra , la cala «e le 
pareti della tua camera» chi non sà che feoterà anche il letto do St-/ 
ue tu giaci , e dormi » 11 terremoto è i’iflante della morte « le pa- : .' 
reti fono i tuoi membri , che mancano , c fi disfanno , il letto è 
la mente, che allora tutta fi di batte, e fi confonde . 
timits dtts ferie , & qutfiparits Domus noflraquatitur , ettdm ^ 
cubile rmntis turbatur , tuxta idquod finptumtjl ; Vnintrfum 
Bratum eius verfastt in infermiate eius, perche Tanima deeia 
quelpuntocomparireauantiaDio puriflìmo, che con la fua-. V. 
iantità intenebra ogni bontà creata , tic a Dio grande * onnipo- 
tente, che fa crollare gli abiti), che può fpegnere tutti i lumi \C * 
Cielo, & in vn momento incenerire TVniuerfo » tirannici" 
gli Angioli, e i Santi. Onde ilmorientc fi confonde, trema» ; - 
diffida di fe , e geme come reo precettato , e conuinto auanti al 
Giudice . Così fono morti tutu i Santi tremando, e diffidati di || , 
fe fleffi , e dell’opere loro . Quomoào cantabimus canttcum D$ 1 
mini in terra aliena, in faticibus tu medio eius fufpendtmut vrga K 
na noBra . difleto gl'Ifraeliti in Babilonia . E come ci richiede- 
te il canto? Siamo prigionieri con il ferro al piede, e focate*^ 
na al collo, feggh iamo nella poluere intorno a* fiumi de notili 

. . nimici, & abbiamo fofpefi i noflri flrumenti a’ falci amari, c fca 

za frutto : cioè cfpone Riccardo, cono (chiamo pur troppo 1*0- - 
pere noftre inutili, e vane, e diamo al fiume della mortalità pri- “ 
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giooieW, é rei per comparire or ora aiutiti a Dio, é come ci por- 
tiamo coofoJare dentro di noi,c con l'opere noftre . Iob Si fu- 
taui aurum robur meum , aut obrjrzo dixì , fi duci* me a . Signo- 
re ancorché l'opere mie tufferò tutte d'oro puriffimo , perfette , 1 
e fante, ad ogni modo io non mi poflo fidar dime, neconfo- 
larmi con l'opere mie . Eccoui fan Paolo huomo tutto d'oro , 
e tutto Tanto rapito al terzo Cielo.e pure s'accufa. trema, e difi 
fida . S(uia fui bldfp bemus , per fi quitto? , dr eontumeliofitt ,vl-D. Putìat 
fèmut Apofiolorum , dr non fum dtgnus vocart Apeftolut . Quel * iThm ‘ 
punto p rch? è iftantedi compirla a D'o f.» treinarturti iSmti. 

Iob N un quid homo Dei comparatane iuftificabitur , aut fattore 
fuoputior erttf perche ogni fantità vmana in paragonea Dio è 
iogiuftizia ( efponeS.Gregorio) la lampadarifplende nella noe 
te, ma ali’apparire del fole s’inteilebra, & ofcura . Hkmanalu- p.arqir. 
fi iti a diuinf comparata Iniuttittaefl.quia dr lucerna in temtbrts 
fulgore c eruttar > fed in folis radio tenebrata? . Onde tutti ì fan 
ti morendo hanno gridato con Danielle : Pcccauimtts ìnììjtri* 
totem f e et mas , tibi Domine Iutt'uìa , nobit autem confi * fio fa* 

**ei • Gli Angioli a'eofpcttofuo fono inftibili come farfalle, 
tremano, e vacillano , e fono tutti macchiati . Ee ce qui fefdìunt 
et no?t funt fi abile t % dr in A a getti fuit reperii prauitatem.fiuan- W. 4. 
tornagli hi qui babitant domot late a t , qui terrenum habtnt fun- 
damentum ? Che farà deli'huomo che non fu creato in Ciclo, 
ile in grazia còme gli Ang ; oli,ne meno compoftod; ftc*l!e,o di 
lumi , ma di fango vile ? St Angeli qui funt fpiritui'reprthendi 
ftjfint, quid nobisfiet qui ex argilla fitti fumusl clpont Olun o UmflUtm 
jpnodoro. L’huomo è tutto nulla, riatto peccati, e rutto pena , 
come potrà confolarfi in quel punto tanto terribile? Tutto nut. 
la perche è creato di nulla, dr fubttantu me a tanquam mhilum pf*l 
aulete, e per Tua natura ricorre fempre al nulla , e ranre volte 
s'annichila, quante vol f e pecca . Tutto peccato, pefih“ può fa- 
re ogni peccato . Agoftino Nullum peccatum efl quodvnquam 
fecerit homo quod non poffit facete alter homo .fi Qreat or de (ita 
quo f attus ttt homo . E tutto pena degno di morte, e d'inferno. 

Pciòè forza che io quel punto vada con il capjp baffo, e diffi da- 
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dodi fe fletto tutto confalo fi nafconda nel profondo del nulla 
nell’abitto del peccato, nel centro della pena . Ma che ? Mor 
remo dunque dtfperari.fc Nò^oghtidaltuojeda re ,eleuatiin 
Di o,ch*è fonte dell’ettere, mare di mifericordia, & oggetto 
infinito di felicitai confida in lui folo difidato, & volitato prò* 
fondamente dentro a te (tetto, e farai faluo . SanéftdifiìdentU 
Rktardut fitti triumphant ^ dice Riccardo )E Greg; Nazzi-inzcno. tin* 
militar non folum glori Am fied & fi curitatem h*bet . t S. T fxn* 

* - maio al tetta £jti cum fit fipUnder gloria & figura fiubflantia 
eiut (icoroe la gloria del Verbo è ch’egli incenda la fua infinita 
natura ,ettenza, bontà, e maeftà; così la gloria deU'huomoé,! 
ch'egli intenda con verità il fuonon e(fere,jl fuofalJo,eIa baf- 
Iczza della fua viltà. Infinita diffidenza di fe,& infinita confi- 
denza in Dio, .quelle lono k preparazioni che abbiamo a fare 
per quell'articolo di morte . Mihi autem adhfrere Deo bonum 
efl % ponete in Dtomeo fpem me am . . guontam tu es Domine jpes 
me a, altijfimum pofuiHi refugium tuum . L* opere mie fono cut 
te di vetro , io non trouo bene in me , ma U mio bene è abban- 
donarmi in Dio , tonila fua infinita mifericordia, e qui morirò 
'fìcuro . S. Bei nardo Hfc vna mtbi promi jfionum caufa , hoc t(h 
ta ratio expeffationts me a . Così fece S. Bernardo il quale tro- 
D. Memori uanc | 0 fì m letto infermo.egraue fu tratto in efiafiauamia Dio, 
doue accufandolo il Diauolo di molti peccati, il fanto fece que- 
lli due atti , il primo di profonda diffidenza di fe tteflo rifpon- 
dendoal Diauolo Pece ani fateorjndignus fium Regno Calorum • 
L’altro di fìcura confidenza ne* meriti di Crifto *fed duplici in • 
re ob t ine ns illud Dominar mene lefius ereditate P a tris & me “ 
rito pafìiontS) altero ipfe contentai, alterum mibtdonauit cuius 
bene feto tllud mihi vendicare non crubefco • 
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MEDITAZIONE SECONDA. 

... ' i ' . 

O Amor mio Crocifitto, Giesù mio, e Dio mio, voi mi chia 
mate al morire , Se io rifpondo , e vengo ; ma tremando , 
edittidato di me » e deli'opere mie . Io muoio* e fono nel pro^ 

fondo 
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fondo del nulla , nell’abiffo de I peccato , rei centro della pena . 
Ma deh pcrvifcer* MifertcordUtu*, l'infinito della voftra pie* 
tà , vinca l’infinito d'ogni mio male . In voi folo confido, e fpe- 
ro, e nel uoftro fangue mi abbandono. Deh in quefto momen- 
to d'eternità, in virtù di quell’amore che vi trafiffe in Croce , e 
vi VCCife ,* laluat mi Deus , Deus meni , vt efuid etere Itqui Hi me . 
Derelitto da voi, fono ora il capo di tutti i condannati : ma nel- 
l’vnione della vofira móne fpero la lalute. elpiro nelvofiro 
cuore dicendo In menus tttas Domine emendo fgtritum meum . 

•v' n . Y'O- - ’ <v '' ■. ’ *’:• ■ 

. * : Compendio per meditarti 

* • Onfidera come Dio ti chiama al morire, perche ru rilpS 

v> Ha » e vadi a lui per donarli la vita : pili ym^iato-tremà- 
do , e diffidato di te , e deH’opère tue 1 , pèrche nórf ffci altro 
per te, e date le non peccato, pena, e vnmilerabile nulla. 

2. Confiderà come la Milericordia di Dio vince in infinito o- 
. gni tuo peccato , acciòche quanto diffidi di te , tantoconfidi 
nel langue di Giesù Crifto , perche l’amore che lo trafiffe 

• in Croce per biute di tutti, aflicura la tua fperanza , & allora 
vincerà per te ogoi difficoltà , acciòche ottenga la grazia di 

; morire lautamente . 

3^ Confiderà come la diuina milericordia. in quel punto di 
morte non abbandona neffuno,: fé boti chi pèr.lua malizia 
merita di morire derelitto da Dio, e vuole morire lenza peri: 

■v • fieri di Dio» Ma chi s'vnifce con Giesù, e brama di morir® 
feco, e di fpitare j’vltimo fiato nel fuo cuore fi laJua , perche < 
l'amoredi Giesù. non abbandona, le non chi vuol’ effere ab*' 

! bandonato. ■ r • n? - *« * - v 
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Affetto di diffide*** dife\ edito» fi de* *4 in Ztòù?, 

D Ouetrouerò, o mitiflirao ,-o clementiffìmo Giesù mio 
per quel punto di morte il lume d’vmiliflìma vmiltàper 
potere Ipirarel'vltitnofiatoafomiglianzadelvoftro benepia- 

” • cito 


m 
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cito. Certo non altroue che nelle voflre piaghe . Quefte fo- 
no i nidi ficuri di beata mòrte, e qui s’impara dolcemente a no 
rirc diffidato di fe, e confidato in Dio. Qui volano le rondi- 
nelle , che morendo gridano, c qui fi fermano le colombe, clic 
meditando gemono fieni yullus hirundinis /ìc clama bo >medi- 
taborvtcolumba . Geme in quel puntola natura che manca , c 
geme lo fpirito che di fe diffida . E che cola può fperarq l*huo- 
modi fe, e ddl’operefue.quandodifcende nella cafa della ce- 
nere , e nei letto tenebrofo di vermini , e di fetori ? Quale fla- 
to fi può immaginare, o più vile.o più orribile d’vna carne vaia 
na fetida, e verminofa . Non è più pura e più degna la poluere 
del campo , la foglia dell’albero, e l’erba vrailc del bofeo ? Ma 
fe tale fei an>ma mia per natura, qual farai in paragone alla fan- 
tità d i Giesù Cnfto, & alla gloria, c Maeflà di Dio doue tu vai? 
Che lume porterà la fauilla di cenere alla ruota del Sole ? Che 
fei’opere diuine, ecedfe de gli Angioli , e de gli Eroi, e Sana* 
della Chiefaauanti a Dio fono poche arene, atomi d'aria, de 
ombre vaniffime , che faranno , o mifera l’opere tue ? Difcen- 
di dunque ora per quel punto innanzi che tu falgaaD;o,neU'a- 
biflo del nulla, &vmiliata , compunta, annichilata, e diffidata 
confetta la tua iniquità , e cono liciti perduta , e condennaca al 
centro delle pene . Ma ora togliti dal tuo , & entra nell'eredi- 
tà fanguinofa del tuo Redentore , e (là pur ferma , e falda fen- 
. za punto vacillare, perche tu fei figliuola, dtcrededel Croci- 
fifiò, e ricordati chéta muori nei fonti vitalismi della fua 
mifericordia . Apri gli' occhi della mente, e nel Cndo della tua 
eflenza ti vedrai fcritto per mano d» Giesù : Salma lua egtfnm, c 
di che vuoi temere , fe quella fcrittura l’hà fatta il Veibo d'id- 
dio incarnate nelle vefeire di Maria quando moriua Alenato per 
te in Croce ? e l'hà figillata con cinque piaghe , e con il fuoco 
della (ua carità ? mancherà il Cielo, e mancherà la terra, Verbi 
aatem Domxm »tfìri Jefì Chnflimanet in 
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Sermone Terzo P frenetico. 


O Quanto s’ingannachi mal’oprando in vita fi confida nel 
tempo delia morte ditrouare i rimedi opportuni della 
faa falute , poiché tra i principi; morali, e notiflimi a tutti l’vno 
è Chi mal viue,mal muore .e l'altro Mal fi pente dei tuo pecca- ' 
to , chi fi pente quando non può più peccare . Io ti poflo ben 
dare allora l'atToluzione dice S. Ambrogio, ma non già la ficur ® AmbM 
tày perche non è legno di vero dolore lalcrare il peccato quan f4au ' 
do èfihito il tempo di peccare jpkrcchei'orror della morce,& 
il timor della pena ingombrano di dirottela mente, che il rao- 
riente o non può pentirfi i-ondn può beo penarli . Il dolore 
grande, puro infinito d'amoredc'ruòì peccati,che è formabili- " 
ma i e perfetta contrizione , & affolurameace necel&f ia alla fa- 
iute è vn’atto interno tanto difficile , che molti lo cercano in vi- 
ta, e pochi lo trouano , or penfa come Io trouerà il peccato* 
re nel tempo della morte? E' più facilcofa che l'nuomo dal 
•tempo del fuo battefimo fino alla morte fi conferui innocente", 
c lenza peccati mortali, che auendo peccato fappiavna volta 
piangere da vero . Quella è Temenza di terrore , e di tre miro , 
io Io confeflfo , ma è fentenza di S. Ambrosio . FaciUns inueni Ami v * 

^ , . jupra. 

qui inoc entiamferuaHent ,quam qui congrue fanitentum egenti 

onde i Sa nti C ircuierunt in mvlotisjn pelltbus caprinis,ang*ftU D ' p * u!u * 

ti , afflitti cercando ne i de fetri, nette lohcudioi , nelle celle an- 

guftecon perpetue orazioni «omfrrieye penitente languinole 

quello purodolore infinito a'imwrelpet^acqtiiftaré da Dio il 

perdono de i lor peccati.lenza mailaìSiàFfidi piangere>edi lof- 

pirare in tutto fi tempo della vita loro* Dimwrwa taverne ?i 
penfi di trouare nelle delizie della vita , c negli (pavóni; de li a 
morte vn doiore latito puro, e con tante diligenze cercar oda’ 

Santi ? 
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Santi? Grifoftomo Sic ut impedibile e ff vt ignìs ìnflametttr Uà ■£.. 
aqua , ita imponibile off eohpunBionem vigere in delie ijs . Com-.jp. 

, ... trari a enìm h(C [ibi funt % & peremptoria . 1 Ha ma ter e8fletus t <*. 
frctmp. iftarifus \illa anima aids innt Hit -, & volére ftcit in Cflmm % - 
s. est. dt bfc fi flambi pondm imponi ! , & à emergi t in lnftrnam * Gicsù 
trend, jjjjq ficaia Caterina da Siena a Crifta,io hò pianto il mio p 1 "** 

cato , e tu folo fai con quanto feoppio, e con quanto dolore , 
l’hò gaftigato ogni notte con le catene , e col (angue . ; Ca"“ 
na ( rifpondeua Criftoj^ tu confidi troppo di te, e t'ingannù 
tiro , il tuo pianto , il tuo fangue , il tuo dolore è vn’opcra 
ta , e fatta in tempo finito, e da vna creatura vile, mortaIc,e fini- 
ta;& il tuo peccato per ragione di Dio offefoè vna malizia ìq- 
>• ' finita, come vuoi foddisfare con vn’atto finito ad vn offefatnqr , 

nita? Io voglio da te vn dolore infinito d’amore, altrimei^ ^ 
non farò tóai placato . Ma Signore replicaua Catcrnia„comc 
volete da mevn dolore fafinito ,fc io fono creatura fiotta/^ K# 
Culto , Tu che fei finita potefti commetter contro di me 
fefa infinita , emi domandi pèrche io cerchi da te vn dolore in- 
finito? Tu potefti cadere da te, ma non puoi riforgere da te..^/ 
Vnifciti a me v è fifla la tua mente con Dio folo , e con il fiato* 
e la grazia dello Spirito Santo per amor d’iddio fofpira, c p| an r 
gi il tuo peccato, & allora il tuo dolore farà puro, perche farf^ 
lenza intereffe del tuo bene , farà grande , perche nafeerà dallo^ 
Spirito S.farà d’amore, perche ti dorrai folo perche Dìo è l of- 
fefo , e farà infinito, perche il principio , cioè lo fpirito f* ntc ?^ 
che ti muoue al dolore è infinito, e l’oggetto per cui tu piangi, 
che è Dio è infinito , e così con vn dolore infinito foddisfatal^ ! 
al tuo peccato infinito, e mi placherai. Ma noi come faretra 
per impetrar da Dio quello dolore ? Rifponde fan Gio. Grifo- 
ftorao , che prima è neceflario cheti fciolga, e fepari dai tu- 
multi de i fenfi , e ti raccolga in Dio , e nel cuore di Gè sù Cri- 
fto. Oportet enim compuntilo»™, & tanti boni volentem adire 
principia , prius animo , & mente Cete dere ab omni per tur batto- 
v^chrìf.vt ne ^ fa ft u A ti 0 nc vifibiliutn , atque ad illa penetrare filentia , 

vbi quia fumma , tranquillità iugular a fer tentai , 

’ ; ' • t'- 
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quid follìcliet dnimum , aut inumati agii al iene* Dei . E cer- 
to che feti nafcondi nel cuor di Crifto tutto raccolto» e tutto 
intento, trouerai quiui Acutamente t principi) di veracompun- 
zione. Sii ergo immobili! oculus mentir ,(jr inde fìder imm Dei Din di- 
tola iniettitene defixnt . Il peccato lo commetterti contro a Dio ^ 
e (u l'occhio d’iddio, è ben dunque ragione» che auanti a Dio,e 
fu l’occhio fuo tu lo pianga, e lo dctefti. Per quello la Diuitu et- .. . ... 
rita lì lalciò ferire il cuore in Croce per multare 1 peccatori a na , . 

feonderfi nel fuo petto per trouare in lui Io fpirito della còpun- 
rione . Anco il folitario pellicano vola nel nido per (tracciatili! 
petto, e conte lacrime delie lue vene rifufeitare ifuoi figliuoli 
ritinti . E doue meglio lì può piangere i fuoi errori , quanto in 
grembo alla Carità , e nell* vnione del cuore addolorato di Gie* 
sù?lc lacrime della compunzione fono acque nafcorte,ondc per 
ciò Maddalena quàdo pianfc còpunta a* piedi di Crirto li fciolfe 
la chioma, e con i capelli nafeofe , e cuoptì le lue lacrime caden- 
ti fopra la carne di Crifto; volendo d jre,che non piange fe non 
chi viue occulto. Ma qual luogo più occulto del cuore diCrf- 
Ito ? In quello cuore s’acquifta la morte de i lenii , e la vira di 
Crifto , come diffe San Paolo . Vos mentii e flit , & vita ve firn 
abbondila eff cum C bri (io in Dee. E perche la vita Crirto fù in- 
tendere Dio, & intendere il peccatoci peccatore in quello cuor 
re con vn lume participato da Crifto intende il bene , che hi 
perduto ,& il male che peccando hà acquiftato,eper quello lA 
è forza che compunto fospirie pianga. II Mare con l’acquc 
fotterranee in vn (affo d’vn bofeo forma vna fonte perenne.-* - ^ 

Et in quella vnione Crifto che è il Mare nelfaffo del tuo cuore* ' 

difpone le lacrime, e produce vna fonte che nafee da duoi abif- 
fi . Il primo è la cogniz ione di Dio , e della fua infinita bontà 
offe-fa , il fecondo è l'intelligenza della malizia infinita del pec* 
cato , e così nell’aoima fi forma vn dolor puro, contìnuo , e pe- 
renne , come diceua S. Paolo . V crii atem dia vohit non men* & 
fior te (iimonium mihi pcrhibcnte confeientia me a , qtttniam tri • 
ftitia e fi mihi magna , & dolor continuai cordi meo . Di quello 
dolore grande ,& interno dei peccaci » ebbe Crifto tanta pre- 

D ^ mura» 
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Santi ? Grtfoftomo imponibile eli vt ìgnis ìnflamttttr in 

aqua , ita impofabìlt tft coìnpunttìonem vigerle in delie ij s . Con- 
, . .. traria enim hfc (ibi furiti & peremptorìa . lU a mater eiifletnt, 
*ì.cemp. ifia rifui y ilU anima alas inntftit-, & volare facit in Cflum , 
s.CM.dt (f pluìnbi pondtis tmpontt , & demergit in Inftrnum • Giesù 

tnmtd. jjjJq (jjcenj Caterina da Siena a Crifta,io hò pianto il mio pec 
cato , e tu folo fai con quanto feoppio, e eoo quanto dolore , e 
l’hò gaftigato ogni notte con le caténe , e col (angue Cateii- 
na( rifpondeua Crifto^tu confidi troppo dite, e t'inganni a par 
rito , il tuo pianto , il tuo (angue , il tuo dolore è vn’opera fini- 
ta , e (atta in tempo finito, e da vna creatura vile, mortale, e fini- 
ta;& il tuo peccato per ragione di Diooffefoè vna malizia in- 
finita, come vuoi (oddisfare con vn’atto finito ad vn offela infi- 
nita f Io voglio da te vn dolore infinito d’amore , altrimenti 
■on (arò triai placato. Ma Signore replicaua Caternia*come 
volete da me vn dolore infinito , (c iò fono creatura finita f E 
Crifto ,Tuche fei finita potetti commetter contro di me vn of 
fefa infinita , e mi domandi pèrche io cerchi da te vn dolore in- 
finito è Tu poterti cadere da te,ma nonpuoi riforgere date. 
Vnifcitiamevèfiffalatuamentecon Dio (olo,e con il fiato, 
e la grazia dello Spirito Santo per amor d’iddio fofpira, e pian - 
gi il tuo peccato , & allora il tuo dolore farà puro , perche farà 
lenza interefle del tuo bene , (ara grande , perche nafeerà dallo. 
Spirito S.farà d’amore, perche ti dorrai folo perche Dio è 1 o 1 - 
fe(o , e farà infinito, perche il principio , cioè lo (pirico (anto , 
che ti muoue al dolore è infinito , e l’oggetto per cui tu piangi , 
che è Dio è infinito, e così con vn dolore infinito foddisrarai 
al tuo peccato infinito, e mi placherai. Ma noi come faremo 
per impetrar da Dio quello dolore ? Rifponde fan Gio. Grilo- 
ttomo, che prima èneceffario che ti (dolga , e (epuri dai tu- 
multi dei (enfi, c ti raccolga in Dio, e nel cuore di Gesù Cri- 
fto. Oportet enim compuntHonis % & tanti boni volcntem adire 
principia , prtus animo , & mente fece dere ab omnì perturbatiti- 
D,c*r<y.t* ne , & finti Mattone vifibiUum , atque ad illa penetrar e f ,lentta > 
vbi quiet furava, tranqtUllitas iugis^urafertnitas , &*[fyeit 
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quid folticlttt antmnm , ani irrumfat agii attinti* Dei, E cer- 
co che fe ti nafcondi nel cuor di Crifto tutto raccolto» e tutto 
intento , trouerai quiui ficuramente i principi j di vera compun- 
zione. Sit ergo immibiltt oenlttt menti/ in de fide» inm Dii làtu C*t. 

tota intontirne defixns . Il peccato lo commetterti contro a Dio ^ v< 
e (u l'occhio d’iddio, è ben dunque ragione, che auanti a Dio,e 
fu l'occhio luo tu lo pianga,e lo decerti. Per quefto la Diuina ca . .. t 

rità fi lafciò ferire il cuore in Croce per inuitarei peccatori a na . 

(coaderii nel fuo petto per trouare in lui Io fpirito della cópun- 
rione . Anco il folitario pellicano vola nel nido per (tracciarli il 
petto, e conlc lacrime delle lue vene rilulcitare i Tuoi figliuoli 
eftinri • E doue meglio fi può piangere i fuoi errori , quanto in 
gre mbo alla Carità , e nell* vnionc del cuore addolorato di Gie- 
aù?Ie lacrime della compunzione fono acque na(corte,onde per 
ciò Maddalena quàdo pianlc copunta a* piedi di Crirto li fciolfe 
la chioma, e con i capelli nafeofe , e cuoprì le lue lacrime caden- 
ti (opra la carne di Crirto; volendo dire, che non piange fe non 
chi viue occulto. Ma qual luogo più occu'to del cuore diCri- 
fto ? In quello cuore s'acquirta la morte de i lenii , e la vita di 
Crirto , come dilTe San Paolo . Vos mortai e flit , & vita vtflra 
abfcondita e a cum C bri fio i» Deo. E perche la vita Crirto lù in- 
tendere Dio, & intendere il peccatoci peccatore in quello cuor 
re con vii lume participato da Crifto intende il bene, che hà 
perduto,&il male che peccando hà acqui (lato »c per quefto 
è forza che compunto fospirie pianga. II Marc con l’acque 
fotterranee in vn fallo d’vn bofeo forma vna fonte perenne.-*^ 

Et in quella vnionc Crifto che è il Mare nelfalfo del tuo cuore* w 
difpone le lacrime, e produce vna fonte che oafee da duoi abif- 
fi . Il primo è la cogniz ione di Dio , e della fua infinita bontà 
offefa, il fecondoè l’intelligenza della malizia infinita del pec- 
cato , e così nell'anima fi forma vn dolor puro, contìnuo , e pe- 
renne , come diceua S. Paolo . Vcritatcm die» vebrs no» me»* & f„i v 
tiir teflimonium mihi fcrhibente confo lentia me a , qui ni am irti 
fiuta e (l mibi magna dolor continuai cordi me». Di quello 

dolorcgraode,& interno dei peccati» ebbe Crifto tanta pre- 

D ^ mura, 
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muRH chetoni volle feptire infGroce il dolor delti lancia, <He tt« 
_ „„ Trafitte il cuoMf»-pcp lafciarlo a noialtri peccatori ; onde S. Pio- 
II,, lo. jfdhotpleo ea t qna de funt pajjionum GbrtB ttn torpore tw*i 
pMffmthfa*';' 6 cern>chc quella lanciata nel cuore, ehec 
fonte ditata, farebbe (lata pcnofi filala, ma non la volle egli, (lem 
tire perche redatte a te il dolore puro infinito, mentre ftaui rtc 
Db* sm- colto nel fuo cuoreilicordati, dieeua fan Bernardo» che tu fei re 
« ikàhs, déto dall'acqua ,c dal fanguc del cuor mono di Crifto.acciòche 

morto a redeflo , vi uà nella vita di Dio. Memento *q*a , ér 
[inguine latente bri Hi mortaitcejft aidutrm, vtmortnnsin té* 
4)i^À-.ÌMainquefta vi radi Dio èimpoflìbilc nonfentire il do- 
lore i nfiqito del cuor di Grifto morto per te* io dico il dolore 
def tuo peccalo, che trafitteilcuor di Grido . Io quello cuore 
io fiò villo ( dille S. Ambrogio ) e conofciuto alcuni , che eoa ■ 
le lacrime continue amariflime hanno fatto i folchi per il volto» 
efuleguaocie .Cognati qnofdam tn pfnitcnttaftdcjjfc vultam- 
Ucirjpxir, Ó exarafe continua fletikns r., & altri , che a f lèdei 
Gro>dfi(To'proftrati hano offerto il corpo loro ad eflcr calpefto 
l**im*du rt** 1 *^*' creature. Et dii»* ftfatùjft corpnsfumcalcandnmom» 

fimi, ? mt&ns; Sraltrichc fi fono confumati fino aU'cflb con i digiuni 
afpnflimhe ridotti in fembianzadicadaueri spiranti , Et alito 


ùinno ore f(mper & pallido , morti* fpectem fptrantt in carpite- 
qàftnlifft . Senti con quante diligenze piange Gerufalcmme il 
br. tn», dito' peccato . Plorans ploranti innoffe ì & UckrpnAtint uomo* 
Htllu t fusione iì qut con fole tur e am ex omnibus cari* citte» Ath. 
»•** Am- diane qut agone panitetìaqno ft*dto,qito*jfc£iu, qua mentis im> 
"***** 'fittone, qn a tntt morie eneo filone vi fa crii qua. corda co interpone 

I lontre de btant . Vide Damine quomdtrtbuldr, ve n ter m ette tur- 
tinse fia flctnmco contar fnme 8 cor menm in me^caltgdutruni 
otultmùi.quia longe faèkusefl ante confolatot-meus-, Li guancia 
ir piena di lacrime, rocchio s’èa criccato, per il troppo pianto, le 
.« 3 . vi tocreonrfi fh^ciano per ilddore, il mio ventre ètutro alter*. 
ro,&il cuore èturhatifiimo,cl'anima mia è.piena di roothdi fof 
pirijdigem iti, di dolori infiniti , foto perche io hò ottefo Dio, il 
«aio Creatore, Rtdcntoi;c,iiiiiiQ Padre, il mio CóioJatore^«M> 

• * a 



DIS anta Motte. yt 

Unge/cffns- intime Ctnfolàtor me#/. Così dobbiamo piàngere 
noi con vn dolore immenso infinito d* tenore , quello che vor- 
remo attere nell* articolo della morte * enon potremo auere . 

*4f vtini(à iceua Gri {ò&ama)foge4m#sm&fmetipf6sdr (fttfrdmn» 
ifcndus fece* unum rtfolutre multi rudi ni léc hfjnHTum .Amen . / 

>(l •} : - "• : •:.* ! •! 

’■ Epìlogo AjfettHtfi _ , ; - , r. 
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V Enire dunque ,o anime , per preparanti abpunto della 
morte con vn Uòlorc immenfo di perfetto amore dentro a 
-qucfto cuore di’Crifto,& attédete.che le bene la pictra.del fHo» 
'te è dura , e denfa , ad ogni modo-per le iuèvene il mate (i fa ll 
dirada, e l'apre invfifonte di acque perenni . Iò voglio che tu (ài 
’itnfaifo duro, eden fo più d*vn macigno, ma CriftoèvnMa- 
reOnnipotcnte , die vuol intenerire le -vene del tuo cuore,* 
compungerti amaramente. 'Dunque Iddio aura potuto creare 
«ella tua fronte gliocchi , e le pupille, enofile potrà empiere 
«di pianto ,e di lacrime? Non lenti la Diuina ispirazione , e la 
•mano d*dddiq die ei* circonda il cuore tra due abilfi d'acque 
infinite , l’vnodel tuo peccato ,c l* altro della pazienta, e Ca- 
rità d’ iddio? quando tù non ertfddioti creò , efece di te -, e hi 
«e quello che egli volfe, e tufofti Obbediente àlla aua Onnipo- 
tenza , & orache hai Dio dentro di te , e lei in DÌO, e con Dipi* 
farai a Dio contradicete?e farai refiftenza ali'abiffo della (uà pa- 
zienza ? Non ti può ora^querto Dio'ftraociarc gli ocdhi ,e le pta 
ipille , e (tritolare la carne, e il cuore? comerefifti al Pond ideila 
fua pierà ,<?he richiama al pianto d’amara comptmzione?Noft 
•vedi come volano gli Angioli cuftodi intorno cOtiivaiyL* or* 
|>er raccogliere le ooftre lacrime ,Tconfolarfi. r, 

" ^ ì • 'ipS* ‘ ; ;f : . • : .. ;j v.'f ’ ' ' 
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iyrrt Onte rapi», anima mia ,<per bencompuogerri * corner 
untore (<fcgnat 04 >eri tuoi peccati crocjfiileGiesà vitto,* 
con ia lancia di fcrropunle , c fpaccò il fuo cuore morto» e fece 
«WWO p a * que&i 
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qiu Ita piaga, è la formò di tua mano nelle fue vene d*bro , per* 
che trouafle morendo in quello cuore amore ,e dolore. Non 
fu maggior colpo d'atnotcferirfi morto, che ferirli vino? Gru* 
dcliffin;o,e pie tofiflimo amore.c he per foddisfare f i mieìpec* 
catitÒogni rigore alla Diurna Gwftizia voile firacuare col fer- 
ro il cuori morto di Gir sù .accioche quello cuore morto rifu* 
feitafie tutti i morti, e gli terilli viui con infinite ferire d'amore, 
e morendo per i peccatoti rilukitati a quella vita di morte , ri- 
ccui fft con piena fatate l'anime loro dai luo cuor mortole di 
lingue , nel fuo cuor viuo,e di gloria • Fiflati dunque di ouòtio 
(anima mia) in quella piaga di Giesù,toccaIa, baciala , adorala * 
Quella è piaga del Vèrbo diddio, piaga di onore, di gloria, e eh 
*more,fpargiti del (uosague, lauati nella fua acqua, palpale fue 
aperture, e reucrilci tremando il Verbo diurno incuorato nel tuo 
cuore, e ferito peramortuo.ContempIa come dentro vi rifiede 
cógi unto in perfona alla carne, alle vene del cuore, alia piaga, de 
•Ile porte di quella foftanza fquarciata , perche vedendo tu in 
quello cuore la (uà infinita Carità , dolcemente arda d'amore , 
t liquefatta nelle fue mifericordiofc arfure pianga con amariffi- 
me lacrime, & infinito dolore i tuoi peccati. Prendi dunque 
vmilmcte dal Verbo d'iddio l’amore, e dalla fua piaga il dolore, 
c per amore del luo amore ferito ferifeiu il cuor morendo d'a- 
store »c di dolore* 

Cemf tutti» ftrmtdittttt 

«. T 7 leni anima mia nel cuor di Giesù , e còtempla come 1* 
V ambre per foddisfare a i tuoi peccati crocififle Giesù 
qjpo.e ferì il Ino cuor morto, perche in quello cuore di fan* 
gue troua (fi il dolore infinito d'amore chctu cerchi , Se acciò 
che nella tua morte ti riceueifi viua ne) fuo cuore di gloria, 
a. Tocca dunque quella piaga , e baciala con ì labbri delle tue 
potenze , adorandola come piaga del Verbo d* Iddìo , fpar- 
giti del fuo (angue , lauati nella iua acqua , c riucrifci voti! 

• mente ringraziando il Veibo incuorato nel tuo cuore , c fèg 

• ino per amor tuo» 

" w Contcm; 
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ji Contempla come il Verbo eterno ftà congiunto pedonai» 
’ mente al cuore di Giesù , & alli fquarci di quella piaga per 
* inuirarticoninfinitacaritàadardered’amoreper lui, <5e a Li- 
quefarci di dolore nelle fue mifercordiofe arfure.Prendi dun- 
que dal Verbo 1* amore , e dalla fua piaga il dolore , e pian- 
gendo i tuoi peccati per quel punto di morte , ferifeiti ora il 
cuore d’amore, e di dolore, per amore del fuo ferito amore* 
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Affetto di dolore infinito d‘ Amore . 

D Oue vuoi morire anima mia ? in te per perderti, o nel cuo- 
re di Giesù Cnfto per faluarti ? ma fe ti vuoi morendo 
ialuare, lafcia ora il mondo ,e te ftefla , e fidati per quel punto 
tremendodcl tuo morirenelh piaga languinofa profonda del 
cuore di Giesù croeifiifo. Qjì alberga il dolore puro infinito 
d’ amore che tucerch . Qjì rrouerai il cuor di Maria, Vergine 
pura , e madre d’ innocenza , fcoppiaco d’ amore , e di dolore • 
Qmfùftimatizzato Paolo , crocififlo Pierro , inchiodato An- 
diea, luenaro Bartolomeo, lapidato Stefano , arfo Lorenzo, 
ferito Francefco .laetratadi luce Caterina, E qui morirono 
feriti addolorati, e ficuri tutti i Santi. Non vedi, o felici liima 
anima mia , come ardono in quella piaga fanguinofa le fiamme 
di lama compunzione ? Non lenti come ti circondano, e come 
ti abbruciano il cuore con vnaarlura d’amore addolorato in- 
finitc?Econde nafee che ti feoppia il cuore, che lofpirìto*pma, 
la mente s’inorridifce nella memoria de tuoi peccati, che Polla fi 
fcuotono.le midolle fi liquefanno. il lingue fi ftrauena, la carne 
fi ftrugge.il petto fofpira.la fronte luda, la lingua grida, e rocchio 
piangere non perche quella fiamma ti abbrucia, e perche quella 
ferita cordiale di Giesù crocififfo è onnipotente . Ecco come il 
Verbo d’iddio vmtoperlonalméteaquella piaga l'adopera ora 
in te per ferirti, per compungerti , per confumarti d'amore, e dì 

D 3 dolore 
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Attendi come ee la ftringe al cuore , e l’ imprimé nelle più ini 
me potenze dell’anima tua, e fpargendo poi la tua mente di 
acqua, e di fangueprefo,e verfaco dall’iftefla piaga per prw| 
pararti al dolore infinito d’amore, calca, pteme .figilla conia 
fila mano di lucepietofamenre , mifericordiofa mente la Aia fan 
guinofa ferita nel tuo cuor , perche tu fia morendo anima feri- 
ta d’ infinita piaga, tutta dolore, e tutta amore . 

PREPARAZIONE. 

Confidenza neH’interceflioni di Maria Auuocata 
de Moriencì . 


Sermone Squarto Patene tic t , 


S E nelle fcuole d* Atene appretto i Peripatetici la mor- 
te è chiamata il terribile di turtiji terribili, nel lume della Tan- 
ta tede, efotto il meritodi Giesù Crifto.el’ intcrcefiione di' 
Maria la morte è tenuta da i Santi l’amabile di tutt i gli amabi* 
li ; perche Crifto morendo fquarciato in Croce coni tuoi do- 
m.tAulut lori tolte ogni amaro della morte , come fcriffe S. Paolo , f>ni 
mortem nofiram mor tendo deftrttxit, & vie Am refnrgend» repar a 
uit. Cioè Crifto morendo hà tolto ogni forza, e terrore alla 
morte,eriforgendo cihà refa la vita; onde i Santi morendo 
nelle piaghe di Giesù Crrfto , muoiono confolati , e con la fe* 
de certa, e fperaza viua della refurrezione vniuerfale de i morti, 
radd^piano il confurto del cuore, e tanto più che al merito di 
CriftoTperanocon molta ficurtà che fi aggiunga 1* interceflìo- 
ne potemiflimadi Maria Vergine auuocata di tutti i morientij 
perche fi come Maria lotto la Croce coni tuoi fpafimi meritò 
per fe ftelfa vna martedì pace, e d'amore lenza meftizia ,e ftn^ " , - 
». za fatica, come fcrifle S. G;o; Damafceno ejttf fine dolore pepcrit 

Mlt. Ai Air p Ht dolore recejjitjmtno morte moriendù exowAmt t & gaudi u ptg 
• t S. Ideifoofo , Caudens r idem folata eft atei* 

ma il- 

\ 
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m* tlU , fieni fieriptum e fi : & ridetti in die no ut (fimo j così me- 
ritò di effer I* Àuuocata di tutti i monetiti, perche volontaria of> 
ferfe co (ottima carità la morte del fuo figliuolo a Dio per tutti D ^ 
i peccatori: OndeS. Pietro Damiano al teftodi Dauid >Virga n**n.ftr.u 
tua, & baculus tuut ipf t me con folate funi , expofe In V ir gène 
virga , b acuii Crucis miferorum , ac morie ut ium confi U- 

ito continctur . E San Bernardo il noftro pellegrinaggio 
de mortali hà mandato innari Maria al Cielo come Àuuocata 


di tutti gli afflitti , e mori enti: Aduacatampremiftt peregrinati 
noflra, perche tratti auanti a Dio con maniere dolciflime di Mi- 
fericordia , e con efficacia i negozi della noflra falute , quatan- 
quarti mater mifericorditer , et efficaciter folutis nofira negaci* 
crassei. Quello è offizio che (idee alla Tua vmiltàfdicc Andrea 
Crttenfe) e fe vn’angufta Cella di Nazaret la nafeofe in terra, 
ora la tiene il Cielo gloriola come pubblico, Se vniuerfale pro- 
piziatorio di tutto il mondo . P arma terra fottio te babuit in ter- 
ris , nane translata ad glori am te vniuerfius Murtdus coni irte t mfitrri. ' 
sommane propitia toni . Quello ofìzio fi debbe a Maria, dice A* 
godine ,percheè Madre la quale fi fuife era nelle mi ferie de fi- 
gliuoli, e dicuinonfipuòfolpc ttarcche non (occorra a* muta- 
gli de (uoi cari pani • Mater jpiritu , & omnium nofirum quia AmA 
ebaritate fua cooperata cB t vt omnes fi delti in Ecclefia nafeertn 
tur . E Guerric o . Licet fi de le s geniti fmt Verbo veritatis , nthilo tST" 
mtnus Maria par tutte eos quottdie de fiderio , (jr cura pietatìs Mo- 
nte formttur in illis Cbrifius.b S.Bc rnardo Ago graziai et qui ta D-Btnuri. 
lem mediatricem benigna mi feratione prouidtt in qua ntbtl po( 
fittjfe fufpeftam. Q^fto offizio Maria l’imparò, feri ue S.Buo 
nauentui scottola Croce vedédo morire il fuo figliuolo, & of- 
ferendolo con fomroa Carità per tutti i morienti . in filio mo- a>. inumi 
rientemorienttbus fuccurrere didicit, onde non v’èin Cielo chi 
iia più amante, e più diligente ,e più innamorata de morienti 
quanto Maria .Nulla creatura per amorem noftram ita exar de- 
ficit ficut Mari a, qua fi Rum fuum prò nobis obtulit in Cmee . Ma 
voi dirctc.fe Maria ci (occorre con tanto amore alla noflra mor 


te, ditene di grazia la manieraci modo, il come. Rifpòde Gerraa 
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ctrm va no P atr > arca< ^ foccorfo di Maria è ammirando, fegreto, veriffi- 
r ntrc*. mo , ma tanto diuino.e grande che vince ogni intelletto. 0»- 

nia tua , o Maria admtr ancia funt, ingente a fuperantia omnium 
viree ,propterea patroetnium tttum matus e(i , guani vt intelletti» 
t.Amb. tornprthendì foffit. ES. Ambrogio con due parole rilpofe,/#- 
totnprehenfibilts ine eprehcnfibiliter operatati» vtrgine Nel' ora 
della morte, nè l 'occhio che fi vela, nè il feofo che ti corrompe, 
nè il cor poche fidisi potranno vedere, ofentireilloccorfodi 
Maria, perche queftoè interno , infenfibile , incomprenfibi- 
le . Il Cielo , con il fuo moto , & influffo ti mantiene , e ti con- 
ferirà lenza che tu feorga, o lenta influenze benigne del Cielo. 
Incompubenf.bilis iueempreben fbtltter optratur in vérgine. E 
Iddio che èiniópienfibilc fivaie di Maria Vergine ,& opera in 
lei inccmpienlibilmente, e di tal maniera, che le Maria non foc 
correfle, nc/Iuno Me riente fi laverebbe. Onde Germano. ^ 
iJtm Ctrm. NuUus ejl qui faluus fiat nifi per te Sapftifiima , nuìlus qui libe - 
. retur a malie nifi per te o pur ts finta , turno cuius mifereatur gra- 
d. Amtr, tl * n *ft P tv te 0 dtMentisfima . Scriuc Sant’ Ambrogio, che , 
nell'arene del Mare vicino all’acque,vwe , e vola vn' Eccello 
cHiamato Alcione, il quale quando couaifuoi parti tranquilla, 

- ; } - « placale tctTipefte del mare vicino slanatura gli hà data quel- 
la.forzainuifibde per difelade’luoi parti.accioche l’acqua che 
fcaglia il mare nelle tempefte non gli affoghi . O Maria dolci!* 
(ima, voi voi nelle tempefte della morte con vna virtù diuina_ . 
occulta tranquillate il cuore , temperate i dolori , rincorate l’a- 
pima,acciò quelle agonie, &vltimi Ipafiminonci lommergano 
nella impazienza. Incemprtbenfibilis ìncomprehenfibiliter o- 
p tratur inVirgine. O quanti in quel puntoli difpcrercbbo- 
• ? ' no, Ir r 6 luflc la pietà l'intercelfioncje l'aiuto occulto di Maria . 

Ne fi può dubitare in quell’articolo di morte del foccorlo di 
aimanut. Maria , perche dopo Giesù Crifto , dilfe Germano , non hà la 
terra, non hàil Cielo Signora più amante del genere vmano , 
più prouida, più foilecita , e più Forte per difendere i fedeli in 
quello ftato di Maria . Sfitte poft fìlium tuum cur am gerii gene • 
m bmantficut tu ? £*it r,ÌS ttd bfendit in no firie afflici ioni • 
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burfieut tuiguis adco pugnat prò nobis ficut luì Omni a tua ad- 
tnir anda funt ingenita fuper arnia omnium v ir es, E S.Be* nardo d. Statar* 
Doue Maria è guida non fi può errare, anzi fi cammina U nza rf *'* 
fatica, quando ella ci difende non fi può temere, mentre ci fo- 
ftiene è imponìbile il cadere , e quando nella morte ci foccarre 
propizia , Scuramente fi giunge al porto di fatate . ipfd tenen • , . 
te non corruis , ipfaprottegente non metuis\ìpfa duce non fati- 
garis >ip[apTOpitid peruenis . Nondubirare, o Caterina, dif- chrifi, c*t. 
Te Crifto , perche io mando a* peccatori, agli afflitti, a* morien- Stn,t * 
ti la mia cara Madre Maria , la quale come vn’efca del mio 
hamo fa la cattura di tutt'i pefci,e di tutte inanime, e come vn lat-* 
touaro di perle preziofo conforta i morientì , Hac efl etim i me 
tletfdipardtd , & pofita e fra ad capiendos b ornine s , & praci*^ 
pue animus peccatorum morie nttum . Jponfolati , dille 

a Metilde , confolatl figliuola mia »e Ippiche, io mi tfpuo pre tiUU , 
(ente alla motte di tuttii miei deuoti, e mi rooftrp rutta beni- 
gna a 7 morienti . Confurgo vt aurora, pulchra vt luna t eletta vt , 

Sol . Ma tanto tremenda a iDiauoli tentatori , che (pimentati 
fubito fi fuggono , perche non poffono fofienere la mia prefen 
za , e piu tofto fi gettano nelle fiamme dell’ Inferno > e più vo- 
lentieri le iomportono, che foftenere laviftadeHa miaglo- 
ria , e Maeftà . Ego omnibus qui mìbi pie , & fantte deferuiunt ì 
volo in morte tanquam Water pdelijjima adejfe y eofque confila* 
ri t ac . protegere . Onde conclufe con vna fenrenza di gran 
conforto il B. Efrem Siro • Maria in extremo vita articolo cm *• *phrm 
nes con/ erudì animus » E S. Adelmo . fini ad MariAtn acce ( se- de 
tìt imponibile e fi vt /OY*/.Dunquc nella vita per quel debbio- . 
fo palio della motte bifognaaffezionatfì a Maria, e fiamparfi 
nel cuore la deuozionc di Maria , inuocare Maria , imitate Ma- 
ria , & in quefto mondo non auercofa più cara di Maria , 

: E perche la Luce non fi vede fenza la luce» e la deuozione di 
Maria non fi può acquietare fenza Maria, quindi è che la 
Chiefa nella Salue domanda a Maria per i fimi figliuoli c he fi « 
degni di volgere gli occhi fuoi pietofi verfo di no j, perche V oc 
chioè quello che produce !• amore » quali dicendo ;fe voi o 

Maria 

• • * - - 


f8 Preparazioni 

Maria fiflerete gli òcchi ne ncftri cuori, arderemo del voftré 
amóre, & smando voi auremo nella noftra morte Y incontrò 
beato di Giesù Crifto . Eia ergo aduocata noftra illes tuoi mi - 
/ tricorde s cculos ad nos connette , & lefum bene di Bum fructum 
ventris tui nobisfoft hoc exilium o pende . Con quanta verità 
o.Ami.'dt difle Ambrogio che doue Maria filtaua rocchio quando vif : 
•"fi. viri fe in tetra da noi , lafciaua ne i cuori impreffo vn defiderio grà • 
Ts de di purità , d'cncftà,di Virginità; perche l'occhio fuo era 
di Colomba puri dime , Se Angelico • Grazia riceuuta per pri- 
uileglo (ingoiare dal Verbo, a cui piacque tanto ii fuo cuore , e 
Tocchio interno della fua vmiltà , che concede anche all* etter- 
ato del corpo di produrre nei cuori i' amor della Virginità, fi 
come Dio con l'occhio fuo produce in noi ogni bene. Eeatf 
Morrp tonta fuit grati* >vt no» Jolum in fe Virginitatem fet . . 
rnaretjedetìam omnibus quos inni fera integritatis infigne con - 
ferra . Ma fe la virtù dell'occhio mortale di Maria in terra fù 
così grande, che farà in Cielo l'occhio fuo gloriofo , e beato? 
Scritte S.Dionigio Areopagìta,che il fupremo Sera fino per l'al- 
tiflìma vicinaza che tiene con Dio non folo è tutto fuoco, e tut- 
to amore:ma tiene anco offizio, e virtù d'infiammare con il fuo 
- ardore tutti gli Angioli inferiori; quali cccclfo , ediuiniflìmo 
Economo di Carità , e difpenfatore di fiamme, e d'amore di 
tuttala famiglia angelica, e beata del Paradifo. Ma la Ver 
ginehà tolto il luogo, & il primaeoa tutti i Serafini ,cregna ; 
in Cielo nel più alto grado di qualfiuoglia beato, fommerfa 
pienamente nell' abiffo del diuino amore ; dunqe fe riuolge 
glj occhi fuoipietofi a i fuoideuori,noi retteremo infocati del 
Diuino amore,& arderemo nella deuozione di Giesù, e di Ma- 
ria • Ego diligente s me diligo , & qui mane inuocauerint mi ito* 
nenie ne me . Amiamo dunque Maria , e Maria amerà noi $in- 
uochiamo!a,ela troueremo propizia in quell' vltimò pattò, c 
Mariaamando noi in vita accrefcerà le fiamme della noftra de- 
uozionc vaio di lei, per afficurare con le lue intercettìonila 
morte noftra* ^ FV 

Scritte SanBuonaoentura che tra le gemme nat arali fi trotta 
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ima pietra preziofa,la quale ècalidilfima; onde infiamma ,& 
abbrucia ogni mano che la tocca, perche più d’ogn'altra gem- 
ma partecipa nelle fue vene dell'elemento del fuoco . O Ma- 
ria voi lete la pietra di fuoco , e la gemma dimore» poiché 
nelle voftre vifeere fi nafeofe il Verbo di Dio , che è fuocoinfi- 
nito , e confumante , e fuoco creatore di tutti gli ardori del Pa- 
'radilo, beato chi vi tocca , e s'abbandona in voi , confidando 
nella pietà >emifericordiadegli occhi voftri, e delie voftre in-r 
tercelfioni, che certo arderà come ardete voi, e morirà come 
moi ifte voi ,<8*1* ign e & tot 4 ardens fuit Maria, omnes fé ama» D bohmk 
tes^eamque tangente 5 incenditi fibique as fermiate fimtlis cutdam de famulo 
lapidi pietiofo , qui manus fetangentes adurtt . Quindi lo ftef- Ammtm 
fo Samo còcemplando la Carità di Maria fi moriua d'amore di- 
cendo: O Maria quf rapi scorda hominumjionnerapuifti cor metti "*/+• 

fed 'vbipofutfti tLlud quoniamquaro. illudi non inuenio , O Ma- 
ria in quanti modi con la voftra pietà rnt auete ferito d'amore , 
ma mentre io penfo alle grazie che voi fate 4 i viui,& ai foccor 
fi grandi, e ficur i che voi promettete a* mor ienti , mi lento mo- 
rire d’amore , quali che la voftra mano di fuoco mi confumi il 
cuore, e me lo luelga dal petto, e melo 1 ubi, c così io viua len- 
za cuore . O rapir ix cordium quando mihi reHitues cor meum ì 
O lanca rubatrice , come volete che io viua lenza vita , e lenza 
cuore ? e quando mai me lo renderete ? O qual grazia è quella , 
o Maria, che voi mi compariate auanti a gli occhi Madre inco- 
ronata , e gloriola $ e dolcemente forridendo mi apriate il vo- 
ftroleno,emi moftriate il mio cuore nalcofto nel voftro petto, 
e nel voftro cuore ! E mi pare che addiciate : Vedi , o mio ca- 
ro e diletto, le io amo da vero, edoueioconferuo il cuore de 
miei eletti, Io t’hò rubato il cuore, perche il tuo cuore in te ti 
può dannare , e non ti può falcare : ma in me , e per me ftà così 
ficuro che non puoi perire , perche io non ti abbandono mai , 
e quando io amo , io rubol*anime& i cuori de m eideuoti,e 
nettano me lo può torre di mano , e di feno , nè Demonio , nè 
Inferno, & i Diauoli temono più me, che tutti i Santi del Cielo , 
e la una preghiera, e la mia iater celli one vale più che tutte le 
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zioni, c domande del Paradifo . Vedi dunque quanto è felice 



in vita» e Acuta nella morte quell'anima, che è mia amante, e de 
nota ; poiché io la porco infeno, e nel cuore . Qual’augellp del 
paradifo di cui A dice» ch'egli partorirei fuoi parti per aria, e 
fe li porta in feno, e nel petto , doue la natura gli hà formato di 
penne , e di carne vn nido vicino al cuore atto a reggere i fuoi 
figliuoli, & a couarli, difenderli, e faluar li • Anzi ancor chéi'a* 
nirae fieno indegne, vili, e peccatrici» la mia carità non ifdegng 
ne (luna anima che ricorre a me, e la mia mano sa toccare, vnge- 
re, e fatiate tutte le piaghe, perche io ho il nome, & i fatti di 
Madre, e fono chiamata da voi , e con verità Madre di Miferi- 
cordia . Cosi ditte ella (teda a Metilde Vergine. Licei pece** 
Sor fet in dignu s, vìlis , & pordidus, non de dignor eius piagai tato 
gere.vngere , & fan are , quia vocot , & vere fum Mater Mi feri « 
cordi*. Venite dunque, o anime, alia deuozione di Maria, e 
piangendo dirottamente ivoftri errori inuocatela protezione 
di Maria. Refpirate per tlUm, o perditi , vt per due at voi ad in • 
dulgentia portum . E per quell'vltimo tranfito della voftra mor 
te , gridate con ficura confidenza: Maria Mater grati* , Mater 
Mifericordiaju nos ab ho He protege , & hora mor ti i fuf :ipe . O 
picrofiflìma, o clemenriflìma , o mifericordiofilfima, ogni mia 
confidenza è ripofta in voi . Ave , o fe fpirafli con quello ange- 
lico (aiuto in bocca 1 Maria , o fe il mio vltirao fiato ri fonatte il 
nome di Maria » Gratta piena , o fe moriffi ncU'onde delle vo- 
(Ire grazie ! Dominai tecurn , o fe Dio futfe meco , & io morifli 
ceco! 


D EH Madre ammiranda , e d'infinite mifericcrdie, per 
quel dolore che prouafte nel voftro teneriflìmo cuore 
quando vedette nel Caluario con gli occhi propri j fpirare l'vl- 
timo fiato al voftrovnicoi e diletto figliuolo Giesù Crifto,e 
fendile nella fua morte- per la pierà del filo fattore, alterato , e 
piangente il Mondo, la natura, e il Cielo. E per quell'amore 
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che gli moftrafte fempre in vita, in morte, e dopo morte, veni* 
te ,o Maria , a confortare Panima mia , e mentre ora mancan- 
do languì feo, e rendo io fpirito al mio Creatore, venite con 
lo fcettrodtl voftro imperio contro l'Inferno , e con la grazia 
del voftro volto per rallegrare gli Angioli , e i Santi della mia 
fatate . Deh sì , o Maria , venite per quanto vi è caro il cuore 
di Giesù Cnfto, Panimi fua fantiffima, e l’vnione perfonale del > 
Verbo con la Naturi vmana 5 e per quanto amate Dio, e la /ua 
infinita bontà, e Carità venite a faluare l’anima mia, ocUmnt % \ 

§ e smUis Virgo Mayìa • 
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ty^Onfideraqua! fu il dolore di Maria quando vedde nel 
Caluariocon gli occhi propr; fpjrare t'vlnroo fiato al 
luo dilettiamo figliuolo, e quando fenrì nella fua morte al- 
terato f e piangente il mondo, la natura, e il Cielo ,e prega- 
la per quel dolore del fuo cuore , che voglia affiftere con il 
fuo foccorfo alla tua morte , 

2. Confiderà con quanto amore fcruì Maria a Giesù iti vita,& 
in morte, e quando Pebbe morto, e fanguinofo in braccio,® 
lo feppellì ne Ila T omba del Caloario , e pregala per quello 
offe qu io di dolore, che ti difenda in quel punto daiilnkioo» 
e ti fatai per rallegrare gli Angeli , e i Santi . , 
a* Confiderà come Maria amò nel fuo figli uolo fantrffimo,no 
folo il corpo, ma molto piu {‘anima fua fantiffima,ki fua gra 
zia, le fue virtù, la fua gloria, clVnione perfonale del Verbo 
con la natura vmana , e come vmihneme l’adorò come fuo 
Vero Creatore ; e pregala per l’amore marcrno, e Diuino , 
che portò al fuo figliuolo e Dio , che venga in quel punto a 
* fatare fonima tua « 
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M A voi,o èlementiffiraa , o pietofiflGma,o dolci® m«J 
Maria o Madre d’eterne Mifencordie , o Regina de gli * 
afflitti, &auuocataefficaciflimadi tutti imorienti,venite,vo- 
late al mio foccorfo. c ricordateui che per voi io fono nato al 
fcatteflmo ,afk fede, & in grembo alla Ghie/a, e per voftra pie- 
tà fono vifluto illuminato da voi, e lotto la cura maternadel vo- 
li ro gouerno , figliuolo indegno*! , e viliflimo , ma non già de- 
relitto , e abbandonato da- voi. Anzi in quella vita di morte 
non hò mai auuto , ne krCielo ,ne in terra creatura alcuna che 
m’abbia più amat<r,efauorito di voi* Benlosà il voftro V mi- 
cenico, che per amor voftro mi porta fcritto ,e dipinto nelle 
lue mani, e nellrfue piaghe , e losò ancor k> , chef onovifluto 
lempre neironde delle grazie voftre- Ma fe in tutte le mie ne- 
ceflità della vita V*hò prouata fempre teneriflìma Madre , e fui- 
/cerata di me, e dell'amor mio,deh non mi abbàdonatc,o Maràl 
•nel più graue,edubbiofo pericolo deiTaoima mia*Le voftre ope- 
re, e le vofheimprefe fono tutte ammirande, epietofiffime;i! vo- 
tilo patrocinio vince ogni noftro mctito l & intelletto, il voftro 
loccorfo è incomprenflbHe , e voi regnate per me in Paradifo 
vgual mente pietofa , e Onnipotente . £i tergo aduocatanoHru 
ili os tuos mifertcordes oculos *d noe conserte , & lefum bene di* 
iìumfruftum'òtntns cui nobis poftboc exitium oficndc . 

Segue nello He (fo /oggetto* 

j* ' * 

* , ' ' • 

O Maria* o Madre ardentiffima della mialalute*o Vita** 
dolcezza ,o fperanza mia , eccomi drnuouo alle fuppli* ■ 
che perla mia vkiraa mortalità . Deh le oel Caluario di morte 
.a piè della Croce imparafte a fuifcerartii nelle raiferie alt rui^ o 
nel voftro figliuolo ©oriente giutaftc alla Carità dell'eremo 

Padre 


* 
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Padre di (occorrere a rutti i morienti . Venite, o Miri» , al let- 
to dei miei dolori per confoiafmi affitto , per di fèndermi ten- 
tato , per valorarmi addolorato, per vnirmi diffipato, per lauar- 
mi macchiato» e per, riceuermi, e Tatuarmi morto , e inceneri- 
to . O quanto fpero , o faautffima , o bcnigniflima , o miferi* 
cordiofilfima nel voftro aiuto , perche so che quando eri croci- 
fifla nelcuore con i chiodi del voftro Vnigenito , e quando ba- 
ciaui le piaghe di Gicsùmorto , e quando lo fcppelliui,l'òffe- 
rifte cento, e mille voi te al padre eterno, e viuo in Croce, c 
morto nel voftro grembo , e fepolto nella tomba per la mia fa- 
iute ;che fareteora che fete affiora propiziatorio del mondo* 
nel Regno della caritàperfttta? doue la gloria vi fàpiùpietofa 
die non vi fece la pena del Crocififfi?*Ma Tele nubi folte, & 
ofcuriflìme de mie i peccati , c della mia peffima vita intenehraf- 
fero , & impediflero la luce, & il Sole della voftra mifcricordia 
iovf fupplico per quel dolore d'infinito amore, che voi fentifte 
nel cuore, quàdo leuata in piedi, e con gli occhi fidi nel volto di 
die sólo vede Re fpirare IVI timo fiato, che vi degnate per amor 
dell’ardentidì(na carità del voftro figliuolo, e Dioche morì per 
Tatuarmi , di compatire alle mie miferie fpirituali , e (tenebrare 
in quel punto l'ànima mia * illuminarla, e compungerla, e con le 
voftreinterceftroni efficaci flìmemuouerc il cuore d'iddio a per 
donarmi .fiche io vi vegga' prefente al mio letto di morte, e vi 
proui propizia , e Madre faluatrice,cfpiri l'anima mia nel vo- 
lito (eno . Soluevincl + rete > fvcfìr lume re casàs , mala ntBrd 
felle , bevacuntta pofte . Monflra te effe Matrem ffumat per te 
f ree et , qui prò mòte natut , tulit effe tu ut . Virgo finguUris , /«- 
ter emme mietei noe eutpis folutos , mite sf ac , & caBot • V itam 
fra & a p*r ambite* para tutum^vtvideutes lefumfcwpct colU» 
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PREPARAZIONE. 

Elezione libera di puro amore per patire e morire 
ad onore della diuina Giuftizia . . 

Strmnt Spinti PtrtHttict . 

* • 

* QE mai vi raccogliefti • o delcttiffimi dentro al cuor voftro al- 

O laprefenza d’iddio, c vi gettale proftrati virilmente a* 
piedi fanguinofi del Crocififlo per piangere » e fofpirare , que- 
llo più che mai è tempo opportuno di farlo con ogni diligenza 
mentre damo qui radunati per prepararci allVltimo noftro fiato 
dopo il quale, & il corpo reitera freddo cada uero, e l’anima vi- 
ueià raccolta nell'albergo della fua eternità , lenza Iperanza di 
ritornare mai più in quella vira mortale • Così elee dal nido la 
, Colo mba, e l’augello già alato per non riueder mai più ne pian- 
ta » ne nido . Cosi fuggendo fi coglie il ceruio dal feno , e dal 
latte della Ceruia per non ritornar mai più alle poppe materne 
Come fcriue Iob, Nunqnid parturientcs ceruds obferudfti \ incuta 
mdntur ddfdtum ptrturiunt , & rugitus emittunt , fepardntttr 
fìjj earum , & pergunt dà pdBum , egre din» tur, & non reucrtun- 
t*r ddcds . Così non può ritornar mai Thuomogià nato >& 
adulto nel ventre della fua Madre , come è fcrittoin S. Gio: 
Nunqutdpotctt homo itetdso intuire in ventrem Uditisi vel ite* 
tum ndfei cum fit fenex l lo non fon qui come gli amici di lob 
per accrefcere i voftri dolori , ma per confolarui • La morte è 
il pòrto della vita • Non fu la morte di Crifto la libertà, e la vi* 
nhi, Am* ta di tutto il mondo ? £*iddutem de bonomortis plemus poffn* 
brtgtu* du mus dicere % q*dm quod mori eft q ad redimii Mandami Onde dif- 
1 * Io Spirito Santo nell'Ecciefiaftico al 4 1 • Noti mestiere indù 
cium morsi s , hoc onim iudiciam à Dee omni cdrni Non ti sbi- 
gottire della legge, giudizio, *c fentenza della morte, e della ne* 
ceffità che tu hai di morire» perche la morte la vuole Dio ,c!a 

cornac- 
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comanda ad ogni carne , & ad ogni viucnte . Ét quid fuperue- 
Mie/ /ibi in beuepìucit * Altijfmi ? E che male , o danno ti può 
interuenire ncll’acccttare liberamente il beneplacito dell' Altif- 
fimo? Non confitte ogni tuo bene nellVnione , della diurna 
volontà è Muori fpontaneo nel beneplacito di Dio , e farai fe- 
liciflimo. Poco importa che cu viua dieci, cento, o mille anni , 
perche dopo morte nefluno ti riprenderà che tu fia viffuto po- 
co , o molto , fitte de fem,fiue ceutum -fine mille anni : ntn eH 
enim in Inferno ut cu f utie vi tu . Ne meno tufteffo ti lamcnte-, 
rai d'efler vifluto poco , ne ri rallegrerai d'effer vifluto molto : 
ma folo Adderai fe aurai vitfuto male, e goderai fc aurai confu 
mato quel tempo che Dio t’ha dato, 0 breue , o lungoln opere 
fante, & in fine farai morto nel beneplacito d ell’Altilfimo . Noti 
è dunque male il morire, c vn’opinione falla dice S. Ambrogio 
quella che tiene che la morte fia malcjmale è il viuere co iltimo 
re, della morte róil morir c.Noefigràue morifiedgruuetBviue • vf 

re fui me tu mortit,neq-, mtrsefì tenibili*, fed opiuio de morte. Lo 
fpauéto de! la morte non è nella morte, nè della morte, ma nel- 
la vita,c della vita.Togli il peccato dalla vita, e non arai più fpa 
uento della motte .Mortismetus non eB\refereudus ud morto», 
fied uà viti Non enim hubemus quod in morte metuamut fi nihil 
quod t i menda»} fi i vi tu rtoftra eomiftt. Togliene duque il pecca 
to,6c il timore che nafee dal peccato ,e la morte rimane vn f af 
faggio beato dal moitalc all'immortalr. Voliamo duque cor k 
péne d’amore a’ noftri alberghi d’etemiti. Ccntendumus udii d . Ami. vf 
ludpernum , ud iliud dtutnum , «uclemus penntsdilettionis , & 

M remigio eburitutis . Nc vi fu Ira voi huomo che non ecciti l’A- 
quila dell’anima fua a quefto volo eterno . Vnufquifque eriga t 
Jr. énimum burnì Ì4centtm,& extitet Aquilum fuum de qua ditti 
tfi , renouabttur vt uqutlu iuucntus tua , Che vuoi fare in que- 
fto mondo tra l’oro, e l’argento, nella città, nelle cale, nelle vii* 
le, «negli amori? Non fono quefti lacci che ti fofpendono D 
ftrangolato , 3e inchiodato ad vna quercia Iterile? luqueus in au 
ro, vifeum in urgento,nexttsìo predio, clauusin umore , V ola in 
alto l'aquila, e lopra le nubi , che non vuole vrtar nella rete dei 
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c dell 3 terra . Anima ergo no Ara ficut aquila alt a potai y ftpra 
rules i ole t , rivettati s fplendifcat exuuijsyCalo volatus fttos tn - 
fcraty vbi laqueos incidere non pvflit . Quindi è thè i Santi han- 
no (prezzato i mondo Je pompe, le delizie* le corone, i tea- 
B'U'ter.cp . r r i f H„bfat Roma tumultui fuos - *rr/?4 ftuiat , circtts tnfaniatj 
i f ]CatTA iu XiirU ftt ^obts autem adharcre ùto bonumtB . Non 
ti pare che la morte ha vii* orìgine , & vn principio dogni be- 
ne/* Quella è quella che ha pieni ideimi di fanti Romiti , le 
Celle di Rc^igiofi ,i Mona fieri d» Vergini , leChtefe di penitea 
ti , gli O atorì), le Compagnie di giouanicafli, & il Mondo di 
fprezz acori del Mondo. Quella c quella clic hiecclìflati i San- 
ti nelle renebre del Caluario . Et tenebra fatta funt fupcrvni - 
ttcrfamterram ycx contemplare raccolti l’vltimo fiato di GitsÙ 
O .fi o,& incominciare in vita a guftare il bene della morte fot- 
‘ * to la Croce. Sub umbra illius quem defideraueram fedi , &fru' 

ttustius dulcts gutiurt med \ O quanto dolce è la morte ncfdv- 
nione del tranfito di Crifto, doue fi troua è graziale vìta,e fa- 
: Iute, come difleCiiflo. fluì credit in me edam fimortus fite* 
rtt viuet & omnis qui vi* ir, & credit in me. } nb.morietur in ater- 
wum . In Cnfto morience fu la Diumita del Verbo beata, e IV- 
fawnirà fanguinofa , c confitta ; onde morire neHVnione del 
tranfito di Grillo, non è altro che morire con vna gran confi- 
denza dimore odia fua infinita bontà, c mifericordia, ecoo 
vna participazione preziofa del merito della fua morte trasfufo 
^ nciranimenoflre , Quella dottrina io la raccolgo da huomi- 
nieflatici, e Vergini diuiniffimc. IlbuonGraaata,ilB. Gio. 
Taulero , il B. Enrico Silo Domenicani ,& il Biofio Monaco , e 
gran Padre dì fpirito*, Santa Brigida nelle fue rcuelazionCS... 
Metildc ,S.Gdtruda , e S. Caterina da Siena. Dicciu Grido 
cri/r«tTa» i\ Taulero ,&alS«fo : di che temi, o figlilo! odo, fronti ricor- 
lero di ddlagranccnfidenzache aik ua in mei’Apoftolo, Scio citi 
tanlus. crtdidi & ctrtus fum quìapotcnstfl depofitum mettm fintare • 
Non lai che io ti hò addottalo per figliuolo con infioita 
2 tiAuiuji. Echeiot'amoconele vilcere mie . Non ti fouuiene 

della ^ranlperansa dìAgoltino .Vbiporiio mea glorificata efl f 
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ibi me gloriofum e (fé confido» Se temi di morir teco» vieni a 
mot ir meco . Iochc fono il tuo Creatore, Redentore . & ama- 
tole, e che t’hò cercato nelle vie difficili di fangue, e di morte 
. ti falucrò con il merito della mia morte, perche viuamecoin 
eterno. Vniiciti al mio vicàrio fiato, afpira al merito della mia 
morte, gettai tuoi peccati nel mio fangue, e non temere . Vna 
gocciola di vino fubitoche tocca il mire fparifee , e non fi ve- 
de mai più, tali fono tutti i peccati del mondo in paragone al a 
mia infinita mitcricoruia . E Io fello Crirto a S. Bngi Ja, a Me- , Ci6r - ff<lw f <r 
tilde, a Gdrruda,a Caterina. Muoia ogni peccatore nella con . 
fidenza della mia mifericoidia, e farà faluo. N^n lai che con 
vn’atto di vera contrizione ogn'anima peccatrice diu* v>u inno 
Cerne ? Et quem bari dsxi pejjmum hodie dico cartjjtmum ac fi 
nunquam pece affa ? Attendi, o Gdtruda , la conti lenza di vn ebrifi. Gtl , 
morieate mi piace tanto, che mi ferifee il cuore ; onde in Cie- ***** 
lomivolgoal Padre mio, c per il cuore nmchiarodi penfieri 
del morienre, ofiferifeo al Padre il mio cuore puri (fimo; per Po 
£ere fue nefande, le mie mani» e le mie piaghe ; c per la fua vi- •un- 
tare*, la mia vita innocente. Et in terra mi moftro al moricrt- . 
te tanto benigno, ama bile, e pietofo, che riuolgo la pena del 
fuo timore in vn dolor fanto , e perfetto d'amore * Ma tu di 
cheiemi, o Metildedc ioti hò donate lcvifcere,&iIcuormio 
in pegno d'e terno amore ? Qua! Mercante dopo aueracqui- 
ftato conmille fatiche l’argento, e l'oro Io getta foltamente in ? 
vntiro Culo tur onci fiume, ondulare. Figliuola mìa turni 
corti troppo, come v joì ch’io ri getti ad mare del fuoco c 1 Io ti 
voglio meco a regnare, crede mi che ioriceuciò nella morte 
l’anima tu < come luole il P*drc prendere in braccio il fuo caro 
lìgi un’ino . Certa fide crede ,quod ego te poft rnortem fiffiipUtn ty fa * . 
%P CHt Eattr fi h Hm f»tim chanflvxwn . E tu Caterina vieni mcc< 
i a morire contenta, e lappi che la pena confitte nella volontà , 
qu m io hàqud che ella non vorrebbe, n' dolore nel corpo* e 
nel teafo.Riceui [pontanea il dolor del fenfo,fi che co la tua vc>- 
lontàper mor mio vegli patire* e vogìi rucnrcic morirai feti- . 

2a pena . E' ben può fare che vno muoia addolorato , e muo- 
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cMjhujfjt ’ a contento • Crifto al Biofio : Ama vgualmenttf li mia GiV. 
fio, - ftiziafi come tù amila mia Mifericordia ,& eleggidi patire, e 
di morire per dar gufto alla mia Giuftizia , e foddisfare a' tuoi 
chrifius peccati . Crifto ad Enrico Silo: Stringiti morendo al petto 
Hnrict , il mio cuore , e cerca di morire nel fonte del mio lingue oftia 

c brift.TsH vnitaal mio iacrifizio ,eti falucrai . E tu ò Taulero , vnifeìti 
irT *' morendo al mio tranfito al mio merito , & alla mia mìfcricor* 

. dia , e con purità d'amore eleggi di patire per me , c di morire 
«degnato nel mio bencplacio per foftenere fortemente ad 
onore della mia Diuina Giuftizia tutte le pene che io ti darò, & 
iter tu. *° ** *® curo c ^ c volerai in Paradilo. Cosi morì nel Caluario 
fri, al mio fianco accanto il buon ladro , e dal fuo patibolo fù 
condotto al Regno, come io li prometti fubito. Amen dico 
«ibi batic mecum crisi» paradifo. In Dionon può edere , ne 
fcoco, ne Purgatorio, ne pena, e chi muore vnitocon Dio 
nonproua ne meno il Purgatorio. Non fi feioglie dall’oc 
qua chi s’immerge nel fonte , ne fi fepara dalla vita chi muore 
flèti», nell’vnione delia vita . Nibil cairn damnatioais eft bis qui fune 
inCrtfto lesu compiantati fimilit udirti mtrtis eites . E così fa- 
rai feenpre meco ,o fia la tua morte (ubiti , o preuilh di Uccio » 
ètti, o di febbre , in terra , o in Mare . luBus fi preoccupa t ut fuerìt 
in Morte fin refri gerii erit . Vedi quanto è Diuna quella r a de- 
gnazione di patire, edi morirccon quelle pene che piaceran- 
no a Dio , ma neUVnione del (rarifico mio , e della mia morte 
chefaluòilMoado. Onde fcriuono concludendo il Taulero» 
Il Biofio , Scaltri . Siti ex pura dileffioue refignatusadotn- 
nem panam prò bonote Ditti»* Infiitif tolleraadam fponte fieob - 
/ nitrii , iBe ncque Purgatorium fubibit , ttiam fi folus ornata to- 
fitts Mundi pece Alà comifijfct , Amen . 

Medi «Azione quinta. 

I O vengo, oGiesù mio piangendo vmiliato a i voftri piedi 
confitti ,è fanguinofi per coafegoure nel voftro cuore aper 
to quello mio vltinao fiato di Morte» Ohle quitta anima mia 

file* 
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fi feparatfe dal fuo mortale con le lacrime di fanguei t còti le vi- 
cere rotte in pezzi, & il cuore (tritolato per il dolore de miei- 
peecati , sì che Pvhimo fpirito mio fufle vn fiato di dolore infi- 
nito d’amore.Mtf doue manca a me il rimedio della mia falute, 
ora per quel punto di morte lo prendo dalla carità immenfa 
del voftro vltirao tt aulito, e vengo vnito a Ipirare ,c morire 
con voi . 

' Ricordateui,o Giesù mio , che voi mi cercafle per le vie dif- 
ficile , e doloro fe , e vi fcrifte nel legno della Croce il corpo , e 
il cuore con vn diluuio di (angue per lauarmi da tutti i miei pec 
cati,& adottarmi per figliuolo delle vilcore voftre. Deh si 
Giesù mio, Icuateui sù dal voftro leggio di gloria, Se itene pec 
me in quello punto del mio eterno pericolo al voftro pietofif- 
fimo Padre , e per tutti i miei peccati di penfieri , di parole ,& 
opere nefande, offerite alia di uina Giuftizia il voftro cuoredi 
luce , le voftre fante piaghe , e la voftra vita innocente . Men- 
tre io nell' votone delle voftre pene , e de voftri meriti infiniti 
accetto fpòntaneo con liberta di puro amore tutti idotori della 
mia vltima infirmiti , agonia , e morte, per onore della diuina 
Giuftizia in tanti modi oflfela dalla mia peffimavita,e perfo- 
disfare, o Giesù mio .conia pace del voftro fangueallo fdegno 
del luogiuftiffimo giudizio contro i miei peccati . E cosi ab- 
bandonato nella voftra miferìcordia , morendo con il voftro vl- 
f imo grido in Croce ; le fu/ autem tmifia voce magna tradidit / 
fpiritum , fpitocon voijin voi, e per voi quello mio vitigno ; 
fiato. Amen. • « 1 . 


Compendio gir meditare . 


* Onfidera come Giesù ti cercò per le vie difficili , e do- 
!orofe,e fi ferì ileorpo in Croce con vn diluuio di fan- 
gue per adottarti per figliuolo cariffimo delle lue vifcere.e 
come ora in Cielo offerifee al Padre per te, e per il ruo paffag 
gioii fuo cuore pur ffi.no, le fue piaghe , eia fua vita inno- i 
centc,accioche perdpni a tuoi jndegoi penfieri, aUcrue ope- > 

E j tene* 
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re nefande, & alla tua malavita, • 

2 Confida dunque, e confegna meditando l’ansm? tua nel cuo- 
re di Giesù, e brama di piangerei tuoi peccàticon le lacri- 
me di fangue, e di morire con levifcererottftin pezzi, e con 
il cuore tritolato per il dolore , proteftandoti a Dio che in- 
tendi , e vuoi che i’vltirao Spirito fia vn fiato di dolore infini- . 

to d'amore. # • 

3 Ma eleggi fpontaneo con libertàdi puro amore ,« accetta 

' tutti i dolori della tua vltkna infirmiti , l'agonia, eia fepera- t 
zione dell’anima tua dal tuo corpo mortale per onore della ; 
i diuina Gmftizja in tanti modiroffefada te ,e per loddisfarc 
con quella pena mortali (lima a i tuoi peccati nelIVnione del- 
la’Pafiìone mentale ,c corporale di Giesù , e della lua morf 
tc r efepoltura. .. . .. . > '* 


• * . • 


; : SOLI LÓQJV IO VLTIMO 
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Lume diGitsìt Cri Ho ftr pr epitaffi a Morire 
, fintamente in grati* d'iddi»,. 

G H fe nel fine di quefiemie fcritture di fangue mi mandaf- 
fi dal (eoo della voftra ardenriflima carità , o Giesù mio, 
amore ,e defideriò del mio cuore, ispiratore de miei penfieri. 
Verbo delle mie parole , e fiamma viua delie mie lacrime ama* , 
re,vna* penna di oro;e di luce, che inlegnaffe fcriuedo in quella 
carta a tutti i cuori come fi debbano preparare all’vltimp fiato . 
di beata morte, quanto mi (limerei felice , e con quante grazie 
vi loderei benedicendo, amando , e glorificando il volito fan- 
to nome . Giesù mio confidenza mia , dolore, e gaudio mio, io. 
da me non 16 so, non Nintendo, e non mi pollo formare nella 
mente eoo che modo io debba morire , per piacere in quello vi- 
timo lpirito alvqftro cuore d amore , narratelo voi , che viuete 
VLubJodelPadre inienoalla Diuina Sipienza, & incarnato nel- 
le y «(cere di Maria vi degna (le nel fiore della voftra. giqaentùdt 
morire ia Croce per Mute del Mondo , fpirando l’anima voftra 
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fantiflima nelle roani del voftro eterno padre; Migliamola • 

batte il volito lume che mi rifponde . •" 

La vita fonda la fpcranza di finta morte , viui lenza pecca • 
to,& efeguifci fpeffo in finità per quello vlcimo palleggio quel- 
lo che io orat'infegno pet fallite di molte anime. Vieni dun- 
que mima mia diletta a fepararti dal corposità per viua.e Un- 
ta fede nell’vnione infeparabile della mia Diumita conia tua 
natura vmana, e credimi collantemente vero huomo.evcio 
Dio ,tuo Creatore , e Redentore , adorando in me I elempio , 

& il rimedio che hò portilo viuendo.e morendo al mondo. 
Piangi dolosamente la tua malavita diffidata dite della te-, 
mendo, e tremando fortemqpte compunta , vmiliata nell vnio- 
' ne del mio (pirico afflitto agonizzante nell’Orto, quanto pun- 
ii con tutte le vene del mio fangue i peccati del mondo . V nuca 
i tuoi tremiti, dubbi, fpauenti.anguftie , timori, & afflizioni 
interne di cuore , e di mente con i miei dolori mentali, che io 
proiui in Croee per il peccato di Giuda, e di Gerufait mme, per 
l'ingratitudine , e «ci ià del mondo , per la dannazione di tante 
anime, per le pene di Ila mia cara madre, per i tormenti, e mar- 
Viride miei detti , e per comprinone de i trauagli.e dolori di 
furti i morieoli . Impara dalla mia obbedienza, che mi trasfor- 
mò nel volere del mio eterno Padre vfque ti mortem , morto» - 
urto» Cruci! a raffegna: ti totalmente in Dio, Se a morire vo- 
lontario neibcneplacitodell’Alb(fimo,con^ muvroi- 

lilfima obbedienza , adorando la pazienza della mia morte, il 

filcnzio, la coftmza, l'immobilità, e l'amore verfo quelli che 

mi vtcideuano, ai quali lodàbo il (angue , l’anima . e le vifce- 
rc , e gridauo orando. Pitti igni fceilUs qui* nife tutti qutdft. 

tiun°. Riconofci che tu meriti perì tuoipeccati ili patire tutu 

quei dolori, e fpafimi di morte che tu prcui.e prouerat, & ono- 
ta morendola mia diuina Giuftizia che ti tormenta,* tivccidc; 

Amala, bcnedicila, adorala, echiama tutte le lingue de gli An- 
gioli,! quali cantino perteaDio giuftiflimo punitore de tuoi 
peccati SanltHf ,Sanlfut ,SttiSiùt ■ inuocando con gli Angio i 
i cuori di tutti i prede (linati , acci oche in nome tuo lodino iq 

£ ^ V4CIQ 


» 


72 , . Vrèpara&ioni . 

Cielo, e in terra la Maeftà , la fapienza, e la gloria della diui* 
na Gìuftizia per ogni tormento che tu patifci , e patirai ,e per 
l'vltimo fiato, dopo il quale il tuo corpo reitera freddo cadaue- 
ro per incenerirli fopolto, esanima volerà all'albergo della fua 
eternità . Ricordati di quel miodefiderio ardenti/lìmo che aue 
no di patire , e di morire , quando diccuo. Dcfiderto defider *• •*_ 
ui hoc Pafcha manducare robifcum. Et baptìfmo habeo baptixau 
ri , &quomodo co arti or donec per fi ci am illud . £ nell'vnione 
di quel mio affettuofo amore di morire crocififlfo, (pugilati per- 
fettamente del defiderio di vita , di fanità , & anche d’vn mo- 
mento folo di tempo , e chiedimi di morire per amor della mia 
morte , e della mia carità • Sciogliti abbandonata nell'anima^ 
mia fantiflima , che fi feparò in Croce dai corpo mio per tua fa r 
Iure* Gettati nella fiamma della mia carità, che mi perfuafea 
morire , e nelle piaghe , e fangue della mia vmanita v Riuolgj 

10 fpirìtotuo al Cielo con viui ardori, e defider; del paradifo » 
amando folo il beneplacito di Dio abbandonata ne! mare del- 
la' mia infinita Mifericordia, e chiamando in tuo foccorfo il tuo 
Angelo Cuftode , i tuoi Santi deuoti , e Maria Vergine, fpira 

11 tuo vltimo fiato nell’vnione di quel mio beati(Iimogrido,ché 
faluò il Mondo come tu leggi* lefus autem etnica voce magna 

' tradidit fpiruum . .,,‘ t .. 


Efercizio fpirituale ih pratica del lu- 
me fopradetto di Giesu Crifto 

Quid retribuam Domino prò omnibus quse retribuic 
tmhi Caliceli) faluaaris accipiam,& nomea ~ 
Domini inuocabo. pf. 
lefus me us , & amor meus prò me Crucifixus eH% 

& ego Pro ilio merlar • 

* •: *3' *>«,/»•' * . i „ 

• * *• : : • * j r 4 *! ■. ■ : . 

A incora io, eterno Padre, voglio morire per amor di Gie- 

* sù cpftante sfaldo tn fide, diletfifij/ùi * & Dotn w 


met 
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mei lift* Chrìfì confettando con tutte ie mie forze , che Giesu 
è Verbo incarnato per me , vero huomo , e vero Dio , Creato- 
re , e Rcdentor mio , in quem credo , quem diligo . quem adoro . 

H prima lnn ornine Santi iflima Trinitatis prò qua pati 
mori defidero , de tetto, e piango dolorofamente lamia mala 
vita, e nell’vniòne del voflro fpirito afflitto agonizzante nell’or- 
to, oGiesù mio, grido compunto, &vmiluto . blifereremeì 
Deus fecundum magnar» mi ferie or di am tu am . 

Lo fpirito mio è affhttiflìmo pieno di tremiti, dubbi , e traua- 
gli di mente, i qual iofferifeo tutti al voftro cuore nellVnioiie 
de i voftri dolori menrali . 

Per amor voftro o Giesu mio Crocifitto, nell’vnione del 
beneplacito dell Altiflìmo, e della voftra vmiliffima obbedien* x 
za di Croce , e di morte voglio pa tke,e voglio morire,adorath 
do l’vmiltà , e la pazienza della voftra morte . 

Confetto che quefti f palimi , e dolori di morte fi deuano per 
giuftittima pena de miei peccati ,e per quello adoro-, c ringra- 
zio la voftra diuina giuftizia per ogni tormento che io patilCo, 
e per lMtimo fpirito mio, nell'vnione del cinto de gli Angk> 
lì , e di tutto il Paradifo * ji) 

E per imitazione dell*aflettuofo defiderio, che voi Giesu 
mioauefte di patire, e morire crocifitto per me, mi fpoglibdi 
ogn i affetto di vita , fi che ne meno defidero vn momento folo 
di tempo, e non voglio altro da voi, che morire per amor vói^ 
ftro , nell'vnione della voftra ardentiflì maCat ità'ife detta fèpàt 
razione deH'anima voftra fanriffimachHuo corpo mortale. * 

Così morendo riliolgdlo fpirito mio al Cielo con vmtliffirm 
defidérjdel Paradifò, chiamando al mio foccorfo l’Ahgeltf 
mio Cuftode , i miei Santi deuoti . e Mafia Vergine confiden- 
tifi, na Madre , abbandonato nel fangue , e nelle pi aghe voftrè 
fo Giesìi mio )e nel mare della milericordradel voftròcrerno 
Padre, ad honorem gloriam diuint /ufficia in beneplaciti 
Allibimi , dr amore amor is tut( o bone le fi) In mante s tuas Cora • 
menda fpiritum meurn . •' .. - ■’* 

lefusautem emijfavoce magna trjdidit fpiritum , 

Re- 
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fefpiee sga \afurnus Domine fuper batte animata metm ;pro gua \ 
Domina* ncfttr Lefas Chrtsius non dubitatiti manibus tradì ho* 
cenciai», & Crucis fubtre tormentai » , \ 

»■’ 7 e ergo tjuafamustuU famulis fubueni,cjuos predio fo fangai» 

‘ a e redemi (ti. 3. Pater » e 3. Aue ad onore delle 3» ore che Gie* 
.su (lette in Croce, lefus % lefus % lefas • . . . , \ 


I 0 , L 


Supplica dt va mori ente 
* 4 / Croctffo • 


!'• -.1 . 
4 

oirj.r 


Y)Roftraroauantiavoi oDiuiniffimo Amore mio Crocifif. 
[X ÌOf m’immagino, e mi formo nel mio letto infermo, con- 
fumato, e fpirante.e vi parlocon quel mio vlcirao fiato ora per 
allora djcendo, Aiciflìmomio Rè , Verbo d’iddio incarnato, c 
morto per me , iq intendo con quello mio vlriti)9 fiatp di 
mo rireper yoinell’vnione della voftrafede,e del voftro (angui» 
n^iu palTaggiodiCioa 1 . E prima (pipandomi vmihonclcen- ' 
tr pdel mio pii fero nulla ,0 cremando con quello fiato di morto 
de re fio con infinito orrore tuttii peccati delia mia peffima vira, 
c fponraneo per amore del voftro amore, e per obbedifealvo- 
jft/o aItifiimobeneb!acKO,accttto il morire, e la poluere del mio 
corpo, per (o disfare a Uà giuftizia diuinada meoffefacon la-, 
pe na della miamorte, diffidato però di me ftelTb , e tutto ab» „ 
bandonato j/on vraìliflìnu confidenza nel voftro (angue» nelle 
Volt re Piaghe, St adia voftra infinita mi(et icordia , bramando 
d ispirare, (e tanto è lecito ,oel voftro cuore apwo»4cglptip- 
lo in Cielo « Supplicandoui che in quello punto così temibile» 
e fremendo i'offeriiuc.per me al voftro eterno Padre , e con W* 
(ledo (pirico di morte vi benedico, & vi ringrazio del la vita che 
mi auete donata , e di tutti i voftri beoefiz j , e mi ralfegno vali- 
li ffi inamente nella voftra infinita prouridenza «acciò facciate di 
quella anima mia «che rovi rendo , quel cheò.onore , & glo- 
ria del voftcpSanto nome, e cosi muoio» efpiro dicendo. San* 
ffas , Santi us , Sanctus. 


' t 
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T EST AMEN T O 

Del Santtfsimo Padre 

EFFRBM SYRO EDESSENO 

- » » 

" ", 

j . \ 5 * ... 

Punge Ufud morte pere he noni a feppe ben prette Jet e 
invita . Cap. I. _ - 

E T eccomi alla morte, o Edeffe'nì; fenra ora la mia cara Città - 
d'Edeffa il mio vitimòteflamentojteftamento di dottrina, 
e di veritàconforme a quella grazia , che mi hà donato il Cielo * 
Ahimè mifero Effrem , la mia lampada fi fpègne , il giorno del- . J 
la mia vira mi lafcia , e la fera di tenebre m'ingombr 3 , quella-» * 
tela del mio viuere vmano hà già deliberando volro , e pieno il - 5 
fubbiojdiè fparita , e quefto mit* Vellico di carne lene vàio--» 
pezzi trito dal tempo , e confumato . Venni come pellegrino '• 
del mondo , & ora hò finito il mio viaggio mortale, e mi na- ' 
feondo . V ilfi come mercennario , e lauoratore nel campo di 
quefta vita, & ora giunto al tramontar del Sole conuiene parti- "• 
re ,perriceuere del miodubbiofo lauoro la mercedejnoftsòda 
chi , ne quale, fe da Dio, o dal Diauolo, fe di fiamma , o di gld* 
ria » Ahi fuenturato Effrem *, quelli che vengono a foraraerge»^ 
re , & annegare quella mia fianca barca già fono arriuati , e fie- 
ramente l'afferrano ,& io oò« veggó nè 1 (campo, ne porto?; ì 
li ttori , i tru ffi del mio giudizio mi fon tifiti con empi to addof- 
fo,come s'iofufli vn affamino di firada, e già il laccio della mor- 
te rn-’hà prencmito aU’improuifo ora la cofcienza , ora il ti»’ 
more del giudizio mi Punge ilcuorè; che farò qui? forfè pian- .1 
gdròf ma oó c'è chi attenda al pianto mio, forfè griderò? ma 
non c’è chi m’afcolti; ahi mifero Effrem , il giudizio di Dio mi » j * 
gela , Si addiaccia le vifcerc , c quanto più mi riprende , canto 

v. p»ù 
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più l'afpetto'deUà.morte ipip^I'fl ti mordi tutti gli orribili . ftjp. 
flarò a quel- rribtìnfic , quelli thehmi cognofcono mi citconde^ 1 
ranno per giudicarmi , & io treniindo comincerò a confonder- 
mi ; la confufione farà terribile , ma guai al’confuio, ora il mio 
peccato è >1 carnefice di quelli lacci , che mi affogano, è l’auto- 
re di quelle angherie che mitorp^eptaijQ.. piangete, &v!ulate * 
xneco.o fratelli yin pirite mie tritare di" morte/ Plorate . & 
ululate fuper contritioncmea, poic hé già alle fcntindie di que- 
• fti miei lenii fono giunti quelli che m'hanno a trarre da quella * 
fpelonca,perriceuermi nel campo igaoto dell’altra vita. Ma ti 
in tanto Ofea mi ferifce l’orecchio il cuore nel lamento che 
egli fa d*£ffrem figlio di Gioleffo, che come proprio del mio 
nome , è tutto domito a miei fallì collumi . Cani effufi [untiti 
Effrem ipfe autem ignorarne, Eflrero hi imbiancata la barba , c 
Iachioma,e non le n’èauuillojoh mifera ignoranza, YLffrcm ii 
vitata dotta diligere tritar am , Effrem vitella ammac ffcr ara nella *- 
tritura , che hi la puro girando, e rotando nell’aia di quello .lf 
eremo tritare la paglia , e non hi raccolto il grano j per- i 
che qual Vitella è tornato da le ftelTo al medefimo lauoro., per ì . 
confuerudine,e non per gufto di fpirito . & ora giunto al ma- 
cello afpetta il mazzo fu la cella ,e forte mugliando, c treman- 
do fcuote il Ca predo, le corna, e la front Effrem tanquam auis r; 
ausi ante , e così s’è dileguato in vn momento ì Effrem quali ve* » 
cello fuggito , e fparrto ; Oh s’io filili quell’Etfrcra di cui Da- É • 
uid. Effremfortiendo capiti* meì \ Appare matti Ephrcm Be* 
marnine & ManafT ? • ; ì^ÌÉ 

Conferma cól [ito efiwpjo i di f ce peli nella fede , e nella \ 

fanùtk . Gap. IL. 


M A in tanto io muoio, e mancando fpiro. Deh venite »ò 
fratelli , aereo Hate ui al mio letto di morte , e con le vo- 
ftee mani velatele chiudete quelli occhi miei» ma non vi fochi ò 
ponga la fua vita per faiuce della miai che langue,e muore, per- o 
che ancorché yoidTi, e mo rire*c Ilare in cambio mio , ad ognf 

v modo 
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modo io non fccnderòpiù daquefto Ietto* poiché gli vltimi do- 
lori mi diflbluono, c mi confumano, & io non gli porto più reg- 
gere jfolo il zelo della noftra fede darà forza per vofiro con- 
forto al tremito di quefte mie vltime voci, con le quali io vi giu- 
ro , o fratelli , per le tre fuffiflenze di quel fuoco intelligibile in- 
finito ,che è il fuoco Trinonimo della Santiffima Trinità , vna- 
etfcnza ,vnaefiftenza,vnapoteftà, voaMaeflà,vn Diofolq, 
che io non mi fono mai feparato dalla fede,nefcio!to dalla 
Chiefa Cattolica ,& Apoflohca , ne mai hò dubitato della po- 
tenza d’iddio ; & nunquam obnrjmt in fenttntijs , & ctncilqs 
Santtcrttm : ma hò parlato libero, fcritco, ludato, agghiacciato* L 
e faticato molto . Multa tulit >feci /qua fcnex fitdauit , & tifi/ * 
contro gli eretici ,de auucrfarj della verità ,fapendo che il pa- 
llore impicca il fuo cane, che dormendo non latra la notte al lu- 
po, e laida rouinare ilgregge . Setrai miei Fratelli che mi fe* 
guirono da principio vi fono (lati degli apoflati,ricordateui 
che in Paradifo furono gli Angioli apoflatici, enei coroidi 
Crifto il traditore janco nella vigna > e tra le viti nafcono i pru- 
ni , che pungono il piede al padrone che la piantò ; e tra le rofe 
fi cogliono a mille , a mille le fpine . Ma voi flabilite come co- 
lonne i cuori nella fede , che è Regina vnica , Immutabile, de iti» 
comprenfibile di verità , c fuggite quelli empi ; fe fei vn Abel, 
perche ti vuoi abbruciare con il Fratricida Caino ? con 
maggior vittoria conucrfcrai, (tratterai con il Diauolo, che 
con l’eretico che pregato, cperfuafo no fi corregge, non ti fida- 
re di lui fe di coruo vuol diueotare vn Cigno anco ncll’inuerno 
quando cade la neuc il coruo tutto s’imbianca , e lotto quella 
candidezza n afeonde le lue nere, e natiue penne: "ma non fi to- 
lta fpiega Tali al volo , che caduta , e (corta la neue fimoftra 
coruo , e nero come prima] ècoflui affideraro dal timore del 
giudizio , e dell’Inferno con breue tempo di penitenza talora (i 
compunge: ma quindi a poco (cordato di Dio, e del fuo pro- 
palilo di compunzione, torna alle fue penne antiche ; perche 
la milizia dell'abito è troppo difficile a mutarti . Ma io di nuo- 
UQ ritorna , e vi giuro ,0 fratelli , per quello Dio che nel roga • 
. ' - * del 
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dd Monte Smi d> fcefc in fiamme , e erto irivn /affo vna vlua 
fontana, e per quella bocca raoricntc «ch^pernoflroefempio 
grido in Croce . £loi ì Eloilafnat>'*bjtt*ni, quando (colle Ita 
reni il Mondo , e tremorono gii abiffi , e per quel volto di pura 
bellezza, e di forami Mac Ita, che fù baciato dal traditore, e 
lordato da gli fputj • che tu tutta la vica mia non hò mai offefo 
alcuno fedele, oc con fatti , nc con parole; e non hò mai, ne eoa . 
affetto di cuore, pe con opera di mano amato fcnz'ordiuc, c 
bramato creatura alcuna; non nò rocco mai ne argento, ne oro, 
ne poiTeduto pure voi zoili. Mnrfupinm Epbrcmnan habnit, . 
non bxcnlns ctfmit , neq, ptr* . Or k vi place quclto crifUIio 
(pecchiaioli nella memora mia • 

Or din x il [no funerale , e confi fa lafnx vólti . 

Cap. 111. 

G On timore , c reuerenza perla fede immutabile delnoftro 
Redentore . Io Eifrem che muoio , (congiuro anco voi , 
o Santi abitatori d’Edefla, che non vi (cordiate de' miei precet- 
ti^ de mici configii, che furono tutti frutti della diurna gra- 
da: ma deh piangete, Scorare per rae , che fon vifluto pieno 
di vanitile di peccati ; non collocate quello mio corpo, ne fot- 
to l'altare , ne meno tael tempio facro , e fe vi fulfe alcuno , che 
temerario ardiffe contraddire a quefU mia vltimi volontà ; io 
giuroa Dio, che cofluicome ddobbediente , e proteruo , non 
vegga mai l'altare de! Paradifò, ne il TempiodclU Gloria * 
beata , come può (lare dentro al Ssotuario vn brutto verme co- 
me fou’io , che diftiUa la marcia , & ammorba il mondo? e per* 

' che mi volete onorare, feconla virtù non hò onorato me Itef- 
So?àÌ (nono dellVItima tromba non gioua ne a!rarc*,ne tempio, 

& il giuiuz ja non s’hi da fare contro le pietre della Chitfa , ma- 
contro di ae , e della vita ni» i ; arten fere , o ni; ci cari fratelli , o 
vii: ere del cuor mio , non mi (erbate i panni, quali reliquie, ma 
affettate il ritorno di Crifroal giu iizio , e vedrete quale io mi 
fìa i e jfqcbe mi volete far quello torco, e (aggettarmi a vn do : 

4 ‘ ' * lore 
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lore Intollerabile ,c ch’io ferita in giudizio fgtfdar dii R -tf ul- 
tore la mia pazzia , e dirmi . O Etfrem , i tuoi dilcepoli hannot 
più creduto a te, che a me , e li lono-p ù dile Frati della tua, che 
della mia memoria; o infinita pena . Io vi (congiuro ancorai’ 
o delizie dell’anima mia , che non mi ponghùre tra i Sunti ;ar- 
deil fcrmentoatCanto al fuoco, noti conuicne là luceconlc te* 
nebre, non giace il viz o in lene alla virtù , ne l'empio ftàbene 
trai Santi. I > fon vilijfimo peccatore , e tremo.em'inorridif 
Ico auaryti a'Giuftr ^non vi fiu pompa di funerale, imprende-- 
temi lu ie /palle ,e corri ndo lolle cirate il palio ,& il mortorio,* 
ek ppel itemi come abietto^ v hflìmo obbrobrio del mondo# 
^uoniam indolonbui dies vif.e mtd preterie tunt ; ne meno vi lì 4 
chi nel Pulpito mi lodi, o mi chiami beato, ben si Iddio le b rat* 
tezzc laidifiìmc della vita mia; io lon pieno di vergogna , e dit 
roflori, tutto confuto neli’opere mie, e troppo vilenell’occhiò 
di Dio, qua! reo carenato, che tremando auantial giudice noti 
saperla vergogna formare parola. Se vede flc.o fratelli le mie 
lordure, e federaggini (degnati contro di me rutti mi fputere- 
fti in vilo,c le adorarti imicrcofturnimon potendo foffrirc il fé-, 
torc,e’l morbo mio volgertficin fugai piedi, e mi lafcereftefo 
lo, e il mio cadauero infepolco, e quaPèqucf peccato, ch’io n5 
hòcommelfo? quello mio corpo mortale è il leggio di tutti gli 
errori, ftaredunqueal mio teftamtnto. Chi ardirà divertirmi 
v d'onorata verte, cada nudo nella tomba dcirinferno; chi mun- 
gerà di billamo , arda per pena nella fiamma eterna ; vada in- 
uoltonel fuo antico, e pouero lacco quello verme pieno di 
marcia, e di putredine; non s’accendaalU mia bara ne lampa- 
de , ne faci , che hò da fare del lume, e dd fuoco io che pauento 
del fuoco eterno ? e come volete al volito panerò Padre ac- 
cendere le fiamme , & i dolori ? lungi da quello mio cadauero 
gli aromati ,i profumi, e gl’ incenfi; le delizie non fono per’ 
, gii Ichiaui di catena , ne lagloria conuiene a gli huorhini fordi* 
di , ne l'incenlo alia putredine, & alia pofuere de! niondiPja me 
fi dcbbeil pianto ,che lon concetto di dolori , & a Di o la glo- 
ria, e l'incen lo ► Nononleppelike oc*voftrifepokri»pcrch|- 
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nc la vefte dorata, e ricca, ne il marmo per man di Dedalo /col- 
pito sa conleruarc il corpo intero , & incorrotto ; ne può fcio- 
gliere l’anima da' peccati ; le ricchezze fon glorie de' viui , e 
non de' morti , a i generofi fi dee la corona , e'I Regno , e non 
a’ miteri ; quefti apparati di vanità fieno de* nobi li , e de' Regi, 
alfoldato pouero,& afflitto .che muore nel campo della fua^ 
tnìliz ia, fi debbt la fotta alle radici dVna quercia. Nudodeuo 
tornare in Zeno (come nacqui } alla mia madre antica ; io fono 
foreftiero di quefto mondo , & a me anco conuiene la fofla del 
campo alle radici d’vn ciprcflo . per abitar con Dio tra gli altri 
peregrini , c pafleggieri. Suoni Am AduenAtgo fium , & pere - — 

grinus fieni omnes pAtres meì . Queftaè la confolazione della 
noftra milizia , che difeerne la grazia tra i poucri , e i ricchi ,a ; 
quefti la pompa fuperba del funerale,!* tomba di marmo è l'In- 
ferno janoilaterraèilParadifojfiadonque il mio fcpolcro 
Il campo del noftro cimiterio ,doue dormono fepolti i contri- 
ti di cuore per afpettare quello Dio che riforma, e fueglia i cuo- 
ri vmani , & fianat cmtruos corde . E voi , o Edcttcni , fe pietà 
vi pungefle il cuore, e volefte al voftro morto EfFtcm prepara- 
re con ricchezza il funerale i io ;vi (congiuro che mandiate il • 
prezzo del loro, e dell’argento a ipoueri, quefti faranno vafi 
animati , e viui , che adorneranno a baftanza il mio catafalco , • 

c cosi goderemo tutti il frutto di faIutc,voi deil'opcra, io del 
c§nfigliOj iponeri del foccorfo. ' , _ 

f 7 rem a > t confà* in Dio ^ e nei fvffrAgì] de Ha Cbief < , 

' . fidi ut a $ fitta * , e fpirA . Cap. Vlr. 

t • •• .- . V* 

• ,.j . » . 

it Ddfo.o mia cara Città d'Edetta > io Effrem muoio ì 
JtV addio o Città nutrice d'ingegni , e madre di faui , Cit- 
tà benedetta da Crifto , dalli Angioli , e dalli Apoftoli , e 
dal mio , Redentore con (aiuti di pace onorata ; perche nel 
tuo Rè Agabaro l’inuitafti a 'tuoi alberghi, e bramafti d’ef- 
fer il porto alle fue rempefte di (angue 2 ancor io ( o mia.* 

G|ta Patria ) t'amo , ti fallito , t abbraccio , ti bacio , ti benedi- 
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co» eti'lalcio a Dro. Mi voi , o miei fratelli di Spirito» e di co- 
(lumi incominciate i (almi, preparate gli altari, vcftitei (acce- 
dati Offerite ijacrifìzi a! mio ripofo, Stalla mia falute. Moi- 
sèbenediffe Ruben fino alla terza generazione ^perche i mor- 
ti fi poffonó ricattare con la benedizione de'viiib a i facerdoci 
antichi fi concedeua la purga delli errori ne’foldati feriti ìor 
che Faranno i noftri ? e quanto più (dogheranno i debiti del 
defunti con le lingue delle preci, e con l’oblazioni de' facrifi» 
zj;e S. Paolo argomenta da' fuffragj la refu rrez ione de’ mor- 
ti . Si omnin'o mtrtui non refurgunt , cur & baptiiantitr prò 
monuts ? & anco nellanatura, il grappolo dell’vua matura, che 
anco pende dalla vite , altera , e folleua il vino del vafo antica, 
acciòche pretto prima che s’inaceti,fitraggafuora,efi lafci 
illuogo del va fo fiberp a!j\uoUp fuetto è cogfenfo di nature 
create: ma noi fiamole primizie di tutte le creature; quanto 
più dunqu^ il viuo.ch; retta può fqllcuarc» & aiutareil morto. 
Ma io intanto mi riùolgo a te , o Saldatore ,o Duce, o Crea- 
tor mio, deh per il tuo (angue , perla tua morte, per il tuo cuo- 
re (paccato non mi condennare ; fe dii vuoi giudicare (econdo 
imieicottumi , e la tua maettàfnh perduto, e condennato Ef- 
frera ) io tremo , & auuampo , addiaccio, & ardo ; i capelli s’ar-] 
ricciano , la chiomji (uda , le palpebre fi (cuotono , i denti fi di* 
battano , i membri tremano, le vifeere fi (dolgono , & il cuore 
fi (pezza , e frange per il timore della mia rouìna , e della tua 
fflntenza . Nifi» fi iniqui* Atft obferituitrìs Domine , Domine Qt. 
quii fnJHnebitiii tuo giudizio ftarà (oggetto il módb,e tacerà? 
e s’ammutijrà ogni lingua ;e fe anco Io giudicaffi con pietà con- 
forme a' fuoì errori, non Gfcluerebbono.nedi mille vno, nè due 
foli di dieci mila . Domine le fune intres in iudicium cwnferuo 
tuo,& ne des alteri tudiciu meù. Ma deh (piega tutte le tue anti* 
Che,& infinite miferìcordié (opradi me, e guida per il mar dd tuo 
sàuge queftamia ftàca,& attanàra barca, al porto del tuo cuore, 
e del tuoamore ferito.Ib fento bene il fifehio del ferpente inga- 
natore;a che piangi, o mlfero Efirem.a che fofpiri?vane fono le 
tue lacrime, e vani i tuoi fofpiri > i littori , e i nunzi dell’Infer 
F no, ' 
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no , che col laccio ti affogano , non fi pafcono di lacrime > ne fi 
placano con i fofpiri ila crudeltà non conofce pietà jdoueui 
prima prtuedere, e piangere quello /accio. Ri/pondi tu,o Gie- 
sù mio , che io non hò difefe da ri/pondere , ma hò folo ragio- 
ne da confidare nelle tue fante piaghe . Deh riceuiil mio pian- 
to amaro mi/lo col tuo fangue, in cui Iperando, e fpirando con- 
fido , e muoio,. E voi vilcere mie correte , e volate , che il vo-ì 
Uro Effrem mancando ianguifce.e muore ; giungete le mie 
mani iufieme, componete il corpo , velate gli occhi , prepara- 
te la bara K incominciate i fai mi «cantate all'anima mia luce, e 
ripofo , piangete, & orate «che quello è il mio vltimo fiato., 
ADio. v “ - *j 

APPARATO 

C * * l '> r . ’ I 

Alla folitudinqdella motte del Giudo 

T>ìfcorfO'Vrìmo ? (frenetico 
Ex Diuo Ambrofiode Bono Mortis, 

. i . . — W • »• - • 4 , ,j f. . **’* • \ 

. . . , » t •. t 

r , , . La Mette e bennato fmguUre del Ciuffo .’ 

S E la Scuola de i Peripatetici infegna che la morte è il terribi- 
le di tutti i terribili, la lapienza di Cr ilio, e della fede giu- 
dica: che peri fedeli la mortella l'amabile di ruttigli amabili, 
perche le bene la morte nella lua origine nacque dal veleno 
del peccato, tuttavia effendo fiata poi decretata da Dioper pa- 
go-delia diuina Giultizia.Se adirata dal Verbo, e deificata dal- 
la vita non hà più nome di Morte , ma di lonno di ripofo , ojdi 
paffaggio felice dalle tenebre al fereno della luce , dalle difeor- 
dic al tranquillo della pace , e dal mortale all’eterno. Quindi 
«chela diuina mifericordia s’è contentata che emraflì per tutti 
la' morte n el mondo , non per disiare lavila § « U nat ura , ma 
V* r I " P« : 
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perfinire U colpa , e la mlferia , Se accioche là réfiurèziòaede! 
morti perpetuale ia vita , e la natura . Non ergo té nonttn mot- 
ti s offender fedhuius rrenfitus benefici* dele&ent • E che CO* 
fa è la morie fé non vn dilcioglimento dcll'animadal corpo.lt 
corpo fi rifolue , e fi ripofa * l'anima fi ritira » e fi coiiuerte alle 
fpecie de gli Angioli, & alle fue proprie operazioni libera , «4 
fciolta da ! l'ombre ,cda fanti fmi corporali. Il corpo rifoluto 
tìòn ha fenfo , e noti hà dolori , Panima feparata non perde ras 
acqui fta migliore fiato, dunque la morte è il bene dell'anima , 
e non è male délcorpo . Ma qui nettano mi opponga la fallica 
de gli empi , che non conofcono eternità ,e con vn breue cor- 
fo di delizie , e di vita , nella morte finifeono ogni vita : ne l’o- 
pirttonedei Pitagorici,! quali netta morte trafmigranal’animc 
de i faui ne i corpi delie pecchie , e de gli vfigniuoii : ne meno le 
fauole della Gentilità, fa quale lega Cerbero alfa porta dell’Io* 
ferno, apre le voragini del Cocito, fabbrica (a barca di Carón- 
te , ordina PIdre, e le furie , rnoftra le vifeeredi Titio folto il 
rofiro deli’auuoltoio , gira la ruota d’Iffione, e (piega poi per 
fine i campiElifi , perche la fede come raggio di verità non hi 
bifognodiqueftecredenzefaIfe,ebugiardé: ma infogna che 
l’anima di taa natura è foftanza eterna, & immorrale, perche 
non è tratta dal corpo che muore , ma vfeira per creazione dal 
fiato d’iddio per ritornare in Dio )&infpireuit in eum fp im- 
eni#//* vie* . Quindi è che il fauio di (Te. Cor Regie in menu Dei i 
& quocunque voluerit verter illud • II cuore è feggio principa- 
le • e virtù dell’anima , itoti quella che confifie nelle braccia , né 
inerui , e nelle forze corporali, ma quella che fi fcuopre nel 
configlio , nella prudenza , nella pietà , nella fantità • Dunque 
Tela mente, e l’anima ftà nelle mani d’iddio . Anime me e in me* 
nibustuis femper % e ciafcuno che muore la raccomanda alla ma- 
no dell'Etermcà . In menus tues emmendo fptritummeum , nel- 
la morte non può mancare con il corpo , ne finir con la vira f ' 
ma mentre il corpo come morule fi rende alla terra, l’anima con 
me foftanza eterna fi conienti al Cielo . Che fe la morte res- 


tie le parti a' funi principi) , chi potrà negare^ che la morte non 
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. j ^ fe&cqutft lauala mano, oìl piede in(^ 

gli* yrtflHdotihe ti fttiage e lega non è tutto quefto grazia , e 
fenefitipitOo ? J1 corpo è,vn manto di pojucre , anzi tutto t$r-* 
Ofceftfttó fo&h tilM&t té qtdfìn quodficHt' (ut firn/ feerie me 9m 
feinpuLttertm rtduces me. La-pelle , e lavarne è vpa rete» i ner- 
Utiono le,funi., ; gji pffi i pedali»» i quali ftà aimolta la varne, Sq 
annodata l'iokna , Pelli & Cdrnjbu& tyfftgi me^jftbuj &-n ffa 
qis tompegifti me . Ma la morte fcuotela poluerejdeli’anima ,Ia 
Detta » e la purga dal fango» e la difcioglj*,, e ftioda da i lacci 
delle fupjniferie , dunque la morte è ogni poftro bene ..vi! j 

' • * , w ’ * . a 

•0 . on : I3{V . ■ rn r!.;n, * ' 

am \i)z \là4p**r4 dpìidmorteponè vcetiÀM+op infoiteli ì à( » [} : Lu , 

slcnrm wr.iiìc ( Bv ; g i^ìrb^q uIL • oiooìtm iùuì ; 

^TE'mi direni pure Mori dbfiluit omnepy&pducps \delt&dtf K 
rpefche quefto nOn'è vizio della morte, madel tuo pecca- 
to .r La paura della morte è opinione, e nopèv^Cità * esacer- 
biti» della morte non nàfce dalla morte , ma dalla tua ^ 0 V]pitg • 
Ip tonfeflb che è graue pena viuer pcccado (otto i| timor della 
*. Ami, mòtteitnaleOaH peccato della vita, e no temerai la mori e>MorÀ 
- tis metti se fi opini? nonveittas non *n.habemus quodin morte me 
iuÀvntsfi nthil quod t intendi fit vite nofirdcomifitM^ l’infinità 
ooftra^èquella che ingiuftament.e s'innamora dplìa vita pe perà 
tsme&motce. -Settiche lei Caualier d.’onore , e portila fpa- s 

da^alnt^, trpuando per fìr^da due CiHadiniaftromad fi 

feadcbno>e,$:v<xidótio, entri di mezzo > e per impedir Mrifla* 
le ferite, c i danni gli partUci, e diuidi, non fei tu degno d'qgni; 
lode *, (e bene gl'inimici in quel caldo dell' ira fi dolgono di quel 
benefizio, di pietà., e d'amore . Dolgafipurela natura delia-» 
«orr&^hs.npn per quefto la motte è ingiufta, ma fempre pie* 
tQfa , poiché mwympttgndntid diffiditi ne [e inuicem impu - 
gntnt* ‘e fioifcerquélù fàticofa guerra , capto piena di pericoli 
per d'anima; , epejril cerpo tra il fenfo , e lo fpirito , tra la carne 
«la mente f &enno ali qm legem repugnantem legi mentis mca % 

leg* pece Ati> Apri bene gli occhi , e yej 
ù " r 's i “ ‘ ■" «&ai i 
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drai che la vìtaèvn pelo di grauiflìme milerfe » vna piaga d'in- 
finiti peccati , vna faccia piena di lacrime i e lenza conciatori, . ■ 

Et Ucrìm* et* sin maxillis etusyto e fi qui con fole tur e am ex om- 
nibus cbaris eius . Ónde il fauio lodò più i morti, che i vini , 
glt abortiti! che i nati , anzi odiò ia vita il mondo, e tutto Nota- 
no , N tbil fitb Sole nouum >f ed omnia vanii as , & qui tot am vi D Amhnfi 
tam odio babuit } vtique mortcm pradicauit • Intendi ancor cu il 
bene della morte, che ti fgraua da ogni pelo, che ti libera da 
i peccati , e dalie lacrime , perche tu alpiri al ripolo dell’anima 
ConDauid . Connettere anima meain requiem tu am , quia Do • 
mina s bene f e ci t cibi , quia eripuitanimammeamde morte ocu- 
los me os, a lacbrymis pedes meos àUpfu.guia in morte deficit, & D.Amtof. 
iacet quod inquietum, quod ecubefcendum, quod inimi cum nobts 
tft y quod viole ntum , quod pr ocello fum , & manet quod familia- 
re eftvmuttbus , quod amtcum difciplinis , quod àudio fum glo • 
ria.. Madie più l’immagine loia della morte è ógni tuo bene 1 
della via , e^Lhe farà la mora t fe brami la notte per piangere 
e perprare, le ritorni ai cuore , e ti raccogli in Dio , fe fepar i la 
niente , eià fletto dall’oro , dall'argento , da piaceri , dalle deli- 
zie /dalla roba, dalla cala, da gli amici , dal corpo , e dalla-, 
vita ,nonCnoquefte immagini di morte. Se laici la campa- 
gna*^ la villa ,le fuggiìa Città, la piazza , i tumulti, è vieni fo- : 
lo detto a quello Oratorio di morte per negare i tuoi pensie- 
ri ai mondo ,e per chiudere i lenii , lapendo che l'occhio del 
corpo ti fuaga , e non può vedere il raggio della dmina fapien- 
za j l'orecchio non puòafcoltare l’armonia delle virtù , e le na- 
ri non fentono gli odori di Grillo , ne il palato la dolcezza del- 
lo fpirito, non è quella vna lembianza di morte , che ti lepara 
da unto lvmano,e temporale per intendere , e gallale quel 
eh e è Diurno, & e terno. Ma dimmi non è quello rutto il bene 
della tua vita ? horche farà la morte . guid efl vita bona t ni- 
f fptcnlum anime fepatantu fe a torpore. Ma fe la vita buona 
è vnofpecchio della morte, e quella immagine di morte ti fib 
vn fan to, che farà la morte ifìeffa , la quale ti lepara l’anima da 
gPinganni,da peccati » dalle mikrie, perche poffi volare coti 
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è yno fpetfchio della morte, e quella immagine di morte tifi* 
XO boto x cf>e farà la morte fteflfa , la quale ti lepara Panimi d^ 
gPinganoi x da* peccati , dallemiferie , perche polii votare dòt* 
ìp penne delPamorè alla vera luce di Dio. Contendamitsttg* . 
Ad illnd <zte munì) aàtllud diurna m euolemus pennis dtlcftioms *• 

, & remigiocbar\tAtìs , excitet vnufquifque aquilam fu Am , 
petat dr nubes voltt^O anima mia tu fei vaaquila generala*' 
nata per fìflar gli occhi nel Sole, ah quanto difconuiene che di» 
nella rete , e nella pania della terra . JBuggi fuggi U carne, e gli i 
amori , Crifto fempte fuggì , e fù vn Daino che tìon dette ma* 
nelle reti delle palÉoni vmane , eiuggì perche cuftjggiflidie^ 

- tre a luichefugge : Fugc dilette, mi afftmilare capra binnuloqy 
ceruerum fuper monte s Betee. E perche ti vuoi legar tu. Lac^ 
ciò è rp.ro, guardati che vi reiterai fòfpelo & impiccato* vi** 
fchio è l’argento , ma fe t'impanj: Pali ne gl'interefli di mercato* 
nuopp » come volerai ai Cielo , Modo è la Villa , (facci pure^et 
falcia per la villa i SacramentiJaCompagniaJa Chtefa,c Dio^ 
e quello nodo ti affogherày Chiodo è Pimor deila carne, edel-j 
la vit.aypalpa pure, enutrifei delicatamente la tua carne » c Pa-i 
more t’inchioderà ad vn muro di fuoco , e di bronzo» Laque-; 
v ut efi in auro, vifeum in argento , nexus in pr*dfa t claùus in amo - 
**,; Va pur dietro alle tue padroni , accièche quelle nellamor--| 
te come diletti ti fuenino , e ti trafiggano il cuòre » Mefcolàtil 
don gli affetti , e defiderij della carne , del corpo, e della concu- 
pìlcCnaa \.£tcum peruerfo ptruerfits età, e farai vn'anima tu te 
' ta carne , tutta fenfo ftupida , incapace di Dio, ignorante più di 
ogni beftia, e lenza Iucedi verità . :I1 Corpo la corromperà , ilt 
fcnfoPihganneràjlacarne la macchierà, itDiauolo ladominprà^ 
&il peccato la condannerà. Ma fetifepari dalla carne,e ti vnifei 
lanima al fonte della Jucei eternerai te fteifo, e pieno di Diò,di; 
cognizione, di fapienza,e d'amore^conPAhgelò farai va Ange^ 

, lo,e con il Santo vn Santo , Cum Sanóìo.Sd&us erif^&cu v*r,o in-y 
nocete in noe e ns eris a [fi dui tate entm l & imi tat ione quadamfimi 
litudinis imago formatur /Così /prezzerai la carne , &il Mon-r 
do , annoierai la vicà* ti .piacerà la mortai, damerai jt Cielo , e 
:.. rT * . £,.* ' " " " Srìi«*‘ » 
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griderai* Dio : Mertatur anima me a morta tuffar km . Amen, > 

: . ' ' ' ' il • ' • ™ 
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De Bono Mortis . Primo Punto . 

• , » j. . .T. Y » / - : :-i 

G Onfideracome la morte fe bene nacque dal veleno del 
peccato , tuttauiaeflendoftata decretata da Dio per pa- 
gpdella Piuma Giuftizia, &a(TuntadaT Verbo» che nella no- 
ftra carne fi degnò di morire per nqi in Croce , la morte non hà 
più nome di morte ,ma di fonno, e di ripofo , come Deificata 
dalla viti; onde la Milericordia di Diomandaa* Giufti la mor- 
te , non per disfare la natura , ma per finire la colpa, & acciòche 
l’anima IciQka d^Icorpo.ritotjni aDibv & iteorpfltafpetti la fua 
refurrezione , nella quale fidebbe perpetuare perfettamente 
nella libertà della Gloriala naturacela vita delGiuftt*.— •• 

>; I.;; mì 1 : i:-.:v*E > . c I.c! J*i*y • 

• sóp, vin >ì: ' 'ri „r > Secondo Punto . - •!. j .i 

E Vero che lamorte pare dolorofa a chi Viue nell’amor del- 
le Creature : ma a! Giulio che non ama il Mondo »e vind 
con i penfieri, e congli affetti in Dio, lamorte èpiù bramata, 
che témuta . Vedi che i Santi nelle loro eftafi fi fono liquefatti 
d*amòre.e;eon vini defiderj annoiando la vita» hanno fofpirato 
♦alla' motfe » onde la paura della morte non è ve rità , ma imma- 
ginazione» e l’acerbità della morte non nafee dalia morte , ma 
dalla nortra iniquità. Leua cori il pianto il peccato della tua 
vita, e non temerai!* morte . £/ ben* graue pena viuer peccati 
-do forco il timor della morte: ma per il contrario è gran confo 
lazionc l’afpettare la morte con vna cofcienza ferena , c libe- 
ra da’ peccati . il .•*? •-> " J 1 - J 


4, » ‘nr. lo.oij ; ìi 
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Torto Punto: r.'.^ ' 


M A fe la vita è vn pelo di grauiffìme miferie , & vn peri^ 
colo d’infiniti peccati, la morte checì fgraua da tan- 
te pene , c datanti pericoli di offendere Dio , bifogoa che fia 

F 4 vnve- 
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Vii reco tene , poiché ci libera da vero male* Dunquenelli 
morte manca folo > e fini ke tutto quella che è degno di pena, e 
di confufione *e rimane quel che è gloriofo , eterno , & amico 
della virtù. Suegliàti dunque, anima mia, le feivn 1 Aquila na- 
ta per fidare gli occhi nel Sole , e rallegrati che vfeirai predo 
dai nido /pinolo del tuo corpo, per volare con le penne d’amor 
'Italia luce di Dio. i : > 

Della Pace , & allegrezza di buona cofcìenza nell* ora 

della Morte. • 

^ ^ \ *3 - ^ ' ì ; : 

- DISCORSO SECONDO PARENETICO. ! 

\ y •» 1 ’ * * 

li 11 frutto di fura cofcienza'e fuamjftmo , ' » 
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>JB I potrebbe narrare quanta fia la gioia , l’allegrezza , il 
giubbilo dVn'anima che comparifce auanti a Dio nel tri- 
bunale del /uo giudizio con la ficurtàdi buona co/cienza, que- 
ftà è la maggior gloria che po/fa a uere vnfanima vmataa Tdtce 
S. Paolo , tìfc e B gloria nofira , teftimonium confi; unita no Bea • 
Efpone San Bernaido,perche nella giuftiziadeiropere,c Santi- 
tà dell’anima , Io fpirito della verità , cioè lo spirito di Dio , è 
- quello che parla a fauoré dell anima , e réftifica la fua {alute .? 
ìiméT, Cum ventai applaudir , cum' lufiit.ia atteBatnr , Dei fine dubio 
commtndanùs vox e fi , & Spiritai fa*£H \ ttfiimonium ftrhibeth* 
sis . Ma qual gioia è quella ò'vn loldaco vincitóre § a cui dopo 
Ja guerra il Re lodando gii applaude, egli promette ficura- 
. mente la corona» Qoefta è doppia allegrezza a uer finita la guer 

ra, & il pericola, &effer giunto ficura^e ialuo alla corona; on- 
de nella voce dello Spìrito Tanto l'anima fi riempie d'infinito 
contento. E qual frutto fcriueS. Ambrogio fi puòtrouare più 
dolce dVna (anta cofcicoza ,e d'vnf mente innocente t Que- 
■ Ra è quel la meò/a Diurna difpofta da Diojiel Regno de jla gra- 
zi a , Et tgo dt f fono vobis flint difuofuit inibì Pater meus RÌgnuko» 
yt edatis, &bibati* f* preme rifar# mi Am rà[ Regno felici/- 

* r . "i _ • fima 
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fi irta cofcienza i Ditela dunque vna fontana limpida, «chiara * 
doue fi veggono le delle, e doue fi fpecchia 11 Sole, ditela 
'vn concento del Cielo , che mai dorme, vnamufica di Paradi- 
so , vn fauo grondante di mele , vn fiume di latte, e di pace, vna 
menfa reale piena di delizie , di virtù ,c d’opere fante . S. Am- 
brogio.*^®// enim puntate pittori* dalcior frutta*, qui* ciba* 
fuauiorquam is quem mens innocenti* optila tur. Qual frutto 
più dolce delia purità dei cuore , e qual cibo più fuaue d’vna 
mente d’innocenza ; poichel’anima giuda dà autori a Dio , e 
non teme, Fugit tmpius nomine per [e quinte , luffa* étttem fieni 
Lee abfique terrore erte , S. Gregorio, li Leone cammina ficuro 
•per la campagna nella confidenza delle fue forze , perche sì di 

- efler più forte di tutti gii animali , però il cuor del leone non co 
nofee timore, ne meno la buona cofcienza reme, perche fi feti 
tein virtù della grazia più forte del Diauolo, e del peccato»; 
•i}-..;' _ •» • ‘ • - . 

» / I * 

- - La buona cofciem a è fi c end Anche nella mette . 

■ -r- : -'./hi! ù • ' 

“Il Jt A quel che più importa è che vna buona cofcienza non 
IVI teme in quel punto, quando debbe e ffer' fentenziata da 
D*o con lentenza o di vita , o di morte . Sentite Dauid . Si dor- 
Z miatis inttr me dio t cleros pena? colutubp de argentata , & poffe- 
riora dorfietus in pallore auri . Se voi dormendo nel ionno del- 
la morte (arcte collocati tra le due vltimc forti , o di pena , o dì 
gloria per riceuer da Dio la vodra lentenza, le larete colombe 
-pure di cofcienza, non temerete , ma allora farete più (plendide 
che non è Targento, e l’oro ;e perche quedo è il loggetto di o» 
*gni allegrezza .oellVIrimo pericolo farete fi cu nifi me, e lietifc. 
fi me . Onde tofteflò Dauidbramaua quede penne di Coloni- 
*ba . guisrmbì dabit pinnaificnt columbi vaiato, & requie fi a. 
:M*doue.và3&*/, o DjukL /lice Agodino , V ttcjue finger at iff< 
ad confcùntiam fa am , vt requie feeret % perche ih vna cafcietlr 
za lauta non fi troua altri che Dio.e l'anima.* Elongaui fugtens % 
& man fi in folttudine . Sola s in conficientia , vbt nemo tecum 
fi t .vinta dr D cu* efi , Lungi dunque gli auucrlarj , ì Diauoli,i 
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peccciti, pèrche la buona cofcienza difende ,& affidata l'ani- 
ma , e Dio la (alua , e la glorifica . Iddio dà principio fece la lu- 
ce Fiat lux Sfatta e/flux per operare tutte le cole nella luce, 
è Dio donò la grazia all'anima perche operaci tutte Popere Tue 
in grazia . -Ma Te la foce , derisole difeuòpre tutte le bellezze 
del mondo «cosila graziala quell Vie imo tribunale di luce (co- 
prirà airanima che Popere fue fono Sante, e da Dio, accioche 
ttón tema * Quifàcit veritatem diceua S. Gio: venit ad lucem, 
vt manifejlentur opera eius , quia a beo fini fatta . Tre fonò 
quelli lumi A lume di naturati moftrerà che non hai pecccato 
oppofto alla ragione ; il lume di graziati (coprirà roperc ditti- 
ne , e Sante che hai fatte , il lume d’iddio le coronelle :gferi|. 
Qual gioia dunque farà dell'anima di veder, nelI’Iutòejicl’Wdio 
tutte le fue opere buone é le lacrime,! digiuni, ifiagelliiljòr.azi^ 
ni» le meditazioni , & infiemeleiue corone , &i meriti « ^oq 
lenti mai tanta allegrezza fianco nocchiero dopo mille pericoli 
di marequando fi vede ficuro in terra ferma » non beuuè mai 
con canto gufio a lieta to infante il latte dèlia fua nutrice , quan- 
to beue Panima con gioia ineffabile dal cuor idi' Grillo re daHe 
fue piaghe la fua fentenza , come fcrilTe £ucheriO> Prima Se*, 
lentia eH reuer andar um frffemia eie atri cum . Ne meno com 
panie mai così bello il Jole in grembo all’Aurora, quan.odf; 
-plende vn anima giufta in quel Tribunale in fenoaUa.mlferiqqr 
dia che la fatua . Quando gli Angeli concorrono > il tuo cufio- 
de ti abbraccia ,i Santi ti riceuono ,e tutti lodano Papere tue»e 
molto piu le mani d*Iddio che ti creorno, che ti donornole 
virtù yfnanus eius tornatiles flette I acini bis , che ti punferpil 
cuore , che ti trafiero a* Sacramenti, alla penitenza, alla perle- 
tieranza , Trabc me fo[l te , & curremus in odorem vnguentorum 
' tuorum . Ma fopra tutto quando fenttrai dirti da Gnfto' Vieni 
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alrvmone eterna di quefto mio cuore 
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/ sDolta Pace , dr allegrezza di Santa Co fetenza . 

C ì '! ’ ' ' ! ' t ■» } . T ** » ' ' r' r 

N 1 '»• * •» i. «j e - i l i .< (iti >*' <i- > ’ l 

Primo Punto • 

R : Iconofci , anima mia , come non hai altro bene in quella 
* vita di morte» fe non vna placida, e tranquilla colcienza. - 
£ che cola puoi bramare al cuor tuo le non pacete ri pofo ? , Ma 
doue Raggiri tra quelle falle bellezze, e doue corri inganna- 
ta fuor di te fteffa per cercare il tuo bene, le il fonte della pace 
hà il principio dentro al cuor tuo . Ritorna a te ftefla o Colui »• 
bafedutta „ vt cor inuentas * Fuggi i peccati , e cuftodifei con- . 
fomma diligenza il cuor tuo, da cui naice ogni bene, & ogni 
male ... . 

?i : ; “.w < • . . Secondo Punto . -5 • *•;- 

Beati Arma Pace di lanta coftienza , o Paradrfo intemo * 

? doue non regna.il peccato , doue non nalcono i vermini; 
rodentj,doue non ti prouorono mai le trafitte di macchiatico^ 
icienza, che pungefle con dolorosa finderefi,doue non giungo* 

Yi mmagini * e l’otnbre della motte • E che cola temerà mai va 
anima armata di pura colcienza • Cada il Cielo, e rpuini la ter- 
fa, e nelle bocche de lepolcri luoni la formidabil tromba del 
Giudizio finale , che non per quello temerà il cuor puro - 
‘ V • >m. 1 / Terzo Punto* ' ■ i , ! . *£ : 

¥ Ola le nonio Credi, o anima mia, al letto d'vn Giulio che 
muore ,.c lo vedrai lieto ut* filai maggiori affanni , & in 
qucll’vltimo orrore. Senti come parla : Non piangete ,o ami- 
ci, o parenti , perche iorion hò cola che mi affligga il cuore , & 
Utantermorior.quio.fempervixi moriturus , Ben $ò che la terra 
fideue rendere alla terra: ma mentre manco a qpeft4 ( milera. . 
mortalità, confido nelfanguedr Qesù Ciifto ditjfetgcré eoa ; 
lo (pirico alla Gloria dell’eternità • O graziadi lanta colcienza,. 
che viue anche ficura neli’vlcimo fiato di morte , doue trema, 
©góivmeme.. .. .'.'jri ;’.vi " ; / 
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Dell ejèeutm Interno del Giudizi* 

, di falute • . 

" ‘ v . v ' x-ii.'i f . : , v. , , ^ t : . ; v *. 

DISCORSO Ili. PARENETICO: 


L'amore nella morte del Gin fio rapifct t anima in Dii • 


C He l'anima deLGiudo fciolta dal corpo dopo il Giudizio» 
e la fencenza della fua fallite voli io vn motnéco al C ielo 
per mano del fuo Angelo Cuftode, e molto più* di S. Michele 
Arcangelo, a cui appartiene di rìceuerc tutte {'anime che lì par 
tono da quello efilioj c che di più in carro di Gloria con l’incon 
tro d'Angioli, e di Santi li lolleui al premio della fua Beatitudi- 
pe , quello è penfiero comune di tutti i Padri. Ma oltre a* com- 
pagni angelici , & a gl'incontri edemi , qual fia i'efecutorc in- 
terno della fua falute, quello è punto* fpeciale, e degno d’elfero. 
intefo . E per bene inrenderlo bifogna prcfupporre , che l'ani- 
ma fciolta dal corpo per fua naturalezza è inclinati Clima per vo- 
lare al fuo Creatore in guifadi faetta fcorfa da arco ben tefo» 
che rapidamente vola per aria in alto v ma in fatti la natura , ò 
l*anima può ben bramare naturalmente il fuo Creatore, Eco-; 
me l'effetto a (pira all'vnione della caufa,e del fuo principio,!»*. 

. non può fenza la grazia confeguire l'vltima fua beatitudine» 1* 
quale vince ogni forza naturale,come diffe Ifaia : Oculus non vi - 
ait abfqut te quapraparallt diligentibus te . Quale c dùque l'cfe 
cutore interno, Che rapifce la natura fupra la natura, e fonima a 
DiofVoimi direte che quello principioè la grazia, beneima ai! 
uertite che la grazia appartiene all'effere , e non adoperare » 
come fenile l'Apoftolo; Ve per bac eflìciamini dinina con forte*, 
naturateli beatitudine conhdeneU'operazioni del l'intelletto, 
e volontà , cioè nell'intendere , enellamare ; c per confeguen- , 
za la grazia è fondamento della falute ma non è elecutore im- 
mediato . Dopo la grazia ne viene l'amore, e quefto èl’efecu- 
tore interno della fentenza di Dio, e della falute . L'amore per, 

• - . ^ natu- 
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natura è vnifiuo, onde Platone fcritte che l’amore èvn affetto 
d'vn animo il quale è morto nel proprio corpo, e viue nel corpo 
altrui, perche per natura di quello affetto ramante non può 
dar feparato dal fuo diletto , & amato amore ; Eft ardor quidam 
animi in corpore proprio mortui, dr in alieno viucntis . E parla qui 
Platone non d'vnione di foftanza,ma d'operazione , perche da- 
mante fempre penfy all'amato, fempre parla deiramato,fempre N 
opera per ramato. Ma le l'aroor profano è vnitiuo , che farà 
Tamordiuino, di cuidifie S. Anfeìmo al tetto della Cantica. 
Lampades eìus , lampades igna , l’anima è il vafo, e la lampada, cant 8^ 
. e la fiamma e l’amore : /ed ardore s oìus , arderei Spiritai Sanili: v An J s! <\ 
ma l’ardore del d iuino amore , è vn ardore dello Spirito Sabre* 

•E'che co/a è lo Spirito Santo nel coro della Santiffima Trinità » 
nifincxusGenitoris , &Gcniti{ dice Agoftino)vn legame che - 

vnifce il Padre, & il figliuolo in vna fola effenza. Dunque l'a- ' * , 
mordiuino vnifce l’anima , e la trasforma in Dio. Aggiugnc* 
te che l’amore d’vn anima fciolta dal corpo, e giudicata da Cri- 
ilo con fentenza di falute èvn amore perfettiffirno, e con fu- 
mato, onde rinchiude anche il lume della gloria, il quale folle- 
uà, conforta , e deifica l'anima, & vnifce l’intelletto alla diurna 
e (lenza .. A pud te eli foni vita in lumina tuo videbimus lu- 

men. Quindi fcrifle Platone in Phedro, che vna mente lique- 
fatta. e confurìiata dalla fiamma dddiuinò amore genera, o 
produce fubito in fe flefTa,e da fe fletta due ali per volare al Cie - 
. Io . Diami smorti fiamma meni liquefatta, ex feipfa profert 
alai , quibtt i in Cdum fubuolet . E perche l’amor diuino ha l’a- 
li , fubitola rapifee in Dio, così fcriffe anche S. Ambrogio al 
tetto citato della Cantica Lampade* eias , lampades ignts\ atq\ 
fiammarum , o come legge vn altro te fio *AUeiui a/a igniti - 
impetus etus impctus ignis . :C bar itti cairn ( dice il Santo 
bes alai alai ardente * , con le qualiefcguifce m vn fubitò , S 
con impeto la falute dell'anima , e la rrapotta auant/a Diò , che Dmifìm 
perciò Dionifio Areopagita chiamò l'amore vn affetto nobiliP a? 
fimo,velociffimo*cuto > feruido,fbpraferuidG.yfw0r^#i^OT0&*» 
le jn ce /fatile > aomumfauenSìfupcrfcruens.^ Crifto Io ch?a- 
- •# "". V ' , mÒ 
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mò fuoco , Ignem veni mietere in terra?» & quid volo nifi vt di* 
cenaatur , perche non è così attilla, veloce, e rapida la fiamma 
a traportarfi alla fua sfera di fuoco , quanto è rapido l’amore per 
traportar l’anima a Dio che è la fua sfera , il fuo fine , il fuo cen- 
tro » il fuo principio : ma doue la fiamma ha bifogno di tempo 
per rapirli alla fua sfera , Tao ima dopo il fuo giudizio fenza^ 
tempo alcuno» a forza d’amore in vn momento fi troua beata 
nella fua eternità fi che infieme vola a Dio , &è in Dio vola 
alla fua Beatitudine, & è beata . Qupfto è quello che ammira* 
i > Bernard. ua ^‘ Bernardo nell'ali, e nel volodi quei Serafini »chcflauano 
dtverbit if. atlanti a Dio , Et Serapbin ftabant fex tic vni , & fex ale alteri , 
wdtDnm. £ duabusvolabant . Che fiamma è quella ( dice eglU che vo- 
la , e ftà ferma infieme: ma fe i Serafini Ranno fermi, come vo- 
lano»(e volano come Hanno. Vide flammam Hantem& vola»- 
' tem fintai , & ne mireris Serapbi» ftantes > & volantes , perche i! 

medefimo amore che rapifce il Serafino in Dio : Seraphim volai 
in tumjuius ardet amore , Io fà (labile, & eterno . In ftatione 
imma t abili t atem % in volata alacritatem infinuat . Ecco come 
Tamore in vn punto fleffo rapifce l'anima in Dio, e la fà eterna» 
fi che in vn momento mede fimo l’anima fi fcioglie dal corpo, 
incontra Iddio, e giudicata, fentenziata , vola a Dio, & è beata, 
&eterna. 

Ma chi potrà fpiegare qual fia la gioia , e l'allegrezza del- 
l'anima , dì vederli in vn momento.tolta da vn corpo di pene, 
di miferie , d’agonie , e di fieriffimi affanni, e collocata in feno a 
Dio. Qual farà la gioia di quella prima villa d’iddio , come lo 
ringrazierà. Sentite Dauid Profeta pf. 39. Connetti Hi pian- 
n tur» meam in gaadiam mtbi , confcidifti fa ccham meam » & tir • 

candedtfti me letizia , vt cantei ubi gloria mea , & non comparo- 
gar % Oraio Redi gloria quanta vi lodo , vi benedico, evi rin- 
grazio ,che dopo vn lungo pianto di miferabile efilio , m'hai 
cangiate le lacrime in eterna allegrezza , & auendo rotto il fac* 
> co del corpo mio , m'hai ripiena di gioia ,di grazia , di gloria , 
d’eternità, e di beatitudine » AJtri leggono ConaertiH* pld»- 
inm menno in eborummibi « Io fon pattato da quello efercitq 
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di péne» c d’affanni mortali , all’incontro dVncoro di pinti »e 
d' Angioli , e dVn armonia , e muGca fuauiffima ,che mi con* 
foia, e beatifica Vt cantei tifo gloria me a , & non compungete , 
acciò quella anima mia inficine con i Santi , e con gli Angioli 
rami il trifagio de Serafini , e Tempre ti lodi , e ti benedica, vt 
mcmpungar , ficura che non tornerò mai alle compunzioni» 
l’ dolori , alle lacrime , alle miferie » ma farò Tempre lieta , o 
empre beata. 

. 

. MEDITAZIONE 

; . / 

* ’ * ; % * » 

. Della Gioia dell'anima che nella morte fi fai* al 

: . ■ ' - ~ . 

» t . * • 

• • * 

... Primo Punto. 

. • e . "* 

. \ \ 

0 Onfidera come l'anima fciolta dal corpo è inclinatiflima- 
.per volare al Tuo Creatore : ma non ha forze , ne ali dal* 

1 natura , per vnirfi con Dio fenza la grazia , onde l'amor diui- 

0 è queyochefefplJeUam in: Dio , ef- 

ndo l’vnioné de gli amanti opera d'amore 5 è perche l'amore 
mo&iliffimo^ velociffimo » e rapidiffiraoveoòn hà bifogno 
tempo per operare , l’anima del Giulio dopo il fuo giudizio 
riuato fi ttouainvnmoraènto nella fua felicità^! 

! d ul Si ,V.\ v .V 

Secondo puntò • - 

Ma chi potrà fpicgare qual fìa l'allegrezza dell'anima'di vé^ 
?rfi in vn momento tolta da vn corpo di pene» di miferie «d’at- 
onie , e da fieriffimi affanni , e lìbera da quel fomtno pericolo 
dannarli , già collocata in ficuro fiato di fatate r c di gloria ^ , 
erto che femore jpiacque la vita » èia faluèzza , mamoitó più 
iella che conuftc in vn paflaggiod'eftremf jonde còn fomma 
:izia fi rallegra, chi dianziera inbocca allamorte>& ora fi tro* 

1 tra Tuoi amici fapo ,cficuro. e così chi palla de carcere ad 
'gnum Mu quando gli eftremi fono forami, bifogria che la 
oia fia ineffabile. U pericolo della dannazione, tìdi'ora della, 

/ ' •" ~~~ " ‘ morte 


morte è /òttimo, è grauiflimo,;dùnquc l'anima che in quel pu¥ 
tofeperata dal corpo, e giudicata fi vede libera da ogni male, 
epienad’ognibene, hifognaxhe goda in infinito, e dolcemen- 
te tra if armonie de Siati benedica; lòdi , é ringrazi Dio. j Ó eoa 
quanto affetto di dólchi ineff abile , e d'amore incomincia la 
prima volta a cantare con gli Angioli . Santi us , Santi us , San* 
tiut* ' \ . . ; • 

Terzo Punto . ' 

Certo che fi come la pena dVn anima che fi danna in quel 
d. Bernard. Pentodi morteè irifinita,.incomprenfibiIe, immenra>così è infi- 
li if, nìta la gioia d'vn anima che fi falua.Quaggiù fra noi vna fornica 
wdiDnm. allegrezza vccjdeiediki^a tanto il cuore, che Panimali fugge. 
Mancherebbe anche in quel punto d’eterna faluce l’anima fama 
per fomma gioia, fe Dio non laxonfortatfe , raccogliendola nel 
fuo beato fcno,che è fon* e di vita, onde egli fleflb che la giudica, 
la falua , la beatifica, e la glorifica wel fuo Regno; fi còme le dà 
infinita allegrezza, tosi le dà infinira fòrza per reggerla i. 

*• .j r»‘i uj -ro t t.i z n r> i! , :a:A or i r*' : *■ ( 

v *' « *>ì ( Detti infirmiti , e morte di Marti Verginei-]^ > n 

fi», *. . »* i *. u » !*•* /' . . .r *- . . ■’K • f Ir*, * 

. I. . / ; J ^ * - •- ’Ji I i V i V ♦- k 

* .f DIS CORSO oy,A RTD. PAR EN ETiiCa n 

y. «-•'p!' or;-. I- J.,-u I, . -o- - s vjq ; 

Non poteva ti morte autrfir&tpet succider* il ,, . s u. . ] 
Maria Vergine . 

. tVMtè *!*«!, , 

per tòaggior confolazioòe dell’anime giufte noi aggiri 
igneremoa queftinoftri.difcocfila fuaujtàdellamoEte di 
Maria Vergine, a cuì Iddio concede* quali tea tutti i fauori il pii 
fab (ime , vna morte d'amore , che. fu tifine preziofò di tutte le 
lue pene *&ii principio ddlle (ue infiorici glorie , accioche ri* 
mineflfe obbligata alla diuina Carità ,cKe l'vccife, a /occorrere 
con pietà a tutti i morienti , è rajccoglìeferao tutte le fue viri-; 
me infirmiti da Guerrico Abate Ser. isdcAjJumpt. Matti Vèr g\ 
con il tetto della Cantica. Nunctite diletti meo quìa amore latti, 

•<«w»douc egli così di/cone. ^ cTò;T / T ~i < : «lig 

. : “ r “ • “ " “* Se 



Dì Sant 4 Aforte i . - pj 

Se rinfirmita, e la morte fono due fontane d’acque amari/- 
lime le quali s'aperferoa’danni noftri nelle vifcere di quella*. 
Donna, che fu prima nutrita dal fiato de) ferpe, che da i frutti 
della terra, & ebbe prima il cuore pieno di veleno, che il pet- 
to di latte, e come vergine morta prima che grauida , efpofe* 
poi i fuoi figliuolidall'vtero de fuoi veleni, alle tombe , & a i 
fepolcri, doue l’acqua della noftra mortalità s’impaluda, e s*in- 
r- cenerà tutta » Ditemi ( ò lettori ) come beuue la Madre di 1- 
dio di quefte acque amare, e velenofe, e come può effere che 
Maria Vergine, la pia bella luce di tutte le ftelle, il più bel So- 
le di tutti i Ioli, la più bell'Angioladi tutti gl’AngioIi s'infer- 
mi, e muoia . Nunctate diletta meo, quia amore langueo . Non 
1 fu il corpo di Maria eletto da Dio à generare de fuoi /angui, & 

• ad aggenerare col fuo latte il Veibo in carne ? dunque il fuo 
corpo era nobilmente contemperato con Eguaglianza de i 
quattro vmori, e con vna perpetua famtà di carne, di vifcere, di 
(angui, e di latte, graziadouuta alci che portò nel fuo ventre** 
la falute del Mondo, e non prouò mai verme di morte,o di co- 
' feienza interno. E chi non sa che il fuo figliuolo dal fuo corpo* 
e dalla fua carne trarrà da Maria ftillaua il balfamo di finità per 
tutti gl’infermi • Quia virtus ex ilio extbai, & fan ab ai omnes * 
Qucm ergo locum in cor por e V ir gin ts reperit languor> in quQ / 
lus mundi tandiu babttauit . Ma che diremo della morte? Non 
era la carne di Maria fieno dalla fua falce, come potè mal feci* 
der quel giglio, che aueua per gambo, e per baie Iddio, e ta- 
gliare quella rofa, che era nata , e fondata nella luce della Dei- 
tà è Qual fpada, o qual falce può troncare la luce, o il raggio? 

E come ebbe mai forza la morte di /colorir quel volto , che* 
portò impreflii baci della vita, d’impallidir quel feno, thè fù 
culla del Verbo in carne, di gelare quel latte, che nutrì l'infan- 
zia del Saluatore , di affogare quel cuore che d mò i, fiato al 
primo infpirante,e di vccidere, e di mortalizzarequ Ile vilce- 
re in cui fi vedde infufo il fonte della vita, e diffidata li p enez- 
za della Djuinitàè Che hai da fai lù, o morte tou U Madi e* 

dcltaviw. - - 




Lini 


Digitized by Google 


« € ! 


Preparazioni 

' 1 ** •' M ' * -*• * » . 


ss 

^ » v^r 

^ v ' . T ** 

^ Vlnfirmha dt Mari* faroho 7 imore, Dolore, & Amor * .. ; li 

^ ^ t i r ' ,J ’ , \'' 1,V ' ' f; ,‘ • 1 " i '.Al 

A *- trc * n ^ rmìt ^ & morte fu quella di Maria ; Wùu« 
JlV ciaf e Dilette meo quia amore langueo- Languet timo- 
re languet dolore , languet amore . Languet timore in vita , Af 0 < 
//? paltone plq t languet amore ip morte , La prima 
infir miti fu dVn lacro, e venerando timore , che 2a teneua fo« 
ijpefa, efempredubbiofa fecorrifpondeuaaiie grazie diuine, 
le piaceua a gt* occhi di quella infinita Maeftà, fe redeua amo- 
re agufto del/uo amante, fe auea occhi, volto, mano , e petto 
per iVnrafe, baà arrocca fej* latrare iMuo figliuolo, & il fuo 
Dio JRes eff piena tìmoris amor , & foror nofira fornata eft , 
lìbera non habet , perche bambino lo vede^ e Dio lo crede^L* 
Maeftà di quel figliuòlo la teoeua femprefofpefa gelata, e tt© 
Ihànte, perche fapeuài éhè ^ùelftmckfilo , fe ben falciato la^ 
porcua vccidefe, àtiùichi lare *je còndennare , e teftar feróprtU 
tónpCente. Qmndi è the tìéfléhozte^i Galilei mancando if v 
Vino a i conditati, è vofendòtatàoiief e il (do fighuóloàt mirai 
. polo, appena ebbe tanto fiato da poter dire due parole folé'ìrd 
mandò . V inum non baléni: ' Anzi riprefa da Cfifto li Quid 
«tótó fétìbimnlierih VIHMei mfraCoH nafcedaHapotefta 
della mia gloria, e dòn da queftlcaìmepVefi dàfla tuamileria# 
ticqjde tretòaqdqi tónondrffidìò k>btkdèetriinirépau ettJt jb 
Iti tdmqnam mitici iremens, &éumiih corie yOiec ilio rejpod* 
Jlit, nec fame» defperauit . 'Che deuifartù, o peccatore V TM 
Ine Maria, cheè Vergine, & innocente, e nón tnemerà vn dk 


iti e le dibatte le pupille, etu che vidi imparentato còti it’Dfep 
Aòlo, ribello a Dio, inìtfitcó del Crocifilfo \ che feraì fbn&laj, 
fplda della tua Onnipotènza (degnata , e lòtto il furore delitti 
gloria* e della Maeftà della fu a dmina Giuftiz ia • Languet Ti* 
more. Languet Delerèinpafsione filij. La feconda infirmiti 
divaria fu vodolore intino di cuore, non ymaao,tf»a dittine 

narn. 
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nato , 6: vfcito dalla Carità di Crido paziente ra Croce, men- 
tre che tu fei infermo non è piccol conforto che tu giaci in va 
morbido letto di bianchi, e frefchilini, & il cuore non è 
piagato; ma la Vergine è crocidila nel cuore, e giace in vn let> 
to fquarciato , e rotto , che corre (angue per ogni parte , & è 
i’vmanitàfanguinofa,eferitadiCrido. E finalmente languet 
Amore in ww.Quefti èl’vltima infirmiti d’amore, e di mor 
te, la quale ha per febbri antecedenti gemiti, lacrime , fofpiri, 
tedi di vita, impazienze del Cielo, ratti dioini , fuenimcmi, 
deliqui) , marafmi di Carità , fincope d’amore : Languet fine anerùm, 
impat tentia amorts , quam pajfione doloris, plus vulnerata cba ■ 
ritate quam granata infirmieate . Quid e [è enim languor aman 
tis , nifi tedium impatientis amorts . Adiurovos fitta lerufa &*b,Abb t 
lem fi inueneritts dileftum,vt nuncietis ei quia amere langueo, 

O Vergini di Gerulalem , o Damigelle di grazia, o (pofe d’a- 
more, o Apodoli,o DifcepoIi,ofedeli, (e mai auuerrà che 
auanti a me vi liberiate da* lacci di quella fpoglia mortale , & 
arriuiate beati alla prefenza del mio figliuolo, fi inueneritis di 
lettum diteli che quella vita m’attedia, quello fiato mi torme 
ta , quella luce mi aggraua , e non mi diletta più ne Cielo , ne 
terra , omnia mibi vtlef :unt , nibbi eH amplius quod extra con D.Grtf . 
ditorem libeat , omnia mibi videntur onero fa v lux ipfit fafiidio 
tft . Diteli che io non pollo più follenere la fua lontananza, e 
che io mi confumo di pena, didefiderio, e d’amore. Vt nun - 
cietis ei , quia amore langueo , perche amare , e non poffedere 
è vna pena più dura dell'lqferno . Qui amat nondum babet 
quod amat , nec ejfe efi vt in dolore gemat . Quelle furono quel - 
le fpine che punlero, anzi dilettarono il giglio del cuor di Ma 
ria ficut lilium inter fpinas t fic amica me a intei f Ha s timori , 
dolori amori . Et a quedo rogo (pinolo , e virginale s'ac- 
celerò quelle fiamme che caddero dal Cielo nel deferto , e fe 
cero fcalz are Moife per riuerenza, ogni fiamma arde la fu* 
fpina, tanti amori, quanti dolori, ipde mi fra >vnde beata t 
Beata perche ama , mifera perche non gode ramato. Ma in 
fattila Carità è più forte della morte, poiché alletto di Mai 

!.; É 
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jia fi morte trcms^e cede la lua falce in mano all'amore , ifqua- 
le con il fuo braccio onnipotente recide la bella tela d’oro , e 
della vita di Maria. L’amor naturale fcrifle l’Angelico San 
Toir mafo, che rifiede nel cuore , e nell'appetito fenfitiuo può 
'crelcer tanto che confutiti a poco, a poco i’vmidoradicale,e 
cagionila morte. Or che faràl'immenfa carità, elamordi- 
- nino ti asfuftì con effetto dalla mente di Maria anche nel cor* 
po ì Cor meum , & caro mica exultaucrunt in Deum viuum ? 
lo m’accordo volentieri con quei Teologi , i quali infe* 
ah., v onano che Maria fpirò l’vltimo fiato amando, e non irìterrop- 
> pemai gli atti 'd'amore: ma continuò rumor della Patria, de 

ebbe am he il mele, e il latte forro la lingua,^/, d* lacfublin- 
già tua, quando la molle in quell’ vltimo fiato di morte per 
liberare l’anima del corpo, quàl’ape che nel mele fommerfa - 
timore . Et ecco al fuo paffaggio fpinto per ariadail'imperio 
di Dio, e quali in Diurna rete raccolto, auanti al fuo pouero . 
Ietto , il Coro Apoftolico . Ecco aperto il Cielo, e fcefi gl An 
gioii, che inginocchiiti neliuq vmile albergo i’afpctrano, e 
l’adorano. Ecco il figlio prcfénte cinto di Gloria che la confa- 
to, che la difende, che la comunica di fua mino, che l’inurta al 
» tri ài partire.^*»* de Libano S fon fa Mater me a , veni coronaberìr . E 
cosi tra mille fiamme d'arfiore, Filij obiettati colloquio , vmbra 
iefrigeratA, cibata fruttu forata caliti, iffkb l’anima beata nèl 
ceduto aperto del luo figliuolo, 1 mentre egli appoggiato a 
quel pouero letto , abbracciando fa Madre , e baciando quel 
** Volto pàllido , & efangue, r iuolto a tutti gli Angioli diceua co 
si :Quefta è quella, ominiftri del mio Regno , che mi donò il r 
fahgue , e la carne, chemi tefsè quefto corpo , che or glorio* 
Ìoè la Voftra felicità & allegrezza . Quella èquella che mi 
portò nel fuo feno, che in vna dalla mi partorì, che tra !c fàfce 
* , nuauuolfe,chemi fcaldòccn ilfuopetto,che mi cibòdel’ fuo 

. ' - ‘latte, che m'atfonnò nella ttìllà, chemi feguì ne! Caluario^he 
confi pianto, econi bàcirafciugò il mio langue. Quella è 
quellache nell’alto oflìzio di Madre vi fupera , nella purità vi 

palla , aell’amor vi apanza, nelle corone vi vince, c nella mor- 


• * 
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tal guerra bonttm certame n certautt % ricca di palme, c di vitto- 
rie fidem feruauit , lealitóma amante, e fedel-tóma Spofa ,C#r 
fum confumauit , de ora hà finito il corfo de Tuoi meriti . Et 
ecco che io fon corfo con le corone in mano Dereliquo rcpofi - 
taefl iUi Corona luHi tia& come io la còfeffo la mia cara Ma- 
dre ,così l'onoro, e cosila pubblico Signora del Cielo, e del- 
la terra . Amate quella Vergine, e quella Madre , leguite m6 
co il fuo trionfo, & onorate l’Altiffima Regina . Amen . 

MEDITAZIONE 

r 

Dell’ Infermità , e Morte di Maria Vergine . 

Primo Punto . 


C onfiderà come il corpo puriffimo di Maria Vergine era 
nobilmente contemperato con Pvguaglianza de'quat* 
tro vmori, e con vna perpetua fanità di carne , di vifcere, di 
{angue, e di latte . Grazia douuta a lei,chenon prouò mai ver 
me di cofcicnza, e portò nel fuo ventre la falute del mondo, e 
pattorì Giesù CnAo,ilqua!e dal fuo corpo tratto da Maria Rii 
lauail balfamo di fanità per tutti gl'infermi ; onde la morte 
non aueua forza di (colorire quel fuo volto virginco.che por- 
tò impretó i baci della vita, ne meno di vccidere quel cuore, 
che donò il fiato al primo infpirante . 

; Secondo Punto . & 

Onde altre infermità, & altra morte patì Maria, e molto 
diuerfa dalla no Ara • E la prima infermità fu vn (acro » e vene- 
rando timore, che la teneua fofpefa,e fempre dubbiofa fecor 
rifpondeua alle grazie diuine , fe piaceua a gli occhi di quella 
infinita Mae Aà,fercndeua amore a guAo del fuo amante, fe 
aueua occhi, volto , mano, e petto per mit^re , baciare, tocca- 
re , e lattare il fuo figliuolo , & il fuo Dio . Anzi la Maefià del 
fuo figliuolo la teneua fempre fofpefa, gelatai tremante, per- 
che fapeua che quel fanciullo fe ben* falciato la poteua vccide 
re , annichilare, e condennare,e r< dar fempre innoccnte.Che 
deui far tu,o mifero peccatore, che viui imparentato col Dia- 
uoto, rtbelie a Dio, & mimico del Crocifittole Muna Vergi- 
ne purifsima innotete temè tanto la M ? eflà,c potc Aà d< Dio » 

-YA;rr G 3 Ter : 
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TerzoPunté. 

La feconda infirmiti fu di dolore , quando a piè della Cro- 
ce vedendo IVmanità fanguinola , ferita * e morienté di Giesù 
Crifto fuo figliuolo vnico , e cariffimo, rimale altamente per 
cosfa dal dolore , e crocififla nel cuore . Ma Kvltima infirmi- 
la fù d’amore, e di morte, e quella ebbe per febbri anteceden 
ti gemiti , lacrime , fofpiri .tedi di vita , impazienze del Cie- 
lo, ratti diuini , luenìmenti , deliqui;, maralmi di carità, lìnco- 
pe d’amore, mentre diceua al fuo caro Giesù . O figliuol mio , 
a che tardate tanto, quella vita m'attedia, quello fiato mi tor- 
menta , quella luce mi aggraua , e non mi diletta più ne Cielo 
Deterrà. Sente la Carità diurnale lue giulle querele, e dilcele 
al fuo pouero letto , e difua mano le ftrinlc il cuore, fiche fpi- 
tò IVltimo fiato amando . 
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Del Gloriolb Padre S. Ambrofio 
Arciuefcouo di Milano . 

DEL BENE DELLA MORTE. 

Propone dubitando fi la motte e buona, o pure nociua • 

capitolo primo. 

avendo noi nel libro antecedente trat- 
tato delPAn ma , e della fua eternità , ora più 
facilmente potremo di feorrere del bene del- 
la morte • E certo che fe la morte nuoce al- 
l’Anima farà ogni fuo male , fe non le nuoce 
„ non potrà elFer male: ma quel che non è ma- 

le bi fogna che fia bepe>ficome quel che è errore è male,e quel 
che manca d’ogni vizio è bene ; onde i beni fono contrari;**’ 
mali , L'innocenza regna doue non è volontà di nuocere, e fo-> 
lo colui è colpevole che non è innocente ; così mifericordiofoi 
e quello che mi compatiteci mi condona, e crudele chi non li 
sà piegare, e perdonare * . Ma forfè dirà alcuno , qual cofa più 
tontrariaalla morte quanto la vita, e pure la vita jè reputata 
buona ; dunque la morte farà nociua , e mala . Confìderiamo 
dunque che cola fi* vita, e che cola fia morte . Vù* e B fard 
di, munere fruì , mttspr inori. Viucre non è altro t che fpirare 
q^uefto fiato , e godete qdtefTari*, equeft* luce v e morire ù 
rimaner priuoii' ogni tenia, c d*ogni fiato ,eperehe il godwì 
re lo fpirito delia vita» &il refpirare s'annouera comunemen* 
te da tutti tra i noftri beni , nefegue chefteflferne prillo ftrift ^ 
gai noftro male i onde nella fcritturala morte è polla nel!* fip 

Scordine de* mali » come fi legge ncnM5cclelw&<ol~2^ j 

te dedi atte* faina tatto vitami tustttm 4 é* t»4t*aù 

G 4 Enel 
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EoelParadifo terreftre fu ordinato da Dio allliuomo, che 
trasgredendo i! precetto del pomo vietato incorretti nella 
morte , dunque la morte c male , la quale fi minaccia , e fi dà ,, 
ail’buomo con prezzo , e titolo di dannazione. Nonferuauit 
homo praceptum, & caruit fruftu , atqtte eiecìus de Par adì fo 
mortem g uftauit . Malum i gì tur mors qua preci 0 damnat ionie 
infertur . 

• T -'T 

• CAPITOLO SECONDO 
La morte fembra fp attento fa a gli empi , e fune d Giu Hi. , 

M A per rifoluere la verirà bifognaauuertnwhe tre fo- 
no le morti dell’huomo. La primaèmortedelpecca- 
to , di eui è fcritto : Anima qua peccai, tpfamorietur . La fe co-' 
da è morte miftica, quando vno muore al peccato, e viuea* 
Dio, di cui l'Apoftolo Confepultiemm fuma sin ilio per baptif- 
mum in mortem . La terza è naturale , & è quella che fimfee il 
corfo della noftra vita, e confìtte nella feparazionedelPanima 
dal corpo • La prima morte è cattiua per ragione del peccato» 
la feconda èbuona , per la giuttificazione , e fantità dell’ani- 
ma, la terza è di mezzo, poiché a* Giutti fembra buona , a gli 
. altri terribile , e fpauentofa . Quefta rifolue , e finifee tutti » 
ma diletta a pochi : ma quetto non è vizio della morte, ma del- 
la noftra fiacchezza, perche viuendo noi prefi, e legati tra i pia- 
ceri del corpo, e ne’ diletti delia vita, non è marauiglia che tre 
miamo poi nella morte, e ci (paventiamo di finire il corfo del- 
la vita, in cui tra poche ftille di falli diletti fi trouanol’ondedi 
amaritudini , e di tormenti • Ma per l’oppotto, quanti huomx 
ni faggi, c fanti hanno fofpirato, e pianto Ja lunghezza della 
vita, giudicandoche per loro futte ritolto maggior bene il li- 
berarti dal corpo, e congi ungerli a Giesù Crifto. Anzi tra 
loro non vi mancò chi efecrando il giorno del fuo natale ditte: 
ptreat die s in qua natus fum , & in vero che bene fi trouàin 
quefta vita, la quale è piena dimi(erie,di follecitudini,d’innu- 
-incubili calamità, & in cui regnano i difgufti,& abbondano le 
lacrime de gli afflitti, e lenza confo! azione alcuna f 
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Di Santa Morte . 

Stiamone gin dico più felice i morti che i vini . 



P Er quefto l’Ecclefiaftico lodò più i morti» che i viui.edif- 
fe che tra i viui , e defunti ottimo è chi non è ancor nato, e 
non vedde i mali deila vita villana ; anzi airroue giudicò più fe- 
lice vn parto abortiuoche fu cacciato fuor dei ventre deila 
madre disfatto , e morto, che chi vi(Te molti anni » e morì de- 
crepito, perche piu fi ripofa con pacechinon venne mai alla 
vita dicolui che ci venne ,e vedde i mali che fi fanno in quefto 
mondo , e Tenti quefte tenebre, e camminò nella vanità del fe , 
colo . £ che bene può godere l’huomo quà , fe Tempre viue 
nell'ombre, e non fi può cau ir mai le Tue voglie ? Crefca pu- 
re, e fi riempia di ricchezze , e fubito perderà ogni pace, Se o- 
gni frutto di quiete , e (Tendo forzato a cuftodire con pena , e# 
con timore quello che s’acquiftò con mifera auìdità, onde re- 
ftò più di prima miferabile nel pofledere . E qual maggior mi- 
feria, quanto e(Ter tormentato da quella abbondanza che non 
ti può giouire . Quid enim miferins qttam vt cu fi odi* torque « 
at 3 cpHAYHm abundanùa mhtlprofit f Dunque fe la vita cotan- 
to pefa, Se è piena di tante grauezze , il fuo vitimo fine farà va 
fuaue alleggerimento, e la morte ogni noftro bene . Quindi 
dolcemente cantò Simeone. Nnnc dimittit feruum tuum in 
face, come quello che ftaua legato per forza, e non per volot» 
tà. Sono tutti legami gli fpiritidella vita vmana,& iUantofì 
affrettaua di difeioglierfi, e volare alla fua libertà : ma piu du- 
ri fono i lacci delle tentazioni, che con la legge del peccato ci 
ftringono all'ingiuria di mifera feruitu , e prigionia; onde nel 
tranfito diciafcuno che muore noi veggiamo che l'anima che 
fi parte dal corpo a poco a poco fi sbriga , e fi difcioglie da’ le- 
gami della carne & vfeita fuori dalla bocca nell’vltimo fiato fe 
ne vola libera dall'angufto carcere del fuo corpo mortale. An 
che Dauids’affrettaua di finire il fuo pellegrinaggio dicendo; 
Adnena ego fmm apud te, tfi Peregrini ìs fieni omnes Patres mei , ^ §, 
bramando prima di purgarli dalle macchie di quefto efilio » 
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Pernii te tnibi vt refirigerer priufquam e Am, & Amplius non ero 
per entrar lieto nella Patria del Cielo . Qui euim bic non ac- 
ctptrit remijfionem peccàtorum Ulte non crii ; vita enim Ater né 
Tcmtfji o peccàtorum c 8 

Più fi curo è il defiàtrio di morire , che diviucre . 

Q Vale è dunque la cagione, perche noidefideriamo tanto 
di viuere, poiché viuendo ciaggrauiamo fempre più 
che mai fottoil pelo de' peccati. Sufficit dia malitid 
fua , diceua Crifto.c lacob Diet annerumvtta me a quosha- 
beo centum trigintA minimi & mali ;non perche i giorni, o gli 
anni fieno cattiui ; ma perche con la loro aggiunta fi accrdcc 
in noi il cumulo delle malitie.e de' peccati : anzi non palla gior 
no che non lia pieno de'noftri errori . Nullus dtes fine ooHro 
pecAtofratevit . Onde egregiamente dille l’Apoftolo : Mthi 
viuere ChrtRus efi,& monlucrum , re ferendo la fua vita al 
feruìzio di Crifto , e la fua morte all’vtile proprio : ma perche 
egli militaua fotto l’infegna della Croce non fi vcleua partire 
di qua fenza l’ordine del fua Duce , e Capitano Giesù Crifto* 
ancor ch’egli conofceffechc ilmarire era ogni fuo bene : E 
quanti foldati tiene l’impcradore terreno con proutfione.e da 
natiui, fotto fpecie d’onore per fuo feruizio fuor della Patria 
loro in varij luoghi, a' quali ooaè lecito mai partirli fenza l’oc 
dine dell’lmperadore ? Nnnquid inctnfulto Imperatore di - 
feedunt ? Maggiore è l’obbliga di obbedire al Re de’Regi , e 
nelle cole diuine , eceleftr. Dunque S. Paolo guittamente af« 
petta l’ordine di partir fi da Crifto, e dice: Mibi viuere Cbrti 
Bus e fi ,dr meri lucrum ,il mio viuere è feruizio diGiesù Cri* 
fto , e il morire è mio guadagno » come feruo noo fuggo l’of* 
fequio, e la fatica della vita , ch’io li deuo , ma come faggio 
bramo il guadagno della morte . Quafi firuutnon rifugio vu 
ta obfequtum, <jr quafi fapiens lucrum monti Ampie thtur . Gua 
dagoo è fuggirei pericoli, e gl*incrcmenti cit’pecc5iti, guada* 
gnu è fuggire vno fiata peggiore* e far paleggio* vita migliò 
À ' re, gua- 
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re , guadagno c vfcire da i confini altrui, e ritornare alla /ua Pa 
rria . Dunque molto meglio per me è morire per viuere con 
Giesù Crifto,fc bene il liticare in quella carne è piò necefla- 
riopervoi. Necejfaritem propterfruttum operis , meiius prò- 
pt ergrati am , & copuUm Chri/li . Io incendo il meglio, ma nò 
bramo fe non quel ch’egli vuole, che è Ri della mia vita, e del- 
la mia morte. 


CAPITOLO III. 

1 Gitt/H rinunziando 4 * diletti delta carne f ormano in fe 
tfejjt vna immagine di morte • 

A Auendo dunque TApoftolo infegnato, che chi finifee 
la vita , pur che fia pio , viue con Giesù Crifto , confi- 
deremo di nuouo che cola fia la vita, e che cola fia la morte. E 
certo conforme alla Diuina fcrittura la morte è vno fcioglimen 
to dell’anima dal corpo, poiché partendoli Thuomo da que- < 
(la vita fi difeioglie dal nodo dell'anima , e del corpo • Che 
però Dauid dille : Dirupici vincala me a , ti hi facrificabo ho- f/.ut* 
ftiam laudis ; lignificando quanto fia preziofa la loluzione dì 
quello nodo , auendo di (opra detto: fratto fa <B in confpeff a 
Domini mors Santìorum eitts , e per quello preuedendo come 
Profeta, ch’egli viuerebbe poi dopo morte con i Santi, i quali 
cfpofero le vite loro per onor di Dio, li rallegra perche fedel- 
mente per falute del popolo li offerfe alla morte nel duello di 
Golia,c per placare Dio, offefo clefie prontamente di riccue- 
re in fe il gatligo del Cielo per liberare la fua gente affi irta » 
Capendo che era piu glorio io il morire per Dio ,che regna- 
re in quello fecolo • J2**id enim prfftantins , quam fieri Chrì - 
ni hofliam . Per quello dopo tanti facrifizj ,che Dauid aueua 
fatti a Dio non dice più Signore io ti ofierifeo il mio facrifizio: 
ma in futuro, io ti facrificherò vn’oilia di lode , volendo dire» 
che quello è perfetto facrifizio quando l'anima feiolea dal cor 
pò affitte a Dio, e lo benedice ; e loda ì perche auanti la mor* 
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te non fi può dare perfetta lode a Dio , fi come nefluno fi può 
lodare in vita per l'incertezza del fine . Sigia ante mortem nul 
? la eft perfetta laudario > ncque quifquam in hac vita potè fi defi- 
nito preconio pradicarì t cum pofteriora eius incerta fine . 
i Eflendo dunque la morte vno fcioglimento dell'anima dal 
corpo , morendo non fi là altro , fe non che il corpo fi rifolue 
in terra, e fi ripofa, e l'anima fi riuolge a Dio libera per regna- 
re con Grido , pur che fi parta pia , & in grazia. Ma che cof« 
fanno i giudi viuendoje non imitare la motte, mentre s'inge- 
gnano di difeiorfi da i lacci di queda vita terrena , io dico da' 
penfieri, e contagi del mondo, dalle molcdie del fecolo.» ri- 
nunziando a' piaceri della lutfuria, e fuggendo le fiamme del- 
le libidini? Dunque morendo il giudo a tutti i diletti della car- 
ne, Stalle lufinghe, & inganni del mondo, mentre viuecosì 
forma in (e deìfo vna fembianza» & immagine di morte. Non - 
ne igi tur vnufquifque in hac vita pofitus , fpeciem morti s imi - 
tatur , cui moriuntur omnes Cor porte delettationesì Così viue- 
r 6 ua morto S. Paolo quando difle : Mihi mundus crucifixus ett , 

(frego tnundo, E perche queda è morte ottima, e ùnta , S. 
/<; s v Paolo ci eforra, thè la portiamo fempre ne'nodri corpi, per- 
che chi hà queda morte f eco , porta la vita di Gicsù Grido* 
Operi dunque in noi la morte , perche operi in noi la vira , io 
dico quella vita che non è falla, ma vera, vita che fegue alla 
morte di tutti i vizj dopo la guerra, e dopo la vittoria, quando 
la legge dello fpintonon hà più qontradiziene dalla legge del 
|a carne, e corruzione ; ma in vn corpo di morte leua l’infcgne 
trionfanti la vittoria • Sui enim in fe habuerie mortem lefujn 
febabebit , (fr in torpore mortts vittorum j opere tur igitur more 


I u non uprei già ruoiuere qual ua di maggior virtù, o 
da morte a rutti i vizi, o pure la vita della , fe non che l’A- 
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rnors in nobis operaturvita in vobis , e con ogni ragione ; poi- 
ché vna morte d’vn fo/o edificati! la vita di cento, e mille po- 
poli. Amiamo dunque di morire a rutti i noftri errori, acciò' 
cherifplendanel noftro corpo la morte di Gicsu Chfto,e quel 
la morte beata in cui fi corrompe in noi l'efteino,e fi rinuoua 
Tìnterno, e con la caduta della noftra cafa terrena s’apre allV 
nima vn'albergo celefte • Dunque chi fi sbriga dalla comuni- 
canzade amicizia dell a cara e, e da’ lacci de 1 Icnfo, comen’e- 
forta Iiaia : Solite omnem colUgationcm iniufìitia , diffolue ob- 
ligattones violentar umeommut ationum , dimitte confracios in 
remtjjtonem omnem circumfcnpttoncm iniquam dirumpe • 
Imita la morte liberandoti da’ piaceri , edaipenfieri terreni, 
e leuandoti in alto con la Speranza , c con la meditazione per 
viuerein guifadiS. /’aoloinCielo NoHraautem conuerfatio 
'in Calis eH . In CictOera la meditazionedi S. Paolo , in Cie- 
lo la lua conuerfazione , in Cielo la lua prudenza , Prudenza 
edefte, e-diuina , che nonduoleaccoftarfi al corpo, ne dimo- 
rare tra l’anguftie di quéfttf Carne, poiché l'huomo prudente, 
c faggio mentre cerca Dio, e gli oggerti diuini libera prima la 
fua mente dal corpo, e firie'ga la compagnia della carne, riuol- 
gendofi alla lapienza della ferità per Contemplarla nuda, & 
aperta , e pcrqoefto fi fpoglia prima dalle reti del mondo , e 
dalle nebbie del corpo , imperòche la verità diuina non fi può 
comprendere, ne con gli occhi , ne con gli orecchi , ne ftrirt- 
gere con le mani . iguonidm qua videntur temporali a [ubi qtt£ 
vtdentur aterna * Anzi l’occhio inganna l'am ma , e l'inganna 
TvOiro , il tatto , & ogni altro fenlo, però diceua SanPaolo . 
Neletiger'uis , ne attaminaueritis , ne gufi alteriti s e a qua / unt 
-in corrupttlam j in corra ptelam cnim fantina funi in corpétti 
/ndftlge»t/a,prou(tàiuiodi le -ft elfo co iti e e gli cercami Iddio, 
e la verità, non con i fettfi, ne con la diligenza della carnei ma 
con delegazione dell’anima, e con l’ vmiltà dèi cuote,^ fio in - 
uemffe quod veruni ejì di ceni . Noftra autem conuerfatio in C £• 
liseft\ Eccocome, edOue fitròuafFveròVè'Dio . liàccclgì- 
fi dunque l huomo^ihìhiamiidetìtro a iefteiTo tutta la fchie- 
’*wj. * radei- 
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ra delle fue forze, e virtù, e bonfommertaad altri fafuaialu- 
te, ne fifidi dincfluno: raa entrato in fe incenda fe fletto, e 
quel.che li parrà vero, e bene, comparendo tale alla mente, et 
alla ragione Io fegua, e quel che la carne giudicherà fuobe* 
ne vinta dai dile tto per eleggerlo, fappia che è bene ombrati- 
co , fallo , e pieno d’inganni , però lo figga* ed'abor ri fca,rii* 
cordandoli che l’ApoftoIotrattando.del còrpo io rtominòcon 
titolo di difpregio chiamandolo corpo di morte. Echi mai 
ebbe forza di vedere con gli occhi del corpo lo fplendore del- 
le virtù, e con le mani ftringerela Giultizia , e la fanti rà, e con 
Ja villa rimirare la fapienza ? Anzi quando.noi vogliamo pen- 
ine a Dio , fogliamo fuggire i tumulti, le coduerfazioni , gli 
Crepiti , e fuggiamo anche vn folo, e ci fiflìamo di ral maniera 
alienati da i lenii, che ne meno veggiamo le cofeprefenti.On- 
de Dauid inuita i popoli alle tenebre della notte per gemere, e 
fofpirare i peccati del giorno , perche nella notte fi penfaa 
, Dio , e fi medita con più fincerità,& attenzione : £u* dicttis 
t in cordi Bus ve (iris > & in cubtlibus ve (Iris compungimins.Qam- 
idi è che molti meditando ferrano gli occhi per non fi fuagare 
• conia vifla per applicarli meglio, e lenza diffrazione, a* milte- 
:ridiuini;& altri fuggono nelle Solitudini lontanida tutti gli 
ihuomini, acciò ne meno la voce ymana percotendo ne' loro 
( Orecchi gli offenda , e come fallo tragetto li caui fuora della 
triadi luce , e di penfieri celefti , e li faccia trauiare dalia Medi- 
tazione diuina - , Dunque le nCveffità della carne, l’occupazio* 
ni delcorpo, leconfuetudini vmane tolgono il vigore della 
jp£nte:,.£la detraggano . Ma qual marauiglia fe il corpo non 
scaltro che loto, come gentilmente fcrifle Iob : Momento qua - 
*0 quod lutumfecerismo , e come potrà mai lauare, o purificai 
. re il fango ì anzi non fapràjfare altjoil loto di quello corno f 
che infangare l’anima di pacchie, d’intemperanza. E cosi la 
pelle , la carne , » ner ui , e l’offa non hanno altra proprietà che 
d'impedire la mente , e di legare , curuare, irrigidire, & muda- 
re l’anima • Si ergo lutum cft corpus obluit nos vtique % non d #- 
/«>, &cfiinqninAt £oriu 
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■& carnem me inqutt in dui R i , efftbus & neruis intexuifli ; li- 
gatur itaqtte , & dt Rendi tur anima noHra ittius cor pori* 
nertéts , ér ideo wterdum rigefeit, & fepecuruatur , & a ididie, ■ 
Ab iniquità te innocentem me non feci Hi . Si enim impius f ae- 
ro vf mtbt . Si autem firn iuflus non potuero me reclinare , pie 
ente enim confu fonis fum . Certo dunque che bifogna con-* 
feflfare, che quefta vita piena di tanti lacci, & impedimenti non 
fia altro che vna perpetua tentazione, e vita fimile ad vn mi- 
fero lauorante, e mercenario , vita di ftenti , di fatiche, e dì 
fralezze, più leggiera delle fauole , e più fugace delle parole ; 
vita che hà l’albergo nelle cafe di terra , e regge il fuo fiato nel 
fango, vani ffimajncotiftante, e miferabile, nel giorno fi defi- 
dera la notte, e nella notte il giorno; Vita che hai gemiti in- 
nanzi al cibo, e nel ciboil piànto-, Vira piena di lacrime, di ti- 
mori, di dolori, di foliecirudini, anzietà, difgufti,di fatiche fen 
za ripofo, e di moiuimcmi piò owidì delio fdegnoftefló ,onde 
moki bramano la morte* e non l-fmpetrarro, e qoelli che l’oc- 
tengono fi rallegrano , perche fola la morte è il nottro vero 
ripofo* . . ( ( 

‘Si pmtd-con motte ragioni che U mortela bene deli'huome * 

v y'i >y\ ri. Lt.sV ;' Jhtf J. 

1* m<&teoon-è ópfe* 
ra d’iddio., é* efuid Dcusmertem non fede . In Paradi- 
fo era la vita, dobè frondeggiàba l’arbore dei frutto vitale, e ia 
Vita eràla lucè, 8e‘ognfbene de girhuomihl^dunque lamóftt 
che s’aìÉcoftò alPhuómtfyC fottentrò con ìe fùe tenebre nd 
mòdo disfatedo còsi bella vitaèogni maledel genere vmano* 
Màio H7pohdo,è può^^fela mòrte catriua,feappref- 
fé> i Gètto ili è priùà d Vigni lienfòiè facondo VApbftbla è acqui- 

/a . « , . * . • • •• *, , % ,•/, s \ rv, - 4 . . . • , è 1 1 v *-é .. •>. 


dòti e non è dolore nòn vi può effer iflgifctìà di malti dunque fe 
dòpo la morte non v’è più fen(oilcuno,nò potrà la morte eTTer 
mala, o nociua.Ma k dopo la morte : conforme al vero- retta il 
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e fi conferita T anima viua > che adopera ii fenfo , e l’intelligen- 
za . Rimanendo dunque dopo la morte la vita , e l’anima , ri- 
mane anche feco il Rene , e non lo perde » eoo la morte , anzi 
l'accre/c.e , poiché la morte non la ritarda , e fciolta ,e feptra- 
ta opera meglio quello che è fuo proprio fenza cÓpàgnia del 
, cor po , chcTuole edere all’anima più d'impedimento » edi pe- 
lo, che di fcruizio . Che male dunque allora incontra l’anima, 
la quale dopo morte conferua la fua purità, l’intelligenza , e U 
dilcipiina delle fue virtù t Ma fe in quello articolo di fepara- 
zione perde fe fletta, & ogni fuo bene, quello non è male del- 
la morte , ma della vita , perche viuendo qua tra noi , vide in 
modo, che la fua vita non fu vita Sj/aefi enim vita vitìjs , & 
peccati* obft a? perche dunque acculiamo la morte , la quale, 
o paga il prezVo della vira, o confuma ogni fuo dolore , Dun 
que la morte, o gode il bene della fua pace, & il fine d* ogni 
pena, o fatica per il male altrui , Cioè per i peccati della vita • 
Jtaque mori aut fuo quieti* botto vt/tur^aut mulo oliano laborat. 

Segue dello Beffo. 

< 

M A io voglio # più che ciafcuno confidcri , che /e la vi- 
ta ali’huomo èdi pefo , la morte farà di /carico, e liber 
tà y fe è di fupplizio e tormento Ja morte farà rimedio, e fe do- 
po la mone fe gue il g iu d izi o , dunque e dopo la morte fegui- 
rà lavica , come dunque non farà. buona morte ? E fe qui la 
vita fu buona non temerà «più l’anima il terrore di dannofo 
giudizio è Aut fife D/t a botta , quomodo tpors illif non e fi fa* 
t/a , cum ibi nullu* fuperft terribili* iudicij metus . In oltre 
quella noftra vita con quai mezzi fi fa buona, certo con la vir- 
tù, e con icoftumi giufti, e bugni* dunque la vita non è buona 
per lVnione dell’anima con il corpo, ma perche con la virtù re 
fi fte al male , al peccato^ Io difcacccia, e cosi vincendo il ma- 
le a equi Ila il bene della morte », il quale confifle che l’anima 
operi più quel che è fuo proprio, che quel che è commune del 
luocompollo» c deJUa compagnia ,&vnione>chehàc;on ilfuo 
la ' - \ , corpo 
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Corpo ^ Ma fe quella è vita buona , e (anta , la quale è vno fpec - 
chio d’vn'anima che fi repara dal corpo , e fe quell'anima è giu* 
fta, e perfetta, che fi leua in alto (opra feflefia, e fi toglie ai 
penfieri della carne, & alla compagnia del corpo, dunque In 
motte è del tutto buona «che difcioglie , e libera l'anima perfet- 
tamente dal corpo «petchcdiuidc le due parti dell'huomo , che 
fempre contrattano infieme, acciò non s'impugnino, e non fi 
vcctdano , e confeguentemente la morte è pace dell'huomo. & 
è vnporto ficuro di quiete a tutti quelli che feofli , e temperati 
in quello gran mare della vita vmana (ofpirano al ripofo di ter- 
ra ferma • Quod fi vita bona qua anima fe a cor por e fiparantit 
e fi fpeculum , & fi anima bona qua fe elea et, atqne abducìti cor- 
pus contubernio, & mors vtique e fi bona qup animam foriera* 
te carnis hnius abfoluit , & liberai . Omni fariam igitur mors e fi 
bonurn , quia compugnantia dinidit nefeinuicemimpugnent , & 
quìa portus e fi eorum qui magno vita ifiius i affati falò, fi de qnic 
tis fi ationem requirunt . 

In vano fi teme la morte che apporta alfhuomo tanto benefici . 

Q Vindiècheglihuominiin vano, e lenza cagione temo* 
no la morte come fine della natura, perche fe ci ricordia- 
mo come Iddio non fece la morte, ma eflendo caduto 
l'huomo, la fentenza che vici da Dio contro il fuo errore non^ 
contiene altro fe non che la terra ritornaffe alla terra, noi inren 
deremocorae laroorte è data per fine del peccato, e che Dio 
ebbe l'occhio nella fua fentenza d’impedire l'eternità, c lun- 
ghezza della vita , acciò noncrefcefie in immenfo il peccato , e 
con la natura fi facefle eterno . Et fic inueniemus mortem effe fi- 
nem peccati , ne quo ejfet vita diuturnior, eo fieret culpa numero- 
fior. Paffusefi igitur Dominar fubìntr are mortem ,vt cejfaret 
culpa . Ma perche nella morte non finilTe in tutto la natura 
dell’huomo, iddio ordinò la refurrezione de morti, acciò:he 
con la morte finilTe la colpa , e con la refurrezione fi perpetuar- 
li la natura. Dunque la morte è va paleggio di tutti, onde con- 
fi uienc 
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uiene cbeciafcuno 16 faccia con inuma coflanza More ìtaqtte 
tranfitus e fi vniuerforum opus eft vtconHanter tran fé as dalla 
cortudone aii'incorruzione , dalia mortalità all’immortalità, 
dal trauaglto alla tranquillità, fi che nefluno tremi più al nome 
della morte , ma fi rallegri de' bemfizi del fuo paffaggio. E 
che cofa è morte , fe oon vna fepoltura di vizj , & vna refurre- 
zione di virtù ; onde gridò quel Santo Moriatur anima mia in 
animis iuHorum . Oh fe quella vita mia fi feppellifle con la vita 
de’ fanti, e l’anima mia deponeffe i fuoi errori , e vefliffe la gra- 
zia de i fanti , i quali portano nel corpo loro la mortificazione 
di GiesùCr filo, che non è altro che remi filone de' peccati, per- 
dono dell’iniquità, obliuione de gii errori, affunzione di grazia. 
E che pofllimo dir piùdella morte, quanto dire che lamorteè 
quella che hà ricompro , e fajuato il Mondo ? Mortificano au- 
tem Chrifh. remiffio peccatorum, abolitto crìminum , errori s obli- 
nio , affumptio gratis , . fluid, autem de bone mortis plenius pojfu - 
mas dicerc x quam quod mors efl qua tnuadum redemit . 

Santamente fi prepara a morire chi fi toglie agli affetti 
terreni . Cap. V. 

i , 

M A feguitiamo ora della morte comune di tutti. Onde è 
che fi teme tanto la morte, che non fuole, ne può nuo- 
cere all’anima f Non è egli fcritto N olite timore eos qui occidunt 
corpus , a n imam autem non pofiunt occidere : anzi nella morre fi 
{doglie l'anima dalla compagnia, & abitazione del corpo , e fi 
{poglia dalle inuogiie di miferie, e turbazionì . Imitiamo dun- 
que noi che viuiamo l’vfo.e la confuetudine della morte nie- 
lliamo l’anima noflra da quello letto di carne, e fuegliati forge- 
A dovfciamovna voltada quello fepolcro, rompiamo quefto 
nodo , e quelli legami d’affetti terreni con l'abbandono e de- 
prezzo di tutte lecofe terrene, accioche quando verrà l’auuer- 
fario contro di noi , non troui in noi nulla di fuo . Abducamus 
nos à cor f tris nexu x rtlwquamus omnia\quacumq t terrena fune , 

vt 
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vtcum venerìt aduerfarìus.nihilin no bis intunutt fuum . Fac- 
ciamo forza di volare con le penne del! amore , e contendiamo 
vogando con i remi di carità di arriuare predo a quel bene etec 
no , e d iuino per cui damo creati • Surgite eamus bine , dille Gie 
sù Crifto , fuegliateui, date fu, partiamoci di qui cioè da i pen- 
fieri terreni , e da gli affetti mondani, comandando anche a 
ciafcuno di noi che folleui lanima fua,che giace in terra alle 
cofe cele di, c dimoli eccitando con (piritoal volo l'Aquila fua 
di cui è fcritto . Renouabitur vt Aquila iuuentus tua . Aquila è 
Tanima nodra nata al volo del fole, equeda oramai (pieghi 
l'ali al Cielo, voli fopra le nubi , e /otto i raggi d’Oriente fi fpo- 
gli delle fue piume antiche, e rifplenda candida, e bella , e così 
indirizzialCicloilfuovoIo, douenon fi trouano ne lacci* ne 
inganni . Contendamus ad tllud aternum, adillud dtuinum pen- 
iti* dilettionis y & r emigro char itati * , vnufquifq\ ertgat aquilani 
fuam fall teet ammanì qua alta petat } /upra nubes volet renoua - 
tis fplendef :at exuuijs C fio volatus fuos inferat % vbt loqueos in 
rìdere non pojfit .Guai a quell'augello chenon può volare in al- 
to, o pure ficaia fpelTo in terra , perche rederàprefo al laccio,e 
darà nella pania, e nelle reti. Guardili dunque l’anima di non 
defccndere con i penfieri, e con l'amore a quede cofe monda- 
ne , perche nell'oro fi troua il laccio ,neH'argento il vifchìo, nel 
la pofleffione i I legame, e nell’amore il chiodo . Laqueus in a/t 
ro, vif ? utn in argento , nexus in praàio , claus in amore . Se a mi 
l’oro rederai dal fuo laccio drangolato; le etri hi l’argento r’im- 
pamerainel fuo vifchio,fe vai dietro alla villa ti troverai fofpefo . , t 
alla fua corda, fe ami la carne, e il Mondo viuerai trafi ro,& in- 
chiodato. Ah perche cerchi in vano quel guadagno, hcèma- 
nifeda perdita dell’anima tui ? Peggio è perdere ranima , che 
perdere il Mondo, poiché ne meno tuttala terra con le fue ric- 
chezze può dare in paragone alla perdita d’vn* anima fola » LHe fì 
guid enim prode SI homi ni diceua Giesù Crido , fi vniucrfum ’X 
Mundum lucretur, anima fu* detrimemum patiatur , aut quam 
commutatane dabit homo prò anima.Qiitftg è ;àco rara,peilegri- 
na,e prcziofa,che non fi ricompra con l'oro, e con l’argeto,anzi 
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con l'ora, erf> l’argento fi perde, ni v'è bellezza di creatura che 
SOD 'imbrutvjonde il decoro, U I. ggiadria.c beltà di nòna la té- 
f a, e mentre latenti la ftringe.la lega, e la ferifee, perche chiodo 
c la li id neja tncfìizi3,hf. condia,c chiodi fono tutte le pallio 
r «anzi fpied', c ftilctti che trafiggono l'anima, e penetrando fi* 
ooalviuo sommergono nelle sfa, e in tutte le fue potenze. 
iddio ha dipinto nell'anima/a fua immagine per che 
più facilmente fi riuotga al C telo. 

F ‘ Vggiamo dunque quelli oggetti terreni, e quelli mali, Sal- 
tando Panimi noflra all’immagine , e fi miiitudine di Dio . 
fuga enim malorum [milita do Dei t & virtatibus imago Dei ac» 
quin/ar. Echealtroèlafugade'peccati.lenoo vna fimilitii- 
dine diurna, &vn'immagine di Dio, la quale s’acquilla con le 
virtù} onde Iddio che ci dipinfe non adoprò altri pennellile 
altri coloriche quelli delle virtù. Non adoprare ora tu, o huo 
mo,i pennelli della negligenza per cancellare i muri dipinti dcl- 
i'anima tua ♦ ideo qui nos p'mxit aatbor, pìnxtt virtatam colori », 
bus . lece ego inquit ad Etera falem , pinxì rnuros tuoi , qatbas 
boBempojfit a antere . Non detergami*} pennicillo negligenti a 
deh E a anima noflra firmamela mar ali a , perche con quelle 
pitture de'noftri muri di fante virtù delineate nell’anima , e nel- 
le lue potenze.c con l’immagine di Dio facilmente fi può tene- 
re lontano l'inimico. Ha anche l’anima i luoi muri, e te lue tor- 
ri» con le quali fi cuftodilce in pace lieta, e ficura ,& attediata in 
guerra fi difende . O qual torre eminente è l'intelletto, e che mu 
Omt. t. ro ftabile è l’Anima, la Ragione, la Voluntà, fi come èferitto. 
Ego mano, & vbtra me a ficat tarns . Preziofo muro dipinto 
dal luo fletto Architetto, che lo fabbricò, com'egli fletto ditte: 
In manibas meispinxi maros tuos , <jr inconfpcfiumco esfem - 
/ez.Fortiflima torre, che hà per fpeculatore Iddio, e feliciffi- 
• . ina anima chefià nelle mani de! fuo Signore , e lotto gli occhi 
t/.jj. diuini nutrifee, e conferita ia pace. Ocnli enim Domini fnpir tu » 
fio/, ego eramin ocnli/tiu/tanquaminneniens pacem . Quelli ma- 
ri così guardati da Dio fono ficuri, e quelle torri fono fortif- 
fimi, in cui l’anima vìue piena di virtù, di penfieri puri, lanti, di- 
vini, intelligibili, nati in lui dal Verbo, c lapicnza del Padre. 


Digitized 


Dì Santa Mtrtel 


1!Ì 


Dell ’ Orto di mente , e Par adì fi dell'Anima • 

* • . 

P Gr quefto l’anima fanti con la grazia dellè fue mammelle 
che piouono intelligenza & amore* entrane gli orti del. 
ìuo diurno fpofo ,e trouandolo a federe con gli amici lo chia- 
ma, e lo prega che fi faccia fentire da lei , anzi retarti a fuggi- 
re, e moftrarfi limile ad vn Daino che falca libero fopra le re- 
ti . Qui fiedes in hortis vocemtuam infinita nubi • Fuge dittile ’ 
mi , perche già fi fenre abile a fuggire con Giesù Crifto tutte 
le cofe terrene , & a volargli dietro fopra il Mondo A dee ber - 
tat et 'ut fingi et fponfus quia i am /equi potè fi etiem ipfia terre - 
na fiugientem, & dicif vt fic fimilis Damala qua euadit de reti • 
bus , vale enim ipfia fugtre , & euolare (apra mundum . . Quin- 
di Platone fi fiofe vn giardino celefte, che egli chiamò ora Or- 
to di Gioue, & ora Orto di mente » in cui entrò Venere per go ; 
dere le delizie di Gioue , intendendo per Gioue Iddio , che c- 
gli diffe mente di tutto l' Vniucrfo , e per Venere l’anima , fa- 
quale entrando nelKOrto di Dio fi riempie con abbondanza 
delle ricchezze del Giardino di mente , in cui pofcia abbeuc- 
rata giace , e dorme ebra di puro , e celefte nettare • Quefto 
concetto lo tolfe Platone dai libro della Cantica, doue l'ani- 
ma fpofa,& amante di Dio nell'orto del fuo fpofo abbonda 
di fiori, e di frutti d’opere fante, e di penfieri, e parole celeftù 
E chi non sà che nel Paradifo terreftre vi pofe Iddio l’albero 
della vi ta, e vi piantò il legno della fcienzia del bene,e del ma* 
le , e mille altre piante per additare alf huomo l'orto fpirirua- 
le della mente, in cui l'anima fi poteua acquiftarc i frutti pre- 
ziofi di tutte le virtù? Onde nella Caotica l'anima è chiama- 
ta Orco di fpiritopieno di fiori, e di frutti , Giardino chiufo, e 
fonte figliato, Hortus concia fus ,f$rormea fponfid t H musette 
elufusfions ftgnatus, emijjtonestuf par adifius. Exurge Aquile^ 
&veni AuHer perfla bortummeum , drfluent ar ornata ilhus % 
Defcendit firater meus in hortum fiuum • Quanto è più belio 
quefto Orco di fpirito di quello di Platone, e quanto più gen- 
v . * ~ H $ til- 
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tilmenredefcriue il Re come vn’anima tutta fiori, e tutta frutti, 
e piena d -péiieri celefli e dmrrù fìa vn’orto di mente, vn giar- 
dino di Dio, e pure nafconda nel fuo feno vn Paradifo di fpiri 
to germina r.te. Quanto hoc pulcbrius,quod anima ornata virtù - 
tur» fitnbus bortus ftt,vel tn feParadtfum habeat germinante} 

X * ' ^ 1 # t * 

Quali fieno i cibi, e nutrimenti dell’anima. 

vi / l ... 

I N quefto orto d’intelligenza, c d’amore l’anima inuita il 
Verbo di Dio.accioche inondata dalla pioggia del fuo ce* 
leftefpofo, edelie fuediuine grazie fruttifichi operando. Ne 
manca lo fpofo di venire inuitato all’orto della fua Spofa, do- 
ue trouandola obbediente, e ricca di affetti , e di opere , fi pa* 
Ice con diletto delle fue virtù, e diffonde in lei gli vnguent*. 
preziofi de’ fuoi carifmari, & i lumi della fua diuina fapienza , 
dr redolentia gratiarumffiramma onde parla con l’anima di- 
cendo : Ingrejfus fum in hortum meum foror me a [gonfia , vinde 
rhiaui min h am me am cumaromatibus meis , Man due aui fané ~ 
meum cum melle meo , btbi vinum meum cum latte meo . Come - 
dite amisi , & inebriamoti earifjtmt . Ego dormio, & cor meum 
vigilai. Maconfideriamonoi quali fieno i cibi, de’ quali fi 
pafcc.e fi diletta Dio . E prima egli gufta la noftra mirra, cioè 
quando vn’anima fi mortifica, & vccide il fuo peccato, e quan- 
do cancella con il pianto la fua iniquità ,& aborrendo fepelli- 
Ice le fue colpe, poiché la mirra è fepoltura de’ morti, & i pecca 
ti fono morti tutti, e non poffono auer vita; e quefti quali pia- 
ghe di feriti, e di fepolti s’vngono.e fi rifanano con li vnguent» 
delle forature facre,conil pane,& il mele delle parole diuine,lé 
quali ora con ragioni, ora con forza, ora con dolcezza condu- 
cono il peccatore a piangere & emendarli. Che però Salomo- 
ne chiamò le parole diuine, & i fermoni de’ fanti .cibi e faui di 
mele. Fauimtllit fermonesboni . Ma tra i nutrimenti, e fermo* 
ni della fcrittura fi troua gran varietà , perche vno frena i pec- 
cati , l'altro li corregge , quello feppellifce l’infolenza, quel- 
lo come più forte conferma i enori nel bene, vno come mele 
' ” dolce-. 
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dolcemente per fuade , muoue , e compunge e l'altro come 
più feruido accende , infiamma » e come vino inebria , e ralle- 
gra I’anime, e quello come latte purifica, e candida le vergini. 

A quelli cibi fono inuitati i proflimi, i fratelli, gli amici, & i ca 
fidimi che leguono le nozze dello Spolo, accioche ciafcun’ ani 
ma nell'orto della fua méte bcua Tacque de fuoi vafi»e de* fon 
ti proprj de luoi pozzi j e così piena di Dio, d’intelligenza, e di 
amore dorma al fecolo.e vegli Tempre a Dio. Duqueda que- 
llo Orto celcftevfcironoiconuiuanti Platonici, e di quà elee 
il nettare miflo di vino, e di mele Profetico, e di qua il luono, 
il concento, e la melodia delle parole, e Icritture diurne, c final- 
mente da quello giardino di lumi, e di fpirito deriua la vira fan 
ta»e persone che Gicsù Crifto dicui fi nutrifee ogni anima . E 
perche ella in quello orto fi colma, &arrichilce di femicelc- 
fti, meditando, de amando trépaffa poi facilmente in Dio , e fi 
ftafeonde nel verbo . E certo che non fi può feguire il Verbo 
dì Dio , e Giesù Crifto , le non con l’abbandono, e difprezzo 
di tutte le cole dei Mondo (sparando l'anima da gli affetti ter- 
reni, c da quello corpo di Morte. 

Sfotta a fuggire tuttii peccati per morire fintamente . - 
Cap. V i* 

M A non mancano gli nimicidell’animenollre, come lo 
no i Principati aerei, e le Poceftà del Mondo , e tutti i 
Demoni d'inferno, i quali combattono contro di noi per get- 
tarne in terra il muro delle noftre difefe , & impedire i noftri 
voli, e richiamarci agliaffettitcrreni. Ma troppo iropoiuwl 
morire lautamente . Stiamo noi forti , e laidi nei folieuare le 
menti al Cielo, e feguire il Verbo di Dio. E le i Principa- 
ti ti offerifeono Stati, Corone , e ricchezze lecolari tu fida- 
ti in Croce con Giesu Crifto , e drizza i tuoi palli a lui che* , 
nudo (prezzò i Regni, e Se glorie del Mondo, eie ti porgo- 
no nel cuore i defiderij d’oro , e d'argento , di ville , e di poi- 
le flioni , accioche inuitato ti fcufi , e don venga allencz- 
ze del Verbo, viui tu cauto, non ti furiare, ma vcfliti della 
velie nuziale , e corri al conuito del tuo Signore » perche lei 
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occupato oc* i defiderij del fecolo ti (cuferai , Crifto fdegna- 
to fi volgerà ad inuitarc gli altri » e tu rimarrai «iella tua morte 
cfdufa. Anche lepoteftàdel Mondo ci combattono, e ci voi, 
gono all ambizione d’onori» acciòche innalzati fuperbamen- 
ie in guifa d’Adamo mentre vogliamo paregiarci con Dio có 
la fomigliaozadcliapotcftà, deprezziamo i fuoi precetti, & 
incominciamo a perdere quel che prima aueuamo, come dil- 
le Crifto zjQaienim non bobe t , & qutdhabtt aufentur db co . 
Oime quante volte i Demoni) neH’orazioni neftreduine, che 
ci trasformano più d’ogn’aitroefercizio in Dio , fpargono ne 
i noftri cuori le tenebre, proponendoci oggetti d’obbrobrio , 

' e d’iniquità per alienarci da quel fantoefercizio.Quate volte 
battono i noftri cuori da’propofiti di iatitrtà , ora accendendo 
le faci del fomite, ora proponendoci a gli occhi donne vane, 
impure per ferirci invn fubito,efpreparati, ora feminando 
in noi penfieri occulti indegni ,de*quali è fcritto nella legge: 
Attende t'tbi ne fine Vejbutn db [conditimi in cord e tue tntquum, 
dr die et libi Dominus *%»id cogitai nula in corde tuo , ncque 
cut» abundaueris auro, argento, d" opimis agrorum fruihbus % 
velkonortbut dicas trinai enea de di t mtht hoc , dr obltuifcarts 
Dominum Deumtuum . 

lì corpo del Giulio e ftrumeni emù fico dell'Anima. 

C ON quelli inganni s’ingegnano i Demonj d’impedire 
i noftri voli: ma tulotta fortemente, e refifti come guer- 
riero inuitto di Giesù Crifto. Poni in obliuione tutte le cole 
terrene , deprezzale , e con tucrc le tue forze afpira a* beni e- 
tcrni lenza mai attendere a* lacci , & all’dche de’ piaceri moti 
dani . Efcbe fono i dilettici carne , efche di errori , efebe di 
tentazioni , e cibi di mala morte « Laccio d'amante è l’occhio 
di meretrice, laccio è il fuo inulto, poiché dopo breuilufin- 
ghe di finto male ti laida poi in preda all’amaritudine di colei* 
enza peccatrice, iaqueui eli fermo meretrìci j, quiobdulcat ad 
Hm fttt fatteti Mas , dr f e fica cxafperat ctt amaritudine co » • 

. : “ “ , feie». 
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fcìentìapeccatrìcis . E finalmente tutto quello noflro viaggio 
di vira è pieno di lacci come è fcritro,//* via bac qua ambula- 
barn abfconderunt fuperbi Uqueum mihi . Ma tu prendi quella 
via che dille di fe (iella : Ego (um via , veritas } drvi/a , per be- 
nedire , e ringraziare poi Giesù Crifto dicendo : Animam me- [f/aizi. 
amconuertit.deduxit me per femitas luftitia propter nome» 
fuum. Muoia dunque, e ftia fepolto in noiquelto iecolo, muo 
ia la fapienza della carne inimica di Dio. Muoia ogni pecca* 
ro, e viua Tanima noftra foggetta non al (ecolo , ne al mondo 
ma a Dio (olo con chi dille . Nonne Deo fubictta erit anima 
enea ? Non puògià direcosì il mondano, e l’auaro, che fi co- 
fida tutto nelle lue ricchezzedicendo: Anima b abe s multabo luuiu 
na in annos multo s pofita Requie fee , manduca , bibe , spulare , 
perche viue lolo loggetto alle Juflfurie corporali. MaTani- 
ira del continente, e del giudo fi vale del corpo (uo come d’i- \ ' 

frumento d'arpe, o d'organo per muouerlo all’ofiequiodi 
Dio , e formarlo in fembianza di coftumi eletti , facendo rifo- 
nare in lui cento, e mille virtù, e così l’anima mufica cantando, 
e fonando forma nel corpo (uodolciflìme armonie a Dio, che 
l'attende, e i’afcolta; ora di caflità, ora di temperanza, ora di \ 
iobnetà, ora d'integrità, ora di continenza viduale,&oradi 
Verginità ; e fe alle volte quella nobile cantatrice compatire 
al fuo llruroento, lo fa fempre falua renella. Anima lufii vti - 
tur cor por e vt inttrumento ergano , qua velut preclara or tu 

fex quo vult obfequium c or p tris ducit , & effingit de eo fpeeiem 
quam tlegerit ,&tas quasvolueritfacit tneorefonare virtù - 
tes . , Pan gens nunc modulos caftitatis , nunc modulo s tempera- 
ttf , fobrietas carnem jntegritas dulcedsnemrJtrginitatis fua- 
uttatem , grauitatem viduitatis . Intcraum tamen modula ter 
campa titur ergano fuo idee bone (la modulare, vtfitbonefia 

comparto • 
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L' Anima giutt* non fi confonde con il corpo , ne conniene 
con Idearne. Cap. VII. 

« * • - * • • . * • 

M A a che fatico a parlare de* lacci efterni. Inoftri lacci 
domeftici fono piu pericolo^, e degni piu delia noftra 
cautela , poiché danno tefi tutti nella carne , nel corpo, e nelle 
vifccre noftre . Non ci fidiamo dunque del corpo, ne mefeo- 
liamo l’anima con le forze , e paffioni della carne , Conuerfa 
con l'amico ,diffeilfuuio,enon con l'inimico. Inimico tuo è 
il corpo tue?, che repugna , c contradice alla mente, e s’impie- 
ga tutto in diffenfiom , riffe , inimicizie, liti , turbamenti, e fa» 
Sidi, onde fe tu conuieni feco confonderai l'anima , e i! corpo 
inficine , e così il corpo che per natura è inferiore , e riccue la 
vita dall'anima , diuencerà il Signore del tuo.cuore , e trasfon- 
derà nell'anima veleni , e morte, onde confufe i'operazioni 
proprie , e Iefoftanze , l'anima liceuerà in fe l’infenfibilità dei 
corpo morto, & egli fi varrà a fuo talento delle forze deli'ani- 
ma. E fe alcuno diceffeiE pure è vero che Iddio infufe l'anima 
nel corposi bene: ma non la cófufe» ne mefcolò con i vizij del 
corpo.Sia per esepio quefta noftra luce del Sole.la quale s'in- 
fonde in quelle cofe terrene, e fi fparge in luoghi vilitfimi, ma 
nòli confonderne fi macchiai vizia con loro , Io non porto ne- 
gare che l'anima non compatifca al fuo corpo ; poi che Giesu 
Criftoefprefle infe fteffoquefto affetto di compaffione di- 
cendo.* Trittis e fi animarne a vfq\ ad mortem , & alrroue: Ani- 
ma me a turbata eff . Così è coll urne di gentil mufico che can- 
ta in dolci modi di accordate il getto, c la voce al Tuono della 
chitarra, o del liuto, e nelle fonate mette formare il canto me 
fio, nelle allegre allegro, nelle concitate concitato, e nelle mi- 
ti mite e pietofo,per commendare il fuono de* fuoi canti, e c#- 
uenire con l'armonie degli affetti . Siquidem , & modulatotene 
tibie , aut cubar a, aut organi, voce getta, affettuq ; compatitur , 
in trifitbus foni stri (lì or, in Utis Ut tot , in acntmtbus concita , 
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ttor , in mitìbus mitior , manfuctior , vt fonos cantuum ip- 

fecammendet , qvod ammodo moduletur affettus . E l'anima 
nel fuo corpo, quali in corde mufiche tafteggia fonando di tal 
maniera , e percuote le pacioni della carne, che ne trae vncoa 
cento vniforme a' fuoi coftumi, & alle fue virtù , fiche compa- 
rifce ne* penfieri , ne* configli , e nell’opere fempre limile a le 
ftetfa , onde del corpo fe ne vale per vfo , e roinifterio del fuo 
comando, perche altro èl'imperio dell’anima, altro il minifte- 
rio del corpo , enon tutto quei ch’è noftro fiatilo noi . Ac per 
hoc aliud quo à in imperio , altud quod in mi Ber io , aliu dqu od fu* 
tnusy aliud qnod nofirum . E perciò fe altri ama la bellezza del- 
l'anima , ama noi ; ma fe fi volge ad amare la bellezza del cor» 
po non ama noi, ne ama l’huomo,maama lanoftra carne, che 
iabreue tempo fi sfiori fce , e raarcida corre al fepolcro . 

i\ : » . ’ \V . -• ♦ ’ ..... x- 

* i . L'buowo non fi JazÀamai di queBi beni terreni » 



Ttendi dunque con diligenza , o huomo, all’anima tua \ 
acciò di te fi canti £ui non accepie in vano antmam fin* 
am . in vano riccue l'anima da Dio chi attende a fabbricare fo- 
pra l’arene, e (oprati fango di quefte cole módane, e corpora- 
li . ; Ogni giorno forgiamo a mangiare, e bere, e ndluno fi fi- 
rn , o fi quieta, auzi dopobreui momenti d'ora ritorna cia- 
fcuno a nuoua fame , e nuoua fete . Ogni giorno cerchiamoi 
guadagni, e non fini fce mai il defiderio d’acquiftare > L’occhio 
non fi fazia mai di vedere, ne l’vdito di afcokare. Chi ama 
l'argento, e l'oro, non fi (azia ne dell'oro, ne dell’argento, e co- 
sile noftrc fatiche non hanno mai fine, &ogninoftra abbon- 
danza è lenza frutto. Ogni giorno bramiamo difapere cofe 
nuoue , e con la fcienza non acquiftiamo altro che nuout do- 
lori . Et quid e fi ipf i fcientia nifi quotidiani doloris adietfio ? 
omnia qua funt iamfuerunt , dr nihtlfub fole nouum, f ed omnia 
vamtas . Saggio dunque è colui che hà in odio tutta la vita* 
perche odiando la vita loda , e comenda la morte * 1! cuor mio 
diceua l’Ecclefiafte s’èriuolto in giro a tutto il Mondo per 
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/spere l'allegrezza dell'empio, e cercare fapienza, e trouai che 
la gioia del mondo è più amara della morte, no perche la mor- 
te fia amara ,ma all'empio fembra tale • Che quanto alia ve- 
rità, la vita dell'iniquoèpiù amara della morte , perche è più 
graue, e dannofo il viuere per peccare, che morire in peccato; 
poiché l’empio quanto piu viue, tanto piuaccrefceilfuo pec- 
cato, e morendo fi.i fce di peccare. Grauius eB enim adpee- 
catum viuere , quam in peccato mori , quia imputi quamdtu vi - 
nit pec catum auget.fi mortatur peccare de fimi • Molti fono che 
fi raliegrano nella abluzione de’ loro peccati , e falbamente , 
fé fono per emendarli da vero , ma in vano , e Aoltamente , fc 
fono dopo la confelfione per ri tornare , e perfeuerare ne* me* 
delimi peccati, & errori. Molto meglio era per loro il dan- 
narli , che raultiplicar viuendo con tanti accrefcimenti 1 loro 
peccati. Plerique crtminum fuorum abfolutione Iftantttr: fi 
emenda/uri fun re6ie.fi pece aturi funi in eis Bulle , quia lon - 
ge illts plus damnatio prof uiff et, ne incrementa facerent pecca- 
forum . Onde fcriuel’ A portolo, Qui t alia agunt dtgnifunt 
morte , & qui confentiunt facientibus , anzi, e quelli che bialx- 
mano gli errori altrui , e commettono poi quel che condanna- 
no in altri. Non ti rallegrare o ftolto ingannando re- Hello, 
perche fe bene a tempo ti pare per elfer* libero da quelle pene 
nelle quali giudichi gli altri , fe i pur troppo nella tua cofcien- 
za reo a te fteflo , e degno di piu graui pene, e di piu afpra fen- 
tenza . Guardati dunque tu che perfeueri peccando , e ricor- 
dati che difprezzando i te/ori della diuina bontà , e pazienza , 
che ti prouoca, e ti chiama in tanti modi a pentirti , eon la tua 
durezza e pertinacia refiftendo ti accrefci la (euerità del futu- 
ro giudizio, doue riceuerai condegno gaftigo a'tuoi delitti. 
Concludiamo dunque che la morte non è male, non elfendo 
ne con i viui.necon i defunti, i viui non la conofcono ancora, 
ne la prouano,& i defunti fecondo il corpo non fentono , e fe- 
condo l’anima fono liberi, e falui . 

, * ■* " , ' » 

Ufi». 


Di Santa More i 12 f 

Lo fpauento dell* Morte e vn* opinione f*l fi , 9 
(enz ,a verità . Cap. Vili. 

C HE fe la morte appretto quelli che viuono è Rimata ter- 
ribile, non è peahe la morte fletta infetta terribile: ma 
è vna opinione, & immaginazione che elfi hanno della morte, 
di cui ciafcuno inrerperra fecondo il fuo affetto, o pure la teme 
con orrore per gli ftimoli della fua malacofcienza. Acculi dun- 
que ciafcuno l’iniquità della fua cofcienza, ferità della findcre- 
fi , e non l'acerbtrà della morte, effendo la morte a’ giufti porta 
di pace , & a gli empi naufragio . E certo che non è graue il mo 
tire a quelli a’ quali pefa il timor della morte ; ma è graue il vi- 
uere fotto il timore , e lo fpauento della morte . Certe ìjs qui- 
bus grani s e fl timor m or tisica e fi grane mori fed grane eli v me- 
re fub me fnmorttj. Dunque non è graue , o terribile la morte, 
ma lo fpauento del morire . Mala pauura è vn’opimone.o im- 
maginazione di chi teme, la quale na fcc dalla noftra fiacchezza, 
& è contraria alla verità , perche la virtù confitte nel vero, e l’o- 
pinione nel fralej onde quella imroaginezione non è propria- 
mente della morte , ma della vita , e così la paura della morte fi 
debbe referire alla vita, e non alla morte; imperòche non abbia- 
mo mai diche temere nella morte, fe nella noftra vita non ab- 
biamo commetto cola da temere . Non enim habemus qnod in 
morte timeamus ,f nihilqnod tirnendum fitv'ua noftracommt- 
fitì onde i prudenti non fiattcrifcono fe nonde'fupplizj chede- 
riuano da’ peccati , Se i peccati fono atti di viui , e non di morti • 
Dunque fola la vita appartiene a noi, le cui operazioni fono in 
noftra poteftà : ma la morte non hà che fare con noi, ettendo 
vno fcioglimento dell'anima dal corpo, in cui il corpo fi rifolue 
nella fua poluere, e non lente, e non conofce , c l’anima fi libe- 
ra, e fi rallegra . In oltre fe la morte è male, onde nafee che i gio- 
uani non temono di diuentare vecchi, ne fisbigotifeonodi quel 
la era tanto vicina alla morte? Et onde nafee che con piu cotta- 
za muore chi preuede la morte, che colui che muore all'impro^ 
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nifo? Certo che a gli huomim che tengono la morte terribile 
efpauentofabifognarifponderc.La vita è il patteggio, eia via 
che va alla morte . La morte è il piaggio , e la via che ritorna 
alla vita, poiché foloi morti poiìbnoriforgeieenon i viui, dun 
quela morte è buona fe è via del b» ne : ma la loro opinione na- 
Ice da ignoranza, e perche non intendono, tengono c he la mor 
te ha il fommodc i mali, doue a contrario i la ut, e prudenti con 
verità laconofcono ripofo di tutte le fatiche , e la bramano co 
meline di tutti i mali. 

Lo fpauento della morte nafte dal Peccato della vita , 
e non dalla morte . 

M A gH delti fimuouono da due cagioni a credere che la 
morte fìa fpautntola , la prima è perche la chiamiamo 
corruzione, e disfacimento dtll’huomo : ma la morte non può 
edere corrompimento di tutto l’elfere dell’huomo: perche do- 
po la morte rimane l'anima nel fuo etter proprio, e feparato, & 
al corpo rimane la refurrezione , La feconda cagione è perche 
lpauentati dalle fauole de Poeti temono le pene future, cioè il la- 
trato di Cerbero cane infernale, la voragine trifta del fiume Co 
cito , il metto c crudo Caronte nocchiero dell’onda d'inferno , 
la Ichiera delle fune Aletto, Megera, Tefifone , i dirupati del 
tartaro oue rifiede l’Idra crudele, e velenofa , l'auuoltoio fpie- 
tato che pafee le vifcere di Tizio, le quali rinafeono fempre a* 
fupplizj, la perpetua vertigine d Ila ruota d'ilfione, e la rouina 
del fatto imminente ali'infelicc Sififo . Ma quelle fono tutte fa- 
uole . Io non nego già le pene dopo la morte:mache hà da fa- 
re la morte con quel che è dopo la morte è Che fe vuoi riferire 
alla mortele pene che feguono dopo la morte, io dico con più 
ragione che le flette pene feguendo dopo la vita, ch’è foggetta 
a tanti peccati, fi debbono tutte referirealla vita, e così alla mor 
renonrettanofupplizi appartenendo tutti alla vita, perche la 
morte non è errore , iniquità, o peccato : ma vno fcioglimento 
naturale dell'anima dal corpo . E come può etter male, o errore 
la morte, fe meglio è morire, & etter eoo Giesu Critto , che vi- 
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uérèèEvero chelamorteè peflìma , ma oon già generalmente 
in tutti, mareTpettiuamenteinfpeciale quella cioè de* pecca- 
tori , perche de i giudi la morte è ottima c preziofa . Dunque ^ 
l’acerbità della morte non è della morte (leda , ma del peccato, 
e della colpa. 

Nella morte e pofìo ogni no Uro bene . 


Vindi è che i Greci gentilmente chiamarono la morte cS 
nome di fine, e non di morte, ettendo ella fine di que- 
, fta vita, e la Tcrittura la chiamò fonno, e Tonno di pa- 

ce, e di ripofo come è fcritto Lazarus amicus nofier dormit , va* 
dam & fuf citem eum . Ego dormi ut & requiem, dr furrext % quo • 
ni am Domwus fufcepit me . Dolce dunque è la morte, Te Gie- 
su Criftoche è vita, e reTurrezione Attrita idormienti.Fu anche 
ben detto appretto il Tauro; Auuertifci di non lodare ncttuno aua 
ti la morte, perche ciaTcuno fi conoTce ne i Tuoi nouittìmi, come 
il Padre ne* iuoi figliuoli Te gli alleuò bene, e con virtù; poiché 
la dittoluzione de* figliuoli nafce per lo più dalla negligenza de 
i Padri, i quali viuono ne i peccati fin’all'età fenile di morte. j'i- 
quidtm ad neglige ntmm Patrie refertur dtjfo lutto fìliorum. Onde 
leggiamo che Abramo morì in lenefiute bona, perche viffe all* 
vltimo Tempre coftantenel bene.Dunque la morte è il redimo-- 
nìo della vita, e Tolo nella morte fifcuopre ilbenedeli’huomo* 
Così non fi può lodare il nochiero fin che non conduce la naue 
in porto. L’huomo è il nocchiero di feftetto, e mentre folca 
in alto mare agitato da!l‘onde,e tra i naufragi della vita, come lo 
vuoi 'odare è Nam [i laudari ante gubernator non yotcft , quam 
in por tu nauem deduxerit, quomodo laudabtt hominem priufqu am 
in Hationem rrnrtis [uccejjerit ? Et ipfe fui e ft gubernator & /p- 
fe vtt£ hmus tacìatur profundo quandi» in falò trlo % tandiuinier 
nau fregia . Ne meno il Capitano s’incorona Te non finita la^ 
guerra, ne meno ili foldaco riceue lotti pendio & il guiderdone 
Te non vinto l'inimico. Dunque la morte c la pienezza di tutti 
gli dipendi j, la fomma d’ogni mercede., e tutta la grazia-dei no 
Tiro viaggio ,e della noftra mittìone . 

T. Lab*- 
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iv f JPdt* in nùqnel chec fièle ,ì rìmJ*C+j - 
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jhì O j:f t i:n:'qofòtc:c?bl ij;in:;U..i>n>; ol^oqv o 

Tj Chi potrà piu dubitare, dcIjbbricdeUiTaoHt^ gucCDdòii^) 

X3» mancando inquelIVIrimo hoc in noi quel che è inquie- 
to,^ 

ad ogni yÌ2Ìo,e pieno di vergogne ,e dmganni; io dico la car- 
k&tt codgiuncprl» divi iccdc , ccoa idttbbtìt de’ firói Fé- 
jQitirfi eddi, morta.*, e chinfa «eiia fotìartki fepoJcro : ma quello 

iù ,a «i ko didotte difripfihe,é x^6^nir- 

-jpìijftVdiftfQ d^UglòrMjinguaco dcidwne^' & ob&dientejaìDib 
#oJi jualifrtf fiiWime.vQito a»nd fommaà>ene«teruo inritno?- 
dfccul&mmftJm ldadiaduanrigin^ritnefimiiglian2i,epi- 
jgiMphttQMe , d ifie oi o , Cuius^genus fotoni r p<*eh<^c ^ Jt< 
£er^^iO^Ilo^4leiVoima iùa non muorecuo dtwpoy^btfeifcWfc) 

Aa stratta da qud ferodi corruzlphe-ma venciddi ftì*rìtó^p*c 
creazioneda Dioycams iate^nano^ termos / Wsri ì&'Mfo 

. n.....V. T\*m rf-irW, fn im'im 1 .‘i* ' -J- -/* - ■ - r ^ 
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fnmyinentem J^ Dai* d d i Attrite refiiem 
in*» t <t*t4 jDmi »*s benefici* rtbi % lignificando nbi» ft>Ky Mt$ì » Qn '** 
riti dviifaojnia, t»a fa Aberra discetti# dille mffeWrcbM& 
fcssiw d J ^nin crcpai anèfnAmmenm de entree * ùwtffin&lfl # tà- p/rita, 
ihrymit+edet mect a Uffa. Quafidice ndOjUta 
tf «uolecctoj alb-rghi-yalU pace, &atr»po(tt tù*^foH2,& 

premerne a Dio rendili eterne grazie, ? perc&ela to&^t£aiYt| 
•rimedio d'ogni tuo male, de ilfine d*ogni peccato in tù>itìaftéÒ 
la colpa, e non! mancdifiiiiiira. s Eperche ora libera , e tert& 
l’muogiie del corpopooaidcl utroprscereaDio inqudfCghO 
de’ vou fiàcebè Pinone wrt glene wwi^/T(oppti, 
tjio fu Ai ià (picAa vaiMi roor ti pieyo'di ipine^d i f ep oAUbe ^ 
idi. pecca ti#aia orò riporrai nel legno^* viuefltiid^aetì^arvkJa 
Piti quitsUa f aude,d peccatos’miviue^ierda fa gtofrftdelfentfe. 
tù,4cd temmo di rótti 1 kenAtoiift Zittir hnh 

iàmw+ln&t& fimmi tmnèn t il càie 

ì del- 
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La benedizione di e hi muore è pregio fa. 

Q Val lode fù quella , e quanto gentile che dette Tob alla 
morte quando dille. Ben e diteti morituri in me ve- 
niat . 1 fatte benedice morendo i fuoi figliuoli » e li 
benedice Giacob. Ma la grazia di quelle benedizioni fi poteaa 
attribuire, o a’meriti de i figliuoli ,o alla pietà de i Padri ; mo- 
nella benedizione, che brama lob non v'è prerogatiua di meri- 
ti , ne di pietà paterna, ma folo grazia e priuilegio della morte * 
a cui lob attribuire tanto che fiima che la benedizione di vn_. 
giufio che muore abbia così gran forza, e virtù che fi debba cer 
care, e bramare da ogn’huomo benché fanto, e perfetto come 
era egli . Sciaci dunque nel cuore quefia fentenza d’oro, e qua- 
do vedremo vn pouero che ftenta, che patifee, che muore loc- 
coriamolo con le nofire fpefe, e confidiamolo con le vifite, di- 
cendo poi Benediteti morituri in me veniat . Lodimi, Signore, 
e mi benedica chi è afflitto, chi è ferito, chilanguifce infermo, 
chi è vicino alla morte, chi agonizza, e chi muore . Odi quan* 
ti foccorfi, e di quante benedizioni è fiata cagione quefia fen- 
tenza cele fie, o quanti fono volati a (occorrere i poueri per aue 
re la loro benedizione, o quante volte m’hà punto il cuore que- 
llo verfetto, e mi fono vergognando arrofiito fe io di (cacciai il 
pouero , fe non vifitai l'infermo graue , s'io non rifeattai il pri- 
gione, s'jo di (prezzai il vecchio, s’io trapalai il moriente. Pun- 
ga pure quello verfetto, e (limoli ogni più duro cuore , e con- 
forti & ammonifea l’anime pronte, e pietofe . Voliamo dunque 
al loccorfodel moriente, clVltime parole rifuonino a fauor no 
(Irò , e l’anima del pouero che fi (doglie dal corpo porti feco la 
benedizione della iua lingua che muore, e farà per noi benedi- 
zione d’eterne grazie . Laude t te vnuffuifque moriturus>& fit 
in tordevtrfteulus ifle.vt Himutit durtores, & admoneat pr em- 
etter e s . Refoneut te polire ma verba morituri , & beneditiionem 
tui egredient a torpore anima fteum xtbat . 
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H Chi potrà più dubitare, ddibfcncdeilaniottd* giacendoci 
mancando in quell'ultimo fine in noi quel che è inquic- 
- *o>& inimicai noi, c gadthti ct uriuto, tcmpeftolOj indinato 
ad °gniy;zio,e pieoo di vergogne ,e d'ingannij io dico la car- 
fljcon 4 Ali congiuntura di viiccrc , e con la rabbude* fufSi fò- 
miti freddi, morta». e duufo «elfo folta del fcpolcrocma creilo 
che/ kmdiàrealicyirtù.amKó dfdotte discipline, e fonti cotta- 
miifludiofo iidbgloriadVgaace dclbcne, & obbééientejajDib 
yoJi.maIrt>>e lublirae.vuito conìl fommobene eterpo immof- 
4 tle, dii cui t'anima fin '.dilla, fua -origino tiene fi migli in* a,c pi- 
& nt^U/ome d itfc l’Apoft olo, Carusi gen vu fumai ,> potette^ ^ i r- 
ce rciflìmojtihe l'gn i ma 1 u a non muore cuodtrorpo/nòneficiwto 
fiata tratta da qud lct\o di corruzione: ma venédò di fu^wM'pèr 
‘ creazioneda Dio, come iafegnano k fcrittore ; •NW&'ÙàÀ» 

4 ùominoi Det notino ac ce pii fpirieumviù,ajp ■ fattateli in OhU 
ptitnviuentcm. E Di u d d i fle Conurrttre amr»a>nc j inreqù.em 
tnam quia Domi uni bene feci t ttbi % lignificando non (ph> 
piti Jvlifonjma. ma >a libertà da' peccarle dille mi ferie coatti 
fi ùne i! Jlnia eripuit ammano me am dt morte > <è City Ohe o > li Airi 
qbrymtt pedes meot a Upfa. Qurtfidicerido,Kfri tfgfà Urtiftu'fcflii 
a» tuoi ete.nj alberghi, alla pace, deal ri|folUdt’Hatu^A*l2,^ 
predente a Dio rendili eterne grazie, ' perche la ftalati 

rimedio d'ogni tuo ma!e,de ilfined’ognipeccatoin tu; imneò 
la colpa, e noni mancò lf natura. E perche ora libera, e lenza 
l’muoglie del corpo poti ai del utro piacere a Dio in quel feafib 
de* viu Placebo Damma in regione viuormn. Tfoppo, tvpwmqi. 

-pò f uiti m quella vaila di roorrrpiciD di Ipme^ di fepohUhe'.’ai» 
di pcccati,;na ora riputerai nel legno de’ viuenthd*! tfoi'.S arrida 
l’iti quiia.L f. aude, il peccato: mi viue eterni la gioì rad clic vir- 
tù,* iliomma di tutti i beni' Còlile è ferino, ^«nw* tini tn boni* 
dtmor abitar, dr f ernia. tiat ber e di tabu urtanti il che s imeneo* 

ì del- 
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La benedizione di ehi muore c pretto fa. 

Q Val lode fù quella , e quanto gentile che dette Iob alla 
morte quando difle. Benedicite morituri in meve- 
uiat . lfaae benedille morendo i Tuoi figliuoli, e li 
benedice Giacob. Ma la grazia di quelle benedizioni fi poteua 
attribuire, o a’meriti de i figliuoli , o alla pietà de i Padri : ma-, 
nella benedizione, che brama lob non v’è prerogatiua di meri- 
ti ,ne di pietà paterna, ma folo grazia e priuilegio della morte, 
a cui Iob attribuire tanto che Aima che la benedizione di vcl. 
giuAo che muore abbia così gran forza, e virtù che fi debba cer 
care, e bramare da ogn’huomo benché (anto, e perfetto come 
era egli . Stiaci dunque nel cuore quefia fentenza d’oro, e quà- 
do vedremo vn pouero che Aenta, che patifee, che muore foc- 
coriamolo con le no Are fpefe, e condiamolo con le vifite, di- 
cendo poi Bene did io morituri in me veniat . Lodimi, Signore, 
c mi benedica chièafflittOjChièferito, chilanguifce infermo, 
chi è vicino alla morte, chi agonizza, e chi muore . Odi quan* 
ti foccorfi, e di quante benedizioni èAata cagione queAa fen- 
tenza cele Ae, o quanti fono volati a {occorrere i poueri per aue 
re la loro benedizione,o quante volte m’hà punto il cuore que- 
fto vedetro, e mi fono vergognando arroflito fé io difcacciai il 
pouero , fe non vifitai l'infermo graue , s'io non ricattai il pri- 
gione, s'iodifprezzai il vecchio, s’io trapalai il moriente. Pun- 
ga pure que Ao verfetto, e Aimoli ogni più duro cuore , e con- 
forti & ammonita l’anime pronte, e pietofe . Voliamo dunque 
at foccorfo del moriente, e l’vltime parole rifuonino a fauor no 
Aro , e l’anima del pouero che fi {doglie dal corpo porti feco la 
benedizione della lua lingua che muore, e {ara per noi benedi- 
zione d’eterne grazie * Laude t tevnufquifejue mortturus,& fìt 
in tordextrfttulus ifle.vt Bimulet durtores, <jr admoneat prom- 
etterei . Refoneut te postrema verba morituri , & benedidiontm 
tui egreditns d torpore anima fteum xebat . 
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fimedio d'ogni tuo malb^ilfined*ògnipeccatomttì/#àh^Ò 
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I z8 Preparazione 

La benedizione di chi muore effetto fi. 


Q Val lode fu quella , e quanto gentile che dette lob alla 
morte quando dille. Benediciti morituri in me ve- 
nidi . Ifaac benedice morendo i fuoi figliuoli , e li 
benedille Giacob • Ma la grazia di quelle benedizioni fi poteua 
attribuire, o a'meriti de i figliuoli ,o alla pietà de i Padri : ma-. 
nella benedizione, che brama lob non v'è prerogatiua di meri- 
ti , ne di pietà paterna, ma folo grazia e priuilegio della morte , 
acuì lob atrribuifee tanto che fiima che la benedizione di vn-, 
giufto che muore abbia così gran forza, e virtù che fi debba cer 
care, e bramare da ogn’huomo benché fanto, e perfetto come 
era egli . Stiaci dunque nel cuore quefia fentenza d'oro, e qua- 
do vedremo vn pouero che (lenta, che patifee, che muore (oc- 
coriamolo con le nofire (pefe, e confoliamolo con le vifite, di- 
cendo poi Benediciti morituri in me ventai . Lodimi, Signore, 
e mi benedica chi è afflitto, chi è ferito, chilanguifce infermo, 
chi è vicino alla morte, chi agonizza, e chi muore . Odi quan*' 
ti foccorfi, e di quante benedizioni è fiata cagione quefia fen- 
tenza cele fie, o quanti fono volati a (occorrere i poueri per aue 
re la loro benedizione, o quante volte m'hà punto il cuore que- 
llo verfetto, e mi fono vergognando arrofiìto fe io di (cacciai il 
pouero , fe non vifitai l'infermo graue , s'io non ricattai il pri- 
gione, s'j odi (prezzai il vecchio, s'io tra pallai il moriente. Pun- 


ga pure quello verfetto, e (limoli ogni più duro cuore , e con- 
forti & ammonifea l'anime pronte, e pietofe • Voliamo dunque 
al (occorlo del moriente, el’vltime parole rifuonino a fauor no 
firo , e l'anima del pouero che fi feioglie dal corpo porti (eco la 
benedizione della lua lingua che muore, e farà per noi benedi- 
zione d'eterne grazie • Laudet te vnufquifque moruurus>& fie 
in cordevtrficulus ifte^vt Himulet duriores> & admoneat pront- 
ptiores . Refoneut te polir ema verba morituri , & benedidionem 
tui egrediens d torpore anima fecum rebat . 
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l j Chi potrà piu dubitare, dclfbbnèkieiiai^oHtd# giacègdò**^ 
JZ mancando inquelIVlrimo fine in noi quel che è inquie- 
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ad ogni yìzio^e pieno di vergogne ,e d 4 ingannij io dicoia car- 
fìtfSW feéi : 4 c.Ongmocpdi di, vi (cere »ccoa^*ribbÉtiàtì # Tu^ì fé* 

«pii t jf r eddi , mo r u*. e iu/i *e& k fofàdd £f pokro stai q^eiio 


#ii$qdio{o dellaglòria/tgmce delibale* & obbcékmm^ 


^rk, dtlcriH^miadm !Mia;fuanrigm^ritnefiaii^ianaavrpl- 
^rgcpJU>tome, d tfk Mp ©8 oia, c#Hé$&gm»s fi#** n* 

^r^pio^^iei'goiim (uà non muore cua il corpa^nònedTe^tto 
Aa \a tratta daqud ferodi r^rritólphe:ma^ed^*di ftì^ìWpic 
creazióne da Dio, coinè infognano^ ftrftwwe ; ^k^é^itìk* 


pt4W yinentem *E D a i* d d j ft cCdnutrurea m*A mairi Tifiiem _ 
Ì04m fuié &min*$be*re faci fittiti ógnificj fidò non 
sritidciifaofraà, ma UJtbertà daVpecc4ti,eddiem4kVi&cbW& 
fc ami ! Spìa tr*?w ******** ****** àt mm ut ùti p/*itup 

phrjfmitiAd** mMtaUffB.iQutCìMenàGi^ 
tftttoietèiaj albergh^kik pace; df^ri^dlb^tì^ tò^oV tf J& 
ftckm a;Dio rendi! lecer ne grazie,’ ptfc&ela fn&^fòtt*U 
timedio d'ogni tuo mài^dc ilfined’ógnf peccatolo 
U colpa, e non' manco If nuora..! Eperche ora libera , e farttk 
l’muoglie de! corpq poo aì del mero giacere a Dio m cjà^l fegno 

de 1 ùwf {defilé &**$** t**vgw*fvr*fr/tà.T(&ppó t epu^tiop* 
qJofttfti io quella vatycdi roompiqpdi apmo^5difbpf5!rdfe^ 
sdiipecciti*aa ora riposa» nel legnose* vioemiid^ 
l*inqm u,U £ aq de,i| peccato: m t viue Citerò* fa glafrftddl le» tòt* 
irùjdcdfdìnmoUi t ut eli ben f conte Mcr it UhAntmA ttttt Ut fatth 
<émo*^l*w»* t & { wmmtètnditAkìt fienài*, il càie 
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dcliViwmt (ciòtta da! corpo, c bea» mDio^o pure defl^tmm* 
che vincane©», ih cjùefto«còrpo, t cammina fa awmentead va 
« be ito finerperche è piena di grazia»écème padrona regge il fife 
ccjrpo,e lo tiene in feruitù dello fpiritoper ereditare a Ina sem» 
£jo4ì gloria delle proflKffediuine «m u rk b ^ b'Joqn— 

»S,- r*r\ q ;r*-v < > J. JT» !>pd '0(T;.‘ * H< X L'f f; ‘ J S, 
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0 1 1 Jìtwmd tomo immotiti* fate* vkttègert tifatimi Retiti A • 

OS**, t‘ 4 •: ;**; \ . ;• ■ • • /• *i‘V' lL v -" f 'Y«ì V 1 *’ ;;•* 

|Vnquft& vociamo ancor noi dòpo iTfine diqnelfo vita 
entrare nel Regno de' beni eterni r auurrriamo di norw 
•refe ola re l^nirtucon le lufinghe dei corpo , nèd'inmnfecarl* 
troppocon la carne acciànon diuenri con lèi etìra,e non vacilli 
. 4on Jc Aie pafnoni,iiè meno lì fidi di4ei ,nè tragga U hi vita dai 
corpo *o li vadia dietro* nècomme tra il ho (fero a* fènfr. c* 
*i\ pe*m*9* hmccorpcr^nc commi fet* 

$m\nwnktfe^ntnékMm>a>MTfovc , fatanquomebri# perirne 
tiu*VMC4Ut*i & finiteti me ft cióredai\ arrotine 
,4dc&4ttonfas^nt*commUsat fi tino finfibvt. Imperoih. Koc- 
^ _ .chic ingàtif ,in£a nna l* vd*to,i V ftp ore,& ogn i ftnfooodci ferir- 

9**4h- lo ne loquomrfiomerfit, E. 

~ *** serto lo fpiri to Santoiooa parlerebbe corife i occhione fa lin- 
gua non tuffino i fònti^wkdi tutti gli errori* & quante vette 
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teallUoiaavmdonnivana per bella, & òncftadaquale inveri 
là era^ Meretrice vaniffiraa l afaaiata > defòrme,impudica,foazK 
t /porca per la libidine* e nella (ut cofcienza rutta fetore, .tot» 
marcia,* tutta piaghe » Dunque freccino erta doue erra la ffet- 
to*e l’amore del/cnfo è vn manimetto inganno • Non ci fidiamo 
dunque della carne noRnr^nè de* fenfi Jufinghieri* mafuggiamo 
le fuc rcri,nélle quaH4^ima rimane fet«gaca,inuilH ppat a* iW 

.Me 


:«pn Pamore»>coa rimkazione a Iuifolo,iccioche la fua prcfciv 
^ »ci fàcciepiù fantine puri^e colorii.noftri co(him/,& informi 
ra fenoRj» mietuto vew.chcewi U^onfaetudineic con 
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^ 2 )/ Santa Morie ? __ " Y^t fSt' 

imttzionefi formino l J unmjg»ni nell’anima.romrè fcrittoOw ffmLlv 
f*n(U &*nfif*s crij'-atm viro inno cerni' irtmocens crh,dr cum per- *** 
merfi pcrmerurù . Eh come chi s'accofta alla luce predo sMIti- 
tnioa, e tanto più rilplendetrai raggi, quanto più s’accofta da 
vicino*! lume. Così l’anima, che fuggendo quelle feiribiatize 
terrene s’vnifce a Dio, diventa limile a quel fuo primo bene in» 
udibile immortale, che eHaama, incoi viue, e di cui fipafee ,-e(ì : 
nutrifee. Che le l'animai feltra intefa, e riuolta alpini mortale , 
chi non vedeche ella è immortale, e di foftanza ,e virtù eterna.,' 

E verochei’aniraa, ch&pecca muore, ma non perche PélTer fu» 
fi dnrolua,o fi guàfii? ma perche muore a Dio per il fuo deme- 
rito, e peccato. Dotte queHache non pecca ècternla nella fotta- ' 

ZJ> e dipiù viuein Dio-, econ Dio piena di grazia, •edi glori». 

E come può morire l*arriroa,che infonde la vita ad altri è come 

viue il corpo fe non con l’vnione dell’anima , e quando perde la 

vita fenon qtiaz-do.fi paitc i’aninia , dunque l'anima è vira, 

eia moire come contraria non può couuenire feco , ne hàche* •* * 

fate con l’anima. Così la neoe noopuòriceuerc ilfuoco, nè lc ft 

tenebre la luce, nè lofpirito la morte, n fi is n m .\\ 

L‘ Anime fi confinano vite nc‘ loro alberghi, Cap. X. 1 

N On iiuncono Jeragiomvmaneconlequali polliamo prò* 
uare I immortalità delIPaaima : ma noi addurremo fole le 
diuine. N5 ditte Giesù Crifto PetrfÌAte baireo pone n Ài Mimam i 
metm , & iterum fumenli eam . Dunque le egHla feioglie dal » 
corpo , e la riunifcecoine vuole, anzi fe U raccomanda in* i 
Croce nelle inani del Padre .bifogna, che fia eterna. Ma per* 
che quella è ragione fpcciale , trattiamo dell'anima piò comu- 
nemente . In S. Luca è fcritto di quel ricco, gjtid fcis a j» 
vac notte a te tUA -anitnA repofcatnr , non d»CC mortatur , ma 
vtpnfcAtnr , perche l'anima cc l’hà data Dio, & egli la ri» 
chiede quando li piace , dunque non muore , «sa rimane 
dopo la morte del corpo; Per quello il Profeta dicevi che j 
Union fui ftaua séprc nelle mani d'iddio AnimAvuAin mani - 
•*s t uìt femper cioè quando viue nel corpo, e quando fi parte 
dal corpo, le bene tunó la vedi, nè fai onde venga, odoue vadia* 

. I » fuetto èià 
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il Mondo e nellà fu* vitine* iti'. 

I N oltre dichiarò la fcritturi,come ne* primi tempi nacquero 
i più forti» c negli vltiraii più deboli, paragonando la gene* 
razione, c il parto del Mondo ad vn'vtero di donna, la quale» 
nella fua giouentù genera i figliuoli più robufti,e più (ani, e nel- 
la vecchiezza, e nell’età più grauei più fiacchi, dei più infermi • 
Così è mancato il Mondo con la moltitudine della generazio- 
ne, quali ventre di donna generante, e come già vecchio, 
e canuto hà depofte le forze della fua giouentù, & il vigore 
delle fue forze • Deficit enim multitudine generatitnir Are 
fteuium tànqnam vulu a generanti* , & tanqnom fenefeeue 
creatura robttr iuuentutis fu* velmt murante iam virium 
frarum vigore , degenti*. Dunque mentre viene la pienezza 
del tempo finirne afpettano il douuto guiderdone, alcuno 
di pena , akre di gloria : Ma intanto, nè quelle viuono fen« 
za dolori, nè quelle fenza frutto, perche le prime vedendo • 
che aliamole giufte, che furono obbedienti alla Legge d'iddio 
fi dee la gloria, e che gli Angeli le confcruano ne* loro alberghi, 
& a loro fono preparati i fupplizj , confufe fi vergognano ^ri- 
mirando la gloria dell* Aitiamo tremano di venire al Aio cof- 
petto, di cuà temerariamente violarono in tanti modi ipreccc-j 
ti ; poiché tale è la confufione di Adamo , quale fù la preuarica- 
zione, e fi come egli per (ua negligenza cadde dal comandame- 
lo d’iddio, c per vergogna della fua caduta fi nafeofe , non ha- 
uendo ardire di Ilare auanti a Dio , & allo fplendore della lux* 
diuina prefenza con la fua cofcienza peccatrice ; così 1 anime de' 
peccatori non potranno reggere lo fpièdore del fuo raggio ter* 
ribile, e vibrante, nel cui lume fi ricorderanno d'hauere errato. 
Et intuetes gloriar» a Iti fami erube feent in eins confpettu venire , 
emimi mandati* temer auerunt . Sicut .n. gre norie atto Ade , ita & 
eon/ufio^puonid fieut ili e ger ine ter i am mandatoti* cele (h ti lagfus 
efl, &fe pudore grolagfionis abfiodit, fulgore dinina pr e finti* ve* 
ree un di a geccatricis con fidenti* fui ire non attfus >tta & anim* 
geccatorum vibranti! lumini s eins fplendore m non futtìnebunt, 
quo tette fie remini feentnr errajfe • 

. / . li Ordini , 
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orditi, e gradì di letizia dell' Anime già fi e . Cap. XI» P 

•- J V •: . t. . _ • 

A molu fono gli ordini dell'anima giufte,le quali dopo 
morte vitiono liète, t contente *. Et il primo è di quelle " 
che vinfero la Carne , e furono coftanti & infallibili alle fue lu- 
finghe . II fecondo è di quelle che a prezzo di diligenza ficea-, 
feruarono innocentUomane da gli errori e pa (fieni de gli empi»' 
e da tormenti di cofcienza . Il terzo è di quelle che difefe , e 
confortate dal teftknonio della fcrirtura fono ficure dell'opere 
lóro , fi che nel giorno del giudizio non temono fentenza club* 
biofa, o riufeità incerta . Il quarto è d'anime che incominciano 
ad intendere il loro ripofo, e preuenire la lor gloria, onde fi con 
folano ne* loro alberghi, e^viuono con gran tranquillità, accer- 
chiate d'ogn'intorno dalla guardia de gii Angioli . 11 quinto è di • 
quelle che fono già entrate nella libertà della gloria, e nell'ere- 
dità del Cielo , c quefto è ordine di pace e di refurrezione . Si •> 
cutevim omnes tn Adam moriuntur , ita & in Chrifti omnes vitti - 
ficabvntur ciafcuno nel fuo ordine Giesu Criftoi! primo, e do- 
po lui tutti quelli che credono & amano il fuo ritorno, & dein • 
de finis. Ordine peròdiuifoe variodi Carità, e di gloria fecon-, 
do i meriti. Il fefto è di quelle che rifplendono in Paradifo in 
guifa di (Ielle & hanno il volto fulgido come Sole. L’vltimo è 
di quelle che feruirono a Dio con vn cuor perfetto d'amore pie 
no di martiri , le quali riceuendo per breui fatiche vn fommo 
premio in Cielo, conofcono per proua che i dolori di quefta 
vita non fono condegni di tanta gloria . Quefto è il ripofo dell' 
anime giufte diuifoda Efdrain fette ordini, doue egli trattata- 
lo de i gradi dell'anime fante» e non delle pene dei reprobi, per- 
che meglio è perno! intendete come fi faluano gl’innocenti, 
che fapere come fi tormentano i colpeuoli . Dunqne auendo i 
giudi dopo morte il premio di vedere Dio,attcndiam noi alla 
virtù , e Panima noftra s’auuicini, e fi conginnga a Dio amando» 
meditando, leggendo, fiudiando, cercando, operando , &a lui 
s’tndrizzi il noftro cuore, la noftra orazione, & ogni noftro affet 
* 1 fi"’ ~~ ~ to,per- 
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to» perche fe bene in queftevifeere di carne /è traquede om- 
brela cognizione noftra è imperfetta, & enigmatica, con tutto- 
ciò peramarlo cerchiamo di conolcérlo in quel modo che noi 
polliamo , fin che venga lo dato della luce, in cui reueUtafacie 
gloriano Da fpeculari toccai . Nettuno dunque tema più la mor- 
te, & il fuo vltirao fine, nel quale Eldra trouò il premio della fua 
deuozione , dicendoli il Signore. 7 « emm rcetpieris ab hominì. 4-1 

bus, dr conuerfaberis rcftiunm cum fi/io meo t <jr cumfimilibnt tu - 
is . Quanto più noi altri che andiamo alla compagnia di tanti 
Santi , de' quali noi ammiriamo gli efempli . Ben diceua Socra- 
te morendo : Io m’affretto di andare a’ miei Dei, cioè amici otti- 
mi, e di virtù preclari* Ma noi abbiamo la verità della fetittu- 
radi tanti Santi in Cielo. Con Giesù Crifto comparuero Moi- 
sè&Elia. Abramo riceuc con Dio due abitatori celefti . Ia- 
cob vedde gli eferciti degli Angioli , e Daniello vedde i Giudi 
che inParadifo fp tendono come delle , e come Soli , 

; •’ • r jt\ ... 

1 E forfè 4 morire intrepidamente, Cap, Vltimo * , 

». •' >' . — -.V. ‘ ! : •;* 

C onfidati dunque in quede verità quando verrà il giorno 
della morte andiamo intrepidamente al nodro Redctif 
tore Giesu Crido, & intrepidamente al concilio de’ Patriarchi 
al nodro Padre Abramo, alle fchiere de i Giudi, alla compagni^ 
dei Santi. Sì sì ancor noi andremo a* nodri Padri, gMaedri 
della Fede , acciòche doue in noi mancammo l'opcrc ci foccor* 
ra la Fede* c ci conferai l’eredità del Cielo. Ancor noi andrò? 
mo doue Abramo dende , e dilata il fuo beato fepo per riceue* 
re i poueri .come riceuè Lazzaro, e doue fi ripofano quelli che 
in quedo mondo patirono molto, e fodenntro afpri tormenti r 
Deh, o Padre fptega anche per noÌ,& apri il tuo petto per ri- 
ceuere molti nel tuo beato grembo, già che tanti fono venuti 
«Ila fantità della Fede.. Rallegriamoci dunque, ancor noi am> 
drerao da quelli che ripofano nel Regno di Dio con Abran}Q, 

Ifaac, e Giacob , perche iouitati alla cena non fi feufarono, m* 
sVigiiinferp nuzialmente vediti, fi che andremo lafsu doue fi go 

I 4 devn 


». J 
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de vn Paradifodi gioie, e doue Adamo non piange più le fut* 
ferite, doue non fono nè nubi, nè lampi, nè tuoni, nè procelle di 
venti, nè tenebre, ne ombre di notte, nè fera, nè mattino, nè fca* 
bicuolezza di (tagione, nè caldo di fiate » nè gielo di verno, nè 
pioggie , nè grandini , nè lVfo di quello fole , luna, c sfere 
( . ftellati , .perche lafsu con abbondanza di punttima luce ri* 

fplende la chiarezza d’iddio, luce vera, e vero lume, che rifplen- 
. de fulgi do a tutti . Andremo dunque in Cielo, doue Giesù Cri- 
fto hà preparato i luoghi a' Tuoi ferui acciò viuiamo fempre do- 
ue egli regna. In domo Pàtri* meimanfione* multf funi. Ve - 
mio & decer fi vo * ed me ipfum ve viri ego fum , & voi fui* . E 
certo, che egli non fece quella prometta folo a’ fuol difcepoli , 
t che grande offizio farebbe dato andare al Padre dopo tanto 
fatiche per preparare folo vndici corone ? Non dille egli altro* 
uè, che da tutte le parti del Mondo venient fide le * , & recum . 
lenti* Pegno Dei. Non fi può dunque dubitare dell’effetto 
della diuina volócà,& il volere di Giesù Grillo è operare ; onde 
egli fleffo ci feoperfe il luogo del Cielo, e la via per andare di- 
cendo : Jguo vado vo * f cititi & v'utm /citi * . Il luogo è l'eterno 
Padre, la via è egli (ledo • Ego fum via y verità /, & vita , & ne - 
mto venie àd Pdtremnif per me .Entxixmo in quelle llrada, ten- 
ghiamo quella verità, feguitiamo quella vita; la via ci conduce, 
la verità ci conferma , la vita ci fi dona perche viuiamo con lui 
conforme alla fui orazione al Padre . Pater quo* deditti mibi 
Voto, vtvbiego fumt & itti fint meeum , (jr videant claritatem 
meàm • Doue auucrtifco come Giesù Crillo prima prometto 
a # difcepoli , de a noi il Cielo, c poi io chiede al fuo eterno Pa- 
dre per dichiararli arbitro del dono , e libero efcqutore del fuo 
potere, che ben lapeua egli quanto poteua fare effendo Verbo 
d’iddio, fe bene poi, come interprete di pietà fa la domandarc- 
elo, che nella prometta noi intendiamo la fua onnipotenza , e 
nella domanda la fua pietà* Oltre, che egli vuole, che {appia- 
tto come egli ci dona con potefià quello, che ei ci promette , 
c non folo quel ch'egli impetra • Non fu già fuperffua la doma* 
da, ma feoperfe il confort io , de vnione della volontà Paterna » 
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e fà indizio d’vnità, e non accrcfcimcmo di potefià . Ante prò. 
mijìt q Uè fi orbi ter munerit confetti potè flotti, <fr poli ed pepofeit 
é Tètre quo fi pie tétti interpret . Non pepo feit ante,dr ftc promifit 
ut vidtvttMT promifffe potuti quod impetronerdt,qudm quod prò- 
miferdt ptfflttiffe . Nec fuptrfluum putti tjnod popofeit cum tifo 
exprimdt poterti f volantoni confort ium , in quo vai tutti indi * 
dittai non incrementnm off potè Botti . 

Il Cielo e Regno di vintnti . 

E Ccoci dunque dietro a te (o buon Giesù, chiamaci perche 
nelfuno /ale doue regni tu. Tu fei U via» la verità, la vita 
ogni nofira poflìbilità .fidanza, e premio . Kiceui l’animc no- 
Are come via, con fermale come veri rà.auuiua le come vita . Di * 

/cuopri ormai a nói quel bene , che noi bramiamo con Dauid , \ .a 

£uis oftendit neb 'ubond . Credo videro fono Domini in terroni 
viuenttum. E certo.che nella terra de’ viuenti fi troua ogni be- 
ne, doue la uita c perpetua , c lenza colpe. Dchfidifcuoprici 
vna volta quel tuosómo bene in cui abbiamo la vita, il moto ,e 
l'eflcre;il moto nella via, l’eflere nella ver ità.la vita nella vita* 

Eà che veggiamo quel bene, che contiene ogni bene (omino, 
indiflolubi le, immutabile, che conofc/uto.e vifto bea , & eterna 
l’anime.e gli Angelùin cui è pace puriflìma , luce immortale# , 
grazia perpcrua,eteditàpicto(a,etraquillità,liberadaogni mi- 
feria . E come può effere dolore, gemito,© lacrima , doue non è 
mai peccatole caduta, doue nò lono timori, (ollecitudini, igno- 
ranze, cupidigie, pa/fioni, e doqe è vn feliciflìmo Regno di vi> 
uenti, a cui fo/piraua Dauid dicendo . Connettere ottimo me o in 
requiem tu dm, quid Diminuì benefecìt tifo, gupniam eripuit 
ottimo m meom de morte, esulo t meos d lochrymii, pedet meot d 
lopfu . tloctbo Domine in regione viuorum . Quella vita sì /,/*/., 14 . 
c he è pac(c di morti, doue fi troua ombra di morte, porta di 
morte , corpo di morte ; onde il Profeta dille gui exol >/«/.*. 
tdt me de portit morth , perche fi come fi rrouano lafsù in 
Cielo le porte di santità , nelle quali i beati lodano Dio, co- 
sì 
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sì qua fono le porte dell’iniquità, nelle quali gli empi rine- 
gano Dio. Vedi fe qoeda vita è danzi di morte. Non è egli 
fcritto Slni tttigerit mortuum immundus eri t , & fi qnis i mieli* 
cìjs mtrtuus, ([Montar» tfnx in dtUcijs e fi vinetti marma e fi , Solo 
dunque è viua chi operando fintamente arriua al Cielo coinè 
(ì legge ,>$ i fnh i v Hifi catitttes Dammi cnRodtat vf /miài eét j 
vita vinet , &vinettn eit, perche viuerà nel Regno de i Santi* 
douenon è ombra ma gloria. Qui conuiene piangere con San 
Paolo perche la vita è occulta * e non è ancora comparfa la glo- 
ria . Affrettiamoci a toccare » e ftringere la vita , ricordandoci 
di quella Donna che toccò la falda della vede di Giesù Crido, - 
e redò libera dalia morte , perche chi rocca la vita viue . Cer- 
chiamo Giesù Crido con le Donae del Caluario , ma viuente.c 
non tra i morti.cioèlafsù nel leggio del fuo eterno Padre come 
egli diffe Afcendo adPatremmeum , & Pattern veRrnm, Dettm 
me*m Denta vejìrnm. Qutut io cercò Giouanni infoi»* 
ci fio erat V er bum t e lo trouò viuente apprettò il viuente , e fi- 
gliuolo eterno nel Padre eternò . Cerchiamo ancor noi ré quo* 
fio vi timo fine de i ooftri giorni Giesù viuente» & adorandolo 
abbracciamo i fuoi iuminofi piedi » acciò ci dica Halite timirt 
vaf- Già fono cedati i pericoli, i peccatidel fecolo » l’iniquità 
del Mondo, le tempede deile pafltoni . Non temete piu voi che 
auete trouato me che fono fantificazione, luce, e vita Chi vie 
neame non vedrà morte in eterno, e con ogni ragione, perchè 
Giesù Crido è pienezza di Dmimtà,evittd*ogaivica. Cnifi*z 
mrdr gloria infocala faculormnAmo » . 7 . 

•; ,*» 4 * >awi! ■><!*&■ -róv-uc*» i ««ai '• 
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Ddl’vltima infermità , & morte 
- h del Giuflo, 

. .1 . iV »ù’f ■ ^ ’’ k‘- . ' > 

J Efori azione alla Solitudine . 


QV AN DO mai anima mia ridurrà i Io fpfcì 
rito tuo in libertà per volare al Cielo* 
non cono Ice Iti oramai tante volte per 
praua» chele occupazioni de i lenii, le 
diftrazioni c (terne » i negozi «Itila vita 
t’hanno tolto il cuore, e Dio ? e chi non 
1 sà che il mondo è pieno di lacci? Duti« 

* que non farà mai ii tuo cuore libero, me» 
tre ti doni in predai 4 lenii, a’ diletti & alle occupazioiMdelroo» 
ddi Laccio è l’orochetucerchi, vilchio l’argento, nodali 
Villa , e chiodo ogni tuo amore, Laqucus in duro , véfìum tft 
i» argento , ntxtts in fradio , d attutiti amore . L’oro ti ftrango* 
la , l'argento t'impania, la villa ti lega , e l*amor del mondo t‘iti 
chioda,etitrafiggele vifcere,eilcuofe». Orcome vuoi vola- 
re colomba lolpela, impaniata, legata, e trafitta ? Deh fciogllà 
ti anima mia da quelli lacci, qual piu dolce vita, e piu cara liberi 
tà, quanto quella delio fpirito, c delta mente. Afcoltamti eie 
tòri chiamo a contemplare la morte preziofa de 4 Santi /togliti 
a! mondo, a 4 lenii, alle occupazioni, erac cogliti dentro nel cuo* 
rea Dio. Vna mortefantaèillommod'ognituobeneimaper 
intendere la verità di m beato, c dolce morire non ti può gioua 
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- ' Dell* Motte?- - 
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V SO LI L O.Q( V LO 

■n -, ir... . : Delle mi ferie vmane. - vi 

C *\ Hi non sà.cheil cuore vmtno è per natura riunito* forte- > 
yA mente inclinato aHalibcrrà,all’imperio, alle corone, alle 1 
glorie, alla felicità. Ma qual pena maggiore fi può trooa- ; 
re. quanto fentirft rotto, & impedirò il defio naturale del bé- 
ne,e vederli d’ogni intorno circondato , & oppreiTodal male • • 

Non è quello vn duro merlo di ferro» -che ftracciaJc labbra , 1 ev *t.,v 
faptóuereilfangue? E comediwque porrà il cuor tuo (anime \ 
mia) viuer contento tra rame miferie di vita . Bene è (lobo quel : 
prigione, che cantabile ro , orranqtulfòmvnfondo'dii torre, e 
d'ombre ofcure,legato tra’ ceppi, e le catene, priuodihbertà, . 
priuo di luce . O quanto fu più fauio chi piangendo diffe i Pe- 
reatdies in qua natux^fum. Mio er*> meglio per me efler'WL* * v **. * 

morto 'ihoctitto.chc vmvioo incatenato ì e che mi gioua il vi" < *■ -i ' ; 

neretta piangere Arido te mprtr? no» èpiùcara forte morir» l ^ v 
nifeendo, e non vederle rionfentire.il male, che viuer fempre » 
gemendo, e non trottar mai chi t* confoh?^£# ideo mcltortm , , iHI - , 

dixit Eeclefiaftes. quem aber: u eteett ma ter [ma , & qui nondum 1 -■*'.*» \* * 
net ut efì.ntt vidit mala qua wmundo fiunt.lAi che marafiiglia, '• 
fe io nacqui da vn venire gaftigatoda. Diocon gemiti, e dolori, > 
e fui teffuto nella; matrice» filidi fanguc^edi corruzione j onde 
ora viuo pieno di peccati, ;e d’ignoranze nell’anima, e di miferie ; 
nel corpo . , E quale età non è colma di pene? lafanciullezza è k 
piena d'ignoranze ^radolcfcenza- di Ieggertzzc;lagiouentù di x 
precipizi, b virilità d’inganni, la vecchiezza*!» dolori . Vn fan- 
ciullo è vn’anima! bruto in forma vmana , iLgio uane vn cauallo 1 
sboccato, l’huomo virile vortgncnchefifuifcera, il vecchio vil» < -tvK 
facco di fiéTco. Mancll’animo'pohquantrchiodi mi trafiggono. 

L'intelletio vucr r a l’ombre cieco, .&i gnorante , la memoria^ - 
fempre fifeorda dSògnibenr,fo volontà èincoftantilfima, muta- 
bile, inquieta, che hor vuole, &hordifuuole, fempredi (limile» » 
fefteffa, perche mai fi vnifee, e fiaccordafeco me delima, & il ? 
fuore è vn mare alterato di paflfoaL L'allegrezza lodilfolue, il 

dolore 





t Trepjrazjttu ' 

dolore lo punge, il timore lo calca, e preme, eramòre lo disfi,' 

Io confluii} je coti viue oca combattuto da’fofpetti, ora prò* 

' fondato nelle mcftizic,h<>ra f«ifcemocla'difgufti . Le fperan- 

aeddbcne,xfice^li brama, e non ottiene, l'af fi tggono g!iaroo*V. 

ri ddlexateptò care,epoffedutecon i tira ori di perdertelo èo« r 

tuibanojc cosila cuftodia del bene amato lo tormentai la co* ? 

pianongligioua^percbeogQtbencdi^uefta vitaèfalfo,e foga*. - 

•■*** £qtia! (riferia fi puòtrouarefimife aquefh è %uideflmi* *. 

aì«w Jbm quomytj:* fiottio torqoeot, quei ut» obundenti* ostiti p§Yi 

*ffni-JÌ$+ < ' \r •»/•* M a 

fror J ». 


jZo Morte è fine del mole dillo vtio, e Me' peccati • 


...iT 


TJ^ure Miuomo tini tempre la vrta,efugge fempre la morte* 
mloquo emm abfiluot omne* paucej dcLe&ot % colpa non già del 


*.» 


krof.de h» \ À morte* ma dellanoftra fi iccbezza*& ignoranza, che non fa p- i 
J * ww “** pitmojdifcernere* nè gradateli ben della morte per odiare il maf / 
cidia vita :SeduentioemortistòtÌMm fedito Htf wfirmttdtis, qui a 
2 >ìmt Am- 'v^uftéte corpetti , slrdeUBotionehotu* viti capimur 
&*/' vi /*- fumhunc trepido?»** jinquo pi»**# omoritudtnit quom t òtip* 
^ ' A ams» O huomo ingannato, xiciecQ* ofiolto» e perche ti dile tti 

ttequefebe fempre ti punge, e ti tormenta . Forfè ti piace il ma* 
Je<del!a vita, perche eflendonato nelle mifetie non conoicefit 
mai a prona il bene ì Ma qual lingua, e qual palato fi potette mai 
affaldare al roificoi&dfirle, e quale ftomaco fu mai tanto ga» 
gliardo,cbe digejriflie le fpade,&i carboni accefif £ come noiu 
ti accorgi, che quanto più viui* tanto più t’aggraui he 4 peccati, e 
che ogni giorno riaccrefci nell’anima munii fiamma di malizia, 
nimuAm» e maggior pena . £>**d tontopere vitom ìftam defiitramot^im 
irej. vt >* quo qu otto dtutiutquH fuetti* sotto motore onero tur forcine-* i 
^ * ‘ pece otorum, /officio/ dui molttiofrojion quid. die* métti fini, fed I 

quid ocseffu dterum moiétte incremento cumuloutur . Almeno ? 
luf Anima mia, non ti lafctarc ingannare, ma intendi bene, che * 
la morte è l’alteggerimento delle tue peoe,iI porto delle tue te* 
pdlc>laliberù della tua duca prigionia, & il fine de' orni peccari, ■» 
> ’ ede 4 
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t de^rtmiformcmì. Deh rinoJgiti alla verità,# in guifa di quei . 

fanri,chc fu l’orchro del Sole gridarono ; Ft*nc dtmittit ftruum sìmT‘ Um 
tmnm Dontim ficmtdtrm Ver bum- tnmm in pace . Mihivi*trt Di***?** 
ChriBxf etik/& mortlucrut* >afpir» ancor tòal bene della motte 
dicendo sÓGiusù mio,.© Ximede' mierfenff.ò fapienza del mhy 
intelletto,© vobo di lbce,e di verità,© ripofo de 1 miei affanni* 
ofooted'ogni nriobene, quell» vita dura.epenoftrrola fofterrò 
pervotquaoaoviphce^vhierònelgouernodiqueft'lfolad^eft- «■••• 1 ; 
Ko.imche voi' tifi richiamare aliami* cara Patria .-Mèglio è vhre* 
rea voi tra quelle pene, che regnare nelle gloriefenza voi . là 
leoo iifcroo, e voi fcieif padrone , &inqucfh miatnilnia voi 
* Woictcildace, Beneègrafto.cheil feruo fia pronto airbfTe* tnfvffZ 
quio,comè comanda il fm> Signore r eche i I foldatonon fr parta 
mai dalcomo finiftro-, e più pericofofo del campo, e della pugna 
***tnfmt*o imperami» Ma ft pietà vi muoue dermici perica- 
l%e de’ miei connenti. dvh fciOfglféte queftimicifacci corporali . 
deh terminate r miei peccati, e richiamate queft*anima mi* al fe- 
nodeilavoftra pietà. ^e/èfenturnm rtfégn vita $bf c fittimi , -, 

ft4f**fifépienrhctmm morttrompleftchr prtrfXr grattar», &ct* 

t*l*MD*mi*imciJ*frGl*if!Ke^ Amttr* \ 

. i V. *U‘ ' fnt'. 
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. _ Sìimtlì dì ctmvfì»* ii tempi di fiutiti* 

A tù Ramina m\»y 'cheaìfperri? che cecità, & in fenfibiB- 
ta è la tua ? non iti che mal fidente, chi per timojemo- 
tendo fi pente f Ohimè come ti fidi di trouar i’àmordtddionel 
tempodel tuo vltimogaftigo;qua! w>amò H Giudice quando 
sdegnato nel fuotri&unafc lofeo tettóia^ condanna^ L’araor 
«afee nelle cortefie de J bene fÌÈj> enon fritto il furore de* flagelli» 
.Che afpetri/ro-mifera }j;l ? VltHna < infirrnità?verrà, ma forfè farà 
rubiti , e ti ncgheràognitempodà ricorrere a Dio . E quando 
fcguaahrimentiv. e fiaiulPiftuo^indiaior, quiferute lofti,ab; 
meno attrai allóra di Arcamo con il male,chcnonpotrai prnfa- 
K $ !??9? r9!§ noi» p uoi ruccogliertiper vota» in 


to 
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Dio quando !1 còrpo franagli* ne* maggior dolor? , & ! ferffi io* 

; ttmi turbati, e tormentati non ti potfonoferuir più .; mi ferii 
quàtot'ingaai» Cheafpet’tfU morte, & il lepoloro/MaUinorte 
.verrà, e tu morirai fenza iqteH/geza d*J Mio, cmnevnìpeèbradi 
tM -capo quoniam no e 8 in morte qui memorfit tmiiin infima Autem 

■ . quii confi tebitur tibi.Nuquid cofiiebteuriibipuluis y uutannucÌ4 

fiit verttatètuam. Ma (e i'ankiu ferà ncJtfldferoQj jbc Ipmnz-a 
d. Petrus gli reftecà di rimedio-, e di (aluté è In inferno quiswò far io** din 
chryfoi de / oeus , intof mentis qu# fpts venU ifrinhora fententu\tempu$ 

‘ E ?* lon *' , indulgenti# quis, requirit è . Qr yà indugi a la tua conueifi<iii>evfe> • ' 
gui ndlafenijà i tuoi peccai i, ( afpetta !>v?t>ma infirmi:# per eon* 

; uercirri^janxU’agomaè l’articolo -della- iinwe • Mddappkbc 
. « quelt^poèi 4 orade!tuog;udi2io;c):^nianiencc,t:bejquindp 
DinpronwziaU (eotcn^aiffiniroil tetqpod'bgni mifericórdia, 

§c allora pqn potrà impedii? la tua^dannagione nè- Chi&fo^ r>è 
SaceKdwe,neAngc)Oj)nè$WOf nemmeno illattedr Maria' Vtrl- 
gine,n£il fenguedi>fiie>ù r Cri(lp , Piangi dunque anima mia, c 
Cor. Ljer/r, NWW a Dio bè viui in tempo di fenici, jQui* ncJ&ftrnus . 

confitebi\ur ttbi , neque morii 'auàubii /e % fion expettabunt qui dt^ 

; f • ^ ; ,u . ; ’ ;; f Cendant jp Ucum veritww t#arn % \tHcns>viuens ipfe confitta ' 
bit ur ttbi , 

- * ‘ «v.-M ti", f-.T .. : '# / 

, MEDITAZIONE PRIMA 


f » » »i 

4 • • 1» .v 

X * » 


s. ‘ WA %tvv n * 


‘ . V.Mttiv- 

• \ 


•.•«dSssìni dieiimjfiWiiMdt • K ti 

■ ■: /-Ta.’fli;) ivi ;-h ;o.r* »£.i*i » s 


*• 


E <pcoj roelfagieti de!Jati|a parteaza fi nim* mia) ceco le/eb» 
.biif. # « dolori. mwftrj (lei voler dwino, e fedeli efecurorf 
delirio con iippetp persbarrar 

.4ipor»^lÌarv,apri4Ìpnia f M# tM(baffl(9*fPÌa)ift9foRc«c’e&- 

,ftaptf,noptj sbigottire, ma racsogll le; SKjHÓft fcdé» 

,di (pinzai dì •DgW a « »Ul»orc,acciòn'4Ìw 

penfcà.viotpiiSc ingombrato dal tmor dèli? morte. .E ffrj dolo- 
4 ÌÌ'iiyqprtan o comcforti afjnauconlefpade.eTjftem maoo 
per muover 'in Ievat»ori»le,e doloro!? jdf*Ito , ricordai, che 

'• " t . « • - • - • • ~ ■ ooq • 


r. -i 



I 


rv* 4 


Dì Santa Morfei i m 

«ori vengònoadanno tuo» nè contro di tetmàper disfarei 
te le tue rniferieja pouertà la nudità, la fame, la fetc.il caldo , il 
freddale triftezze.lc folleritudini,l*anfìetà,i difgufti.Ie fatiche* 
la feruirù,! pericoli, le cadute,! peccati, & ogni male per dar fine 
xon vna morte fola a mille morti . E perche vengono eoo ani- 
mo amico, e con cuore amate, ciotto l*armi fono fioriti di to- 

i 

fe per le tue corone, cangcranno alla fine lefpade in falci per 
da tua riocolta, e l’aftein chiaui per api ir la pentadi libertà, e di 
luce allofpiriro,& all'anima tua. Non lai, che fidi onde ama- 
re fti l’acqua dolce, nella feorza pungente la madre perla, ne 9 
pruni* e nelle Ipinela rofa,& il giglio, nelle tempefte la purgai 
dtiracque, nella freddezza della neue, (a caldezza della tena*,^ 
nella pioggia inondamela fecondità, nelle fiamme la nuoua 
vira della Fenice, nelle tenebre notturne i raggi delle flelle, o 
nel tramontar del Sole il fuo nascimento all'altro emisfero. » 

1/vltima infermi rà«cvn dono preziofodivita,<e d'eternità, o 
«quell’eftreroo dolore lo mancia vriinfinito amore . Mapcrchc 
il malc-vicne come Angelodtpace eterna, xome ambafeiado-j 
re di gloria, e nunzio di^Paradifo* e perche f'vlti ma infirmitàla 
mandalddio mafeheratadi pene,& animata di merito di fa- 
iute, riuolgiti al Createle, enei principiodelmaleconfenti al 
fuo volere,* grida alCiek) con cjueiia colomba ferita , efenza r 
£ele, che dtfle : Diminuì dedita Diminuì abflulity ficut Domi*] *' u 
jtuspiacuit ita fattum eftjit nome n Domini bene dii} um. Que- 
llo è offizio proprio de' Chrdlianirendcr grazie a Dio delle* 
difgrazie. None gran virtù faper lodare, e ringraziare Dio 
nella fon irà, e neMuccefli profperi., e felici della vita vmana* 
perche nei tempo lereoo ogni augello*» cantare, raro , e fola 
è il Cigno, che cantando patticele muore , Si grattai agas de. CriAfi. 
prò f pero fuccejfurtrum t nibil magni agii, qued autem qufritur 
tflt vt in tetbuUtÌonibus ì & dolor tbus grattai agas . 

& x«* t.vs^Yir,' oifchl'i» witib C.v 
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Segue nell' iH e [fi Meditazióne dell» ceBanz» nel male • - 

. • > 

I O non voglio già (animamia)chc tu difprczzili tuavit*, : 
nè che perda ogni fperanzadilanità; ma che tkimetta ob- 
bediente alla di (creta cura de* medici, i quali con rimedi afpr i, 
e (piacenti raddoppieranno il merito della tua Croce : ma tu 
foftieni il male con animo placido , e tranquillo ; perche vn* 
animo buono ('come di Afe quel Pòefi )ton la pazienza fi leu* 
la me tà del male . Animurbónur in remiti» dimidium inali eflj 
doue l'infermo impaziéte s’accrcfce il male, s'accdcra la mor- 
te, e tormenta (e ftetto e gli alianti infieme . Io non intendo - 
già, che tu fia vn’infermo ftoico, in/en libile 9 ftupido Jineéjfe* - 
'Mone, e fine federt\ lenza dolore, lenza pietà,lenza compaf- 
(ione di te ftetto; perche Tindolenza ftoica è condennafa da* n 
fanti Padri, ediiconuieoeal comporto vmano, in cui la pena 
del corpo per coo/chfo , e fimpatia naturale trasfónde la me- 
ftizia nell'animo ; x molro piò perche lo Ikpore è contrario 
al merito del dolore , che però Ctifto non volle nel Caluario 
riceuereil Pino mirrato, egenero(o,acdoche non gli detti alla 
tcfta,ctracndolófuordìfefteflbin<ftupore gl'iinpedilfe il (en- 
fo della Croce, tele) dolore. Io voglio dunque, che tu lenta il 
male, che gema; che fo/piri, cheti lamenti, ma con vn grido di 
Rondinella* chè lì duol della notte, e garrire l'ombrc d. Ili fc-. 
rii e con vn gemito di Colomba, che (i lamenta lenza (degno , 
lenza fiele, e fenza impazienza. Sicut pulii* hìrundinis Jie 
eUm ah meditabirvt Celuenba 9 E così lencendo il male coil» 
vna coftanza inuitra (oprarti* al male , e nel torrente delle pe- 
• -> ne C3 ui fuori, & cfeki il capo .- De terreni* in vta btkh propte* 
re» exai/kvir caput i accioche ildolore non vinca, nèaffoghi. 
l’animo, nèfommerga il cuore. Reggi dunque il male forte « 
mente, c riceuilodalla maho diiddio . Si bona-fuf?cpimus de 
tnanu Dòmini, mal» autem qu~re no* fiftinedmut* Se godetti 
tónti anni la fanità, perche non riceuiora i’infirmità* làvica 
vmana è vna lira d’armonia turbaci per le lue variecorde.Iè te- 

^ norr 
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Dì Santa Morte! ify /■/'?' 

non fono di faniià, le bafle,c.prófonde di meflizie \ e di auuer- n H(4r , Mm 
fica, le più a/pre>& acute d i vltime infirmità ; e Dio che le Tuona 
a vicenda le tocca tutte . Già fuftiallegro , & or fei mefto, già 
felice>& orami fero, già fanoj& ora infermo.* La fanirà tu l'hai 
' goduta, e non la meritarti; e perche non vuoi foftenetc i’infir- 
mità, che tu meriti peri tuoi peccati in tanti modi j oltre eho 
la mano didd io è piena d i perle , e di Iacint i Manus e iui ter* C «w. 
^natile s plexf byacintbis, epcrtua klute è : affida , e forata da* 
chiodi ; onde mentre tiflringe con il male* pioue fopra dico 
Je perle a mille, a mille • Bacia dunque quella mano d'oro , la 
quale ti disfa con le pene per farti (empiremo nelle glorie 


-Compendio 'per meditare. • 

C onfiderà come l'vltrma infirmità non verrà controdi tt* 
per rournarri , ma per disfare in ce ogni tuamiferia, c 
peccato, accioche ilàniun fi riuolga a Dio per^beatificacfi , & il 
corpo fi cangi in terra perxipofarfi . -Ondeiobene quella in-? 
firmitàfari mafeherata di pene» farà però animata di meriti 
per la tua fulute, perche ihmale fempre viene da Dio, corno 
Angelo dipace,e nunzio di gloria, e l’eftrcmo dolore lo man- 
da vrì'mfinito amore . Sappi dunque gridare con ogni gerirà 
d’affetto .* Diminuì dedit t JDmimts Ab ftulityjìi nomea Domini 
benedittum . C 

' JRcndi dunque ora grazie a Dioddla tua vltkna infirmità, e 
ricordati, che noni gran -virtù fapere ringraziare Dio della 
fonità,ede'fuccdfi profperi della -vita tì zna è proprio offizio 
de* Cristiani di.bcncdireJDio de'rrauagli* delle infirmità ,cdì 
render grazie a Dio delle di (grazie.. j4 *’,> 

JEt inheme rifoJuiti di voler tollerare con animo placido ,C 
tranqui ila, non folo ^infirmiti j ma anche i medicamenti afpri, 
e fpiaceuoli,e tc ihmale ti fora gridare,prop6ti di vo!er geme- 
re come Colomba fenza fiele d'impazienza per (qpraftarc al 
male, e nel torrente de* tuo idoloti-ieua re in a Itol’a nirap , 

Cuore a Dio per baciare Vmilmente la fua mano 4‘oro, la quale 
li disfa con le pene per forti [empiremo nelle glorie • V 
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Tritici del Te Diuidinvni fui- infirmiti fi efpotoc-n 
il pfi 9. Domine ut in. furore . 

N Onliatnatveco- foaJtiflùno Signore), che nel princi- 
piodi quella mia infkmicà la natura m’inganni, e nci&>- 
credendo a le fletta guidata dall'amer proprio, nel. male Ci fìn- 
ga il bene, e nel la firada della, morte confidi, trouar pretto fai u- 
re, evita. rosòbene.chencfTunoafpettaiLmaJc.eche i’vlti- 
ma infirmiti viene come il folgore a’ mortali quando non fij 
crede rma io per me con l’aiuto dellavoftra grazia voglio pe- 
lare, e credere, che quella debba etterc la miavltima infirmila- 
Deh Signore nel punto della morte non mi trattate con furo^ 
re, ficorae precipitarti l’Angelo rubcllo dal Cielo all’Inferno , 
nè mi giudicate con ira permanente di mococtetno, Domine^ 
nt in furore tuo arguì me, ncque intrida compia me. Deh* 
fciluami dall’vltima fentenza di furote.cdi pcrdizione.&ancho 
dall’ira del Purgatorio . A’ quedo fine quando erodano hò af* 
faticato il petrocon i fofpiri, Ubarmi in gemiti meo, liffatue 
furn in fufpirio iwr^& orainfcrmo afflitti (fimo, c contritiffimo 
cbfifèfifclò il mio peccato-, diftillcrò da gli occhi il, pianto , &: 
inonderòdi lacrime quelli guanciali, quello piumaccio, quella 
coperta d’òrd,qtieft?i li ni, e quelli lenruoli, quello ftratOje que- 
ll elètto, laabo per fingili s notici le cium matm, lacrimi! meta 
JfiriitMi mewn rigabo . Madopoauer riconolciuta perl’vltima 
quella mia infirmità’, dopo auer piantoli mio peccato , dopo- 
hauerriceuato il male dalla tUii mano,, e con rendimento di: 
grazie, non vogKo più diffidare la fanità j perche ben può l’in- 
fernro condue di uerfi affetti prepararli alla- motte „ e confi, 
dare la vitdv Venga dunque il Medico , ma la /adirà l’afpet- 
.to dàfteiélò /eràttendodavoi lolo -Mi/^rere mei Domine 
quonìiamìn fifnthr-fnm, fini rne Domine qnoniim conturbiti -»• 
fkntdjfi mèfr L'infirniitxi-ègraue, e penetra le midolle,, e 
llptta., KaQi'fristper coafcnfo dclmalc fi treua metta,, c tue- 
'* 4 ^ ~ s dY " ' *" bau„ 
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Di Santa Morte i X fp 

J éiéjntmà me a turbata e fi valdefed ut Domine vfqneqno « Deh 
fi affrettaci (ò Signore) V fqutqno eiamabidr non «xaudiet. vf > 
qnequo obliai feerisme, in finem . Deh vieni per rifanarmi.e con* 
cedimi tempo di vita. Connettere Domine , & eripe Animane 
ineam.faluum me f oc propter mifmeordiam team , Ma Signore 

10 ti torno a dire, che l'infirmità dell’anima è quella, die mi pela, 

4? preme « Domine ne in furore etto argani me . Correggi m i ( O ^ ^ 
Signore)non con ira, nè con furore, ma con dolore,e con amore, 
Gaftigami non come Giudice, ma come Padre, non per perder* **** 
mi, ma per filmarmi. Mi ferire mei Domine quoniam infirmai 
fam, fi qual creatuwt più inferma deltliuomo è 11 (cnfohnga- 
na,(*ignorazi l’accieca.il giudiziol ^aggirarla pompa Poffende, 

11 tipo i’abbtadona, l'età lo cagia, l’infantia l'o(cura,ta giouétù _io 

precipita la vecchiezza lodrange- Ah Sig. non danno bene 
l’ira,& ilfurore d’vn Creator pictofo.con vn (oggetto così fiac- 
co, e così vile. Deh Signore Mifereremei Domine quoniam infir - 
mas fum , funame Domine ,Hora lento il modo del (erpete an- 
tico.hora prouo i fuoi veleni, quelle (on ferite del JPatadifo ter- 
rcftre, perche io nacqui dal fianco di Adamo, fon giunto a que- 
lla vltima in firmiti di morte. Sana me Domine , quoniam Cfiturba- 
riafuntifia mea, fe gli oflì.che reggono il corpo vacillano, e tre* 
mano,che (ara di quefta carne, Tarbantar -off, 'a fratte / peccato ct'yMmr 
Tarn pondero , me tu morti t A terrore jndteij . Il peccato, la morte, & 1 

il giudizio mi rompono Ì‘o(la, jemi confumano Je midolle. Et 
starna me a turbata tfì valde, perche ora ftà di mezzo tra* precet- 
ti J'I )dio,e lepaflioni del oiore.tra le virtù, e i vizj, tra le pene, 

■£ i premij, tra la virale la raorte,edouunque fi riuolgc rroua fpa- 
:lientOje tormento, perche hà Tempre feguito il rruie, edilprez- 
zato il jbene . Std tu Domine Vfqnequaìquoufque pater is,qaoafq\ \j, m vt fi,, 
Jijftmalat qmufque non fubuenu ,quoujf pcr mittu di^tpariopta *'*•. 
Jaam. de Un immagintmtuam. & perire creaturam mar», Qae- 
fta vita è opera delle tue mani, <juctt*Aniaia è immagine deltuo 
f ènello.pecchc vuoi guadare iaruapittura.djflìpare l’opera tua, 
t petdcrcJa fatica della tua creatura . Deh (occorrimi ora nei 
principio ddmalc,a (coita ilpimto mio, e donami la grazia, c U 

K j 7 - Ulule, J ■ 


l6ò ' ’ Prepararmi 

falucr, quoniam non efl in morte qui memor fit fui , pecche nel* 
l’agonia, e oel punto della morte non potrò piangere il mio pec** 
catone ricordarmi di te, e nel fepolcro farà finito ogni tempo di 
meritare. 
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MEDITAZIONE SECORD A- 

1 ; ■ . 

Per difpor/i a morire fant Amen fé, 

A tu intanto (anima mia) nonafpettarelagrauezza del , 
l male per piangere con amaritudine j falli tuoi, che mal fi 
’duolc il cuore nell’im peto decolori, e mal penfa la ragione,? fi 
ricorda la memoria, mentre i fendinterni minifiri de* penfieri, 
e delle ricordanze danno fommerfi occorrenti delle pene . Ri* 
chiama dunque nel primo incontro del male lubito le memorie 
de*tu.oi falli antichi, e nuoui, econ vn gemiro profondo d’arn^- 
riflìmo perimento fpieganelli orecchi del Sacerdote tutte leccdX 
pe tue. Quindi lauara nel bagno dèlie lacrime tue, c profciclta. 
dal miniftrod'fddioda ogni legatura d’errori fofpira,qua! ferirà, , 
&a{fetara ceraia a' prèzioft fonti di beata morte a Ipira cosii 
pregando al tuo Signore; pietofiflìmo amor mio, dehdafeia ora 
partire in pace il feruo tuo, poiché nel piato di qut fi; occhi miei 
dal tuo fianco aperto hò-riceuuto (tua grazia, c mercè) l’mdub 
‘ genzia d’eterna fàlute nelle tue mani di pietà preparata, perche 
io la goda perfetta,econfumara lafsiVi^Icofpetto dì tutìi i bea- 
ti, doue fplende il lume delie tire mtfe*icordie,e!a.g!om d'Ifrael 
faluato . Deh con la chiaue d’oro del tuo dittino amore apri ora 
mai la porta di ouefio carcere, & entrado dentro in perfona nel 
feggio-del mio chore, prendi per mano lo fpiritomioperguf* 
darlo teco libero, e fciolto da quefte catene mortaJb al tuo bea- 
to^ fàrtto Regno. Nò mi fpiace già il Vftfcfe quaggiù teco Grò- 
*cififfo (o ben mio) e non recufo la fatica doue fuSe ancor la vira 
Imiancceffaria perTalrrui faltfcè,e fi ddueiTe fpedérein maggiqr 
gloria del ruo fanto nomei Mà loh.ben troppo faàio del Mòdò, 

' e de' fuoi inganni, e conofco per ppoua,che viuendo combattola 
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Di S*ìuà Mori ri r t6t /4't 

vn èim'po di dubbiofa vittoria, e con I licci i # piedi di mHie pe» 
rlcolii però fe cosi piace a voi (q diesò mio) non fl partii no $1 
fi rallenti il male,ma fegua fino allVlcimo il corfo fuQ,e diafi fin C 
al viuer mio,che maggior pietà per me è la morte, che la vie a » e 
dou&il viuere alla malizia è fiacchezza del mio volere» e vn cer- 
to pericolo di mule cadute; farà per me il morire vn guadagno 
ficuro di palme, corone, libertà, vittorie, e vita . Eccomi dunque 
all’inconrro delie pene, e della morte (avita mia ) per offerire al 
voftro affanno di Croccia mia infirmità,&vnire nel voftro cuo- 
re aperto quefti miei vlcimi dolori di morte. Io farò dunque in- 
fermo alla gloria del voftro fanto nome,& a voi patirò (speran- 
za mia) che per me tanto patifte,a voi faranno confecraei» c de- 
dicati i miei gemitio miei fofpiri) miei lamenti, le mie piaghe, le 
mie profonde meffcziede mie agonie. A voi mi riuolgcrò (opra 
lo firato dermici dolori ad onoredd voflro duro Ietto di Cro? 
ce,*e finalmente a voi morir ò, che per me monde Croc Hfjflo, vi- 
ta mia»amor mio, Dìo mio. v •; •' -*• 

• • - . .iv.*'. ' v ; * 

Conp; tfdio per mèdi t Art ^ ■ <, r , : 

G OnfiJera,comemilfi duole ii.cuore nell’impeto de* dolo- 
ri, e mal penfi la ragione, e (Tricordi la memoria, mentre 
i lenii interni danno fommerfi, ne* torrenti delle pene, Richia- 
maora perquel tempo d'infirmita le memorie di tutti ituoi pec* 
cati, e piangili amaramente, (applicando a Dio, che ti doni gra- 
zia nell’vltimorailedi eglefini nel principio con perfetta con- 
trizione di cuore,per a (pi rare poi come ferita, & afifetata^ceruia 
a' fonti di beata morte. 

Dopo il pianto de’ tuoi peccar! r/conofci,come dono cclefte . 
il tua vltima infirmità, confideraodocomc dal primo imelietto, 
e da Dio non può vfeire fe non pena di fomma ragione, di fom- 
roo amore.e di fomma lapienza, però vnifeiti con Crifto, e cÓ- 
uieni feco di patir volentieri quegli virimi dolori dicedoii : Gie- 
’ 6Ù mio fate di me quel che vi piacelo non recufola vita, pur che 
io viua con voi Crocififlo,e per falute mia, e d’altri t ma per vfei: 

~ ’ * - K 4 - re 
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jSz. Prepararmi, 

fe dnati pericoli, e peccati, meglio per me farà la morte .Ohe rii 
Hnnc dimitth feruum futuri Domine .. 

In tanto io vi offerifcalMtimaroio affanno, e voglio cfler’In* 
fermo nellVnione del volito cuore addolorato, & oi a per allòri 
dedico, e confacro i miei virimi dolori al. duro letto della voflr*. 
Cjocc, Paflipne, e morte.. 

■ » i 

affètto di lode 4 Dì 9 per i dotar ideiti Infirmiti tL 

, • ^ ' 

O Q^nntoèvero,cheranima,che vàie vnita affammo Benc,^ 
- ciie godela pace del cuore,che gufta Dio, che fi trasfor- 
ma per a fletto nelle pene del Crocififlb,chc non am3,oon vede*, 
non contempla altro che Dio, che arde della fua belle zza ,cho 
fo /pira a!i'èternità,non fi tramuta, ne fi cangia nei male, nè IVI- 
tima iofirmitàcon tutti i luoi dolori là puòaltcrare , nèleuarl**. 
jy Pafiiìut 8 au< ^° inrerno^rh’elfa pofifarde neUVnione del fornaio bene * - 
XtiJhomL Anim* enim qua fémelCondttoris de ft detto tUigdtd */?(& pulchrU 
ì}' de ir»- tudtìit illius e xtldrdtd,pr*mut attorte cdfuum^ gaudi ttmi fatati* 

4 tiem non, tranfmutdbUì Io nondico,che il giuffo infermo non - 
proui,e no fema il male, anzi lo fente viuamente, e riuolto al fuo * 
Creatore, con la lingua del fenfo fi lamenta dell e fue pene .* ma 
con la ragione fortemente tollera il male,, e conl'dezionc delja = 
volontà loda, e ringrazia Dio de' fuoi tormenti dicendo j O Dio 
* mio, fortezza mia, (aorta mia,io fono infermo, & il mio dolore 
piùamaro della morte, la febbre ècrefciuta incolmo, la teda mi 
fi (pezza, U fete è.il pc (fimo dc‘mali,i dolori mi confumano,! ca - 
• tarri mi tormentano ineriti, e ifaffa, la coffa mi fpacca il petto,iI /> 
cuore arded'àffanno mi toglie i fonnh & i medici con i medica- 
li taf* Si. menti mi tormentano ; Et qu* fritti nolebdt s anger e Anima me* > . 
fdtft funt cibimeli*. Ah Signore io non poffd più y quefta mia 
carne non èdi fa (To, e quello mio corpo non è di bronzo , qua eft? 
enim fortitudó me a vvi fnBineamìaut quisfinis me un vt patte* • 
li fc. ter dgdnàNcc f oriunde lapidar». fo rtttudo meaynec caro med f*ettz 

e fi: Ma fe quello male vince la forza della mia carne;, deh dif-- 
• fondete in me ( ò Giesù mio );glifp triti della yoftracoftanza,c: 

fóCQO^ 
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Dì Santa Morte l 1 6 $ 

(licno per me le pcoc de’ voftri chiodi,c delta voftra Croce , c* 
quel gaudio vincirore delta morir, quando proposto tibi gaudio 
fuft inarfti Cructm confusone contempi* . A voi folotocca (Ò 
C&s&mjoJ ad efler la mia pazienza, e la mia forrezzayio per me 
voglio patire, e voglio morn-e nell’anione delta voftra diuinifll* 
ma vnione, quando con atti df perfettiflìma carità per obbedito • 
al Padre vi eonfumafti in Croce, & emifisiv fptritUm. Venite* 
dunque o Angeli di Pàradtfo.nel mio cuore, nel mio petrose nel • 
la mia lìngule lodate per me,e He fono afflitto, Giesù Crifto^fie 
mi conforra . Affette Domine fìlòDei] affette Domine glori am & 
ho note ^dotate Domino in strio f ‘enfio eia /. Venire peradorarc r 
glorificare, e ringraziare Dio, che mi tormenta con vn proflu- 
uio d'aque.e di catari i,Fox Domini fdper aqua/,1 6 fere, fiamme,. • 
ardori >Vox Domini intercidenti s fldmam igni/, co tremiti di car- 
ne, e d’bfla VoxDomini contattimi/ defertam,contotmcmi,l* 
pene di fanti Vox Domini con (tingenti/ cedro/ Libanti c perche 
mi hà cinto con vn diluuio di doiori,e d'j'nfirmità.e mi crono nel 
l'acutezza de’dolon in alto mate.e fenza fondo.eìió veggo fpe* 
ranza di porto Domina/di taaiam ir h abitare fàcies M à voi vni»- 
teui tutti meco, o Angeli,© Siti, o Sacerdoti, o Creature del Cic-f-* 
ló.c della Terra , e gridiamo infìeme in vna voce concorde rlo~- 
daro fiaDio,che mi tormenta 

S O L I L O QLV I O 

Del gaudio interno, che fogliono avere i gin Sii inférmi. . 

€ Hi potrebbe mai credere ( anima mia Tche in mifero in- ! ■ 
c fermo quando la febbre lo confuma, l’affanno lo profter- 
ne, il dolore lo rrita,e gli rode tacarne,i neru*,. e l'ofla, 0/ menno 
ftrforaturdoiotibar, fi cóferui vn cuor così lieto, e contento, che 
lodi,e benedica Dio d’dgni fua pena . Bonnm mìht Domine quoi 
burniti* Rime\z nellctempefte.e nel mare de’fuoitormenti beua 
quafi l’ònde di latte; e giubbili nei patire intèndanone/ morir 
fvaff iaef agent i |>ui taotiierui d'iddio fi trouano nella Chic; • 
v 7 '■ ' *' ftr- • 
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fa.cheodìana il Mondo,efeftgffi,a{ Hanno piùeàren'l fomenta 
della ni otte, che il gaudio della vita i onde Camera, & ilJLecco 
deMoro virimi dqlorj digiene vnteatro deicida»* cuicoocorro» 
no gli Angeli fpettatori.e’ fanti.per.ammirare quel prodigio dì 
p M fortezza, e di grazia, come cantò di fc (tetto l’afflitto Dauid . T*‘ 

qttam prodigi um fattisi fui» multis,& tu adivi or forti* . perche 
le bene le torze fono cadute, la natura è proftraca, l’affanno (ol* 
lecita il petto, & il mule è vincitore, tqrtauia l’amordiuino.hù di- 
pinto nella faccia dddmfermo lapazienzadelcuore.e la pace 
dell’animo} onde ilvolcaè placido, e tranquillo , la fi onte.è pal- 
lida, e pura, nè troppo rnett.’, nè troppo rugofa per impazienza., 
Ilciglioèabbando.mosì :m» in quel lo abbandono mottetto, 
e come lieto. L'occhioè graue.&anuaiwtcvni più per vnvltà, 
di cuore, cheptr infelicità di male . LaJingyi tace^on vn (ìleo- 
zio d'onore, & il color del vifo è come dVomoficqro.St inno- 
cente, die afpira lieto alla gloria degli Angeli, & aldvnionecoaj. 
Traci, de [)io , V ultus tilt piaci dus tranquillus frons pura nulla mera - 

Uartinbus, ^ r ugofitatec otrattu t .remiffa eque in moìutn Utum fupercilia , 
oculis (rumili ute, non inff licitate dcitttis.os taciturnitatisbo- 
nere fignatum, color qualis fecuris. ^rinnoxijs . Prendi Telerò* 
pio dal SantoTobbia ,che nella difgrazia dell i fua cecità retto 
placido, tranquillo, immobile, come fe non fritte ri m irto cie- 
Tcbiai. CQj Et „ e „ e ft contri flatus contra De umquod plaga Cftttatis ette- 

ntrit eìyfed immobili s in Dei timore permanflt , perche ben fan • 
noi giudi, che dal primo intelletto, e da Dio, non può vfeire le 
non pena di fomma ragione, di (ornino amore , e di fonimi fa- 
tfai.6 1. 46 ’ pienza Gratias ago vt in lati* rebus, ita in accrbis .quandoqui- 
dente xploratum babeo-nibil rerum noflrarum a pud fumma m ré - 
tionem expers rationis effe , Si che anima mia, fe li tua infirmi» 
tà è erauttfima.e dolorofa, io non ricerco da te fe non intelletto, 
e volontà, confenfo di fede, e di grazia, e per farquefto non ci 
và petto di Diamante , uè vifeere di ferro, ma ragione, e Dìo. 

n Pa ula, No „enim adamantino corde praditus eratlob , ncque ex lapide 
** : vifetra ei fatta ffnt,Q pure vedde la menfa imbiattata del san- 

gue de’ fuoi figliuoli cftinti , e vedde il fuo corpo lacero , e pia : 
° gaio, ■. 


^ . Detlei Adoriti * ì óf /?/ 

gato.c non fi (tracciò la chioma , non fi pcrcoitc i! petto , non fi 
dolfc, non fi lamentò con gridi pccogenerofi, non piante, non 
fofp irò, nè gettò pur da glioocbivna lacrima Vidtt menfatn 
fangnine imbuì am , & non fior auit, noticomam euulfit nec vo- 
ceni aliquam ingtnerofam emifìt'oAl fe-vuoifaniraa mi ìJ lo (kne • 
re ancor tù fortemetela tiri vkima infirmi tà.vmfttiri ogni gior- 
no con Crifto.econuieni (eco df patire quelli virimi dolori per 
. amor (uo,e di riceuerli volotariamé.c, come care delizie del (no 
cuore d’àmorc ; perche quella vnione al fornaio bene ti ferme» 
rà io Dio, c ri leterà ogni confenfo d'impazienza, e di turbazio- 
ne inquei tormenti dicarne. Anima quababet in feCbriBum 
ex coniunfi toner» ad fémmumbonum, confenfum a carni s mole - 
ftìjsnon Jufcipiet-. £t Anima qua fernet de fi derio conditori f il- 
ligataefl , & pu Uhi tu dine e a quaillic ejl exbilarata ad fnvm htJHìì'V* 
gauatum , oc latiti*?// fttam prò. Varie fate cafnum ac mutationu t'atUmm 
Cam alt um aQ'cfìionurn no tranfmutabit fed qua alìjs trijlta funt, * aiau ’ 

' aadit amen tutn letitp faci etti , . 

■» f * , 1 » 
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' MEDITAZIONE TERZA. 

Dell ir, firmila in colmo, e vittoria dtl male » 

^ * \ ; * • • • i 

N Eii’.ncrcmento del male (anima mia) farai più fof lecita • 
a prepararti a ben morite, chi: a feguire l’affetto natura- 
le di anziciàdivitajanzindcontraftointèrnojche fcguiràiuL. 

, te tra la graziale la natura, mccre quella cò Tali del defio ti fpin- 
gealOeìo, e quefta co! pefo di naturale iltinto ti ritiene alla 
terra, nó créder troppo all’amor proprio.che ti fingerà, anco nel 
male già difperato,migtoramento,e credenza di fanitàìedi vi- 
Ma con (enti più rodo a gli dimoli della grazia, cht t'muita, 
è ti chiama èofccmcfitc dicendo /-Vieni ( o mia cara Colomba, 
alla libertà di più beata, e Tanta vita; di che temi, e di che putiea* 
ti » le la tua cara Madre d’infinita mifericordia,che fin qui t’hi 
nujliu? dentro a quello nido col latte delle lue dolcezze, e col 

(eoo 
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fenodel/uo jmore.t'hì vediti di piume dieelefli ptnfìtt! : ori 
fapédo» che puoi volar ficura fuor del nido, c che è tépodeltuo 
partire, tì chiama, e ri comanda il volo ; vieni, e non Tardare, che 
fe troppo neghinola vai dietro ai caldo naturale di quello nido, 
ti parrà così flrano , e duro il partire , che altamente gemerai 
piangendo, pregando per rimanere in vita.; e chisà le la tua Ma- 
dre poi fdegnata della tua pigrizia tineghcrà,e lattea cibo? do* 
ne fe innamorata della tua eterna libertà faraifòrza a tc.fiefla^, 
e vincendola natura,? le lue baffe inclinazioni prouérai a pren- 
dere il volo, ti piacerà tato la luce, e la libertà del Paradifq, che 
• non pelerai maiineterno.aritoroareal nidodel tuocorpo mor- 
tale, fioche dalla ttóba vniuer fale della Diuina Qnni potenza non 
fia richiamalo ad vnirfi teco eterno, de immortale . In ranco via* 

: ta la natura dalla forza del malemanca in te la vita, e refta a po- - 
co a poco abbandonato il cuore. JEc eccoate correfe amico, 
che accollato > alletto del tuo dolore ti porta caro, e beato auui- 
~fo del tuo partire; guarda ti allorché per paura della morte no 
pianga l'occhio, non.fi feoi ori il vifo,non manchi la voce, noiu 
fofpiri tipetto, non tremili corpo, c noo refti dal timore troppo 
affogato il cuore $ anzi con occhio, e volto placido, foileuando 
Ja fronte alCielo, e giugnendo palma,* palma rèdi grazie al tuo 
Signore dicendo.; fiahcnedejta,e ringraziata la fantiffima Tri- 
nità Padre, figliuolo, c JpiriroSanto di così celefle,e santo auui* 
Jo* J3ccomialyQftrojnuito( o Dio mio, prepirato, e volonta- 
rio; io muoio contento nel gufto del voftro volere, e lietojicc- 
,jjo la morte come .preziofo dono delia vollra pietà, e come so- 
ma grazia, che chiude le porte del mio /allire , termina le mie 
bruttezze,finilce il fallidio dcl viuer mio, premia la coftanza dei 
la mia fede>Compilce la fperanza di nwa/ejicità,& scorona del- 
la mia bcatifudine,e mi conduce nel .Regnoheat.odoue goderò 
la voftra prefeoza, cdolcemcntc lenza lafcjarui mai -vi fhingc* 
jp,e v’abbraccerò come mio fommo bene,vi« mia, Diomio, 


Di Santa Mòrte. f&J. 

Compendio per meditare . 

C onfiderà come nell’incremento del mate crefce raffretto*. 

naturile della vita, c l r amor proprio finge anco nel male 
già difperato.migliorarnenro, e credenza di fanità : ma nel giu - 
fto infermo la grazia vince 11 natura , e gli perfuadechc non Ct 
hfci ingannare dalle fperanze de' Medici, o dalì’amor pro- 
prio, ma che ficonferui indifferente alla vita,& alla morte, ma 
fcmpre più inclinato al morire.' 

E quafi ^ch’egli Tenta inuitarfr dalla mìfericordiadi Crifto 
Crocifitfo ad vfcir del nido del Tuo corpo, viricele fue batte, e 
naturali inclinazioni, e Raccomoda a morire jonde l'anima Tua 
quafi Colomba già alata r fcntendofi inuitare da Crifto*fcuoto 
Pali, e fi forza di vfcirc del nido r c volaredouela chiamala 
Madre per lafciare il fuo corpo-di morte, e non tornare mai al 
foo nido di cenere finoall VItimo giorno del giudizio . 

Ma quando tu farai a quello fegno (Tanima mia^ fe dal tua 
Confcfforo ti fariauuifato il fine dell* tua vita, non ri sbigot- 
tire, ma con volto placido folleua ginocchi al Cielo, oringra* 
zia la Sant ifii ma Tri n ita Padre, .figliuolo, e spirito santo, che fi* 
venuto il tcrmine delle tue mtfcrje,e de tuoi peccati, & il prin- 
cipiod’ogni tuo benedicendo almeno ora per quel tempo;: 
Giesù mio.c Dio mio,io muoio contento nel guftodel voftro 
volere, c riceuo volentieri la mone, come preziofo dono dell* 
vofha pietà-* ' ' • «■ -S?- ’ ’ K 

•• • y ■ ■ ... i 

Affetto d'ittfiruxdont* 

A* O • *'• ^ \* • 

M A auuertifci per ben prepararti a morire Tantamente 
( anima mia ) di prender liceoza nel principio del male 
da tutti i tuoi parenti, & amici per lafciar fpontanca il mondo, 
auanti filiale iati per forza- dal Mondo. E poi trattone il té- v 
po d i cibo, di Medicee di riraedj, chiudi la camera delle tue etec 
ac ac^ò nclTuno altro a^cglti i tuoi gemiti, c lamentile 

* r* uni *" "* 
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nonio fpofo ce!efte,nè rafciughii! pianta de? fuoifofpìri,ilrri 
che il Crocifitti^ il quale nella fqjitudioedc’ruoi dolori pieto* 
Jamcntccommolfc, giace tecojnd letto, e con tutti gl'infermi, 
t afflitto con gli afflitti, addolorato coti gli addoioratUacriraofò 
cqvi i p;angenti,ftancqcon gli ftanchi,àÉEàtu:ato cogli affaticati, 
jfctitocon i feriri,3gonizantc con gli agonizantì, morientecon 
i moriepti,croCifi'Toconi crocifitti. Così dunque rimatta foli- 
rariajtna non fola,fpicga la voce interna del tuo piamo di cuo* 
re,c porrà in bocca>mentre potraAqyafi colomba di,pacc,ramo 
d*01iuo,iI salmo di mì/erìcordia, e di perdono, accìoi bc tcir é * 
,doìl furore della Giuftiziacporcx) il peccato tuo, faccia rieorfo 
con rcal confidenza nella tuastnaggiormiferia 4 alla fuprcroa 
mifericordia, fempre dicendo : Mifatremei Deus ficundum 
magnam mifericordUm tuam i Ma lopra tutto fa che nel fini • 
firo farete, oa ri fcóntro degli occhi tuoi ftia foipefa vn'imma- 
jginedi yergine addolorata , jo dico di.Maria la tua cara Ma- 
. dre, e Signora,che nelCaloario a* pie della Croce gema , e fo- 
fpirialla fiia.vita pendente, e crocifitta, doue mattando intenta 
lò l fgiiardo, < pcefcoti alei,$he è Regina di pietre Madre di mi- 
.fcrìcordia, i gemiti delìUOivlrimo affanno.e le lacrime del tuo 
profondo pentimento ; & ella coirla mano di Madre pierofa le 
raccolga, e quali in tazza digerito Jcyerfi nel fuo callo , e ad- 
dolorato feno , douemefcplaodacol Aio pianto cadente le la* 
.fcjfinfctue,e nell'acqua facra, e tnifta fpruzzandopi il (uo latte 
VÌrgirteo,fQttopooga poi la. razza, e il fono accaldi riui del fon- 
ie dolorofodjel fuo figliuolo confitto per.comporrc con medi- 
ca mano a tuo benefizio, di lacrime, di latte, e di fanguevno elct 
tuario di valore, e (alate infinita. Ofe folle capace il cuor tuo 
di riceuer così virtuofo.medicamento fatto di perle macinate 
r al fatto del Galuario, e di rubini liquefatti oeliaiornace del 
ICrocififfo ..Gh fo guftafli vna gocciola fola di fi beato liquore, 
‘ohfebcueflì (animami*) auanti al tuo fpirare a quello cali? 
etili fanità eterna. Vagliami pcrberc a così prcziofo vafo 
’^o mia trafit taftegina)i! merito di quelPamara bcuanda dalla 
Ornano deila crudeltà compofta d'aceto.eficie j & infoia in fiera 

fpugua. 
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(pugnaci cui fu con ingiuri* amareggiato il gufto de! voftro 
€gliuolo,eriuolgafi quel calice d'affenzio per me in vaio di fa- 
lute^c verfi lacrime, Ia:te,e (angue, e nel mio cuore infonda 
tra le mie lacrime la grazia , nefvòftro fitte l’innocenza, e nel * 
(angue del Crocififlo famorc. O beate lacrime , o puriffuno ’ 
latte, o diùmiffuno (angue . 

1 

S O' L- I /Lr O ' Q V I 0.5. 

Dì tonfiU&itmt ì ' • 

C OnfiUmtni, eonfoUmiiii primule mtus , dici* Deus ve fi et, . 

Uquimini ad cor IerufàUni\ & d duo cut e e dm* quonidM' ti 
completi e fi m alili d eius,dimi/fd eft iniquità* illiur; 

Con(olateui,ce(oliceui,oTHcfti(fi£aì cuori di lacrime, di fin- • 
guhi, e dì (òfpiri . A voi difilli* come-rugiada la voce del mio 4 
confòrto» anzi nonmia^ mr del Ciclopc d'iddio . Riuolgete 
oramai le voftrt forze , e virtù al cuor di Gcrufalemme, e can- 
giate il dolore in (pirico d’amore, e fieno i voftri sfoghi non-* ; 
più di lamenti, mi d’amorofi affetti dVnionecon Dio. Voi per 
natura fiete più rotto paggi di letizie,che di dolori, de vfeite tut- 
ti dal fonte del cuore.chc è (eggio naturale d’amore. Deliri» .* 
tornate dentro all’anima mia afflitta placidi,ctranquilli,e fate--, 
li intorno al cuore vii concento di pace, perche auendo ellaneb 
principio del male pianti i (uoi peccati , e nel progreflb della ^ 
infirmiti con inuitta pazienza confentito a Dio , già è lauata i 
nel bagno delle prime lacrime; e nella fornacedfccanri dolori \ 
quafi lucrato argero è rimafta*candidà,e (eRza macchia.^#* -i . ^ 
ni am completa e/l m ditta eius ì &-dimifd'ef} iniquità* illius ; , 
epuòoraconle virtù d'vmiltàrC di confidenza* (perare nella 
morte vn (ottimo bene. Confo! tfr dunque (anima mia) e. 
piangi più toftó per gioia di mbrire, che per penarli patire .Ior 
noi ti negò gji4l dolore naturale della morte j perchc la mor- 
te U teme il forte, la teme-il fauio,ela reme ti santo, e quanto 
più fi conòfce il bene delta vita» merito della virtù , tinto 
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più li fente il timor della morte ; onde l’infertno,che poco diari 1 
nc-Jl acutezza del nule gridaua, egemeua Granella languidez- 
za del coTpo vicino a morte race, &hà quafiperduro la voce , e 
le parole, perche Qui dtlet clamét, & qui timet file*. Il dolo- 
reècaldo,&hà bdogno di tuaporare le .fiamme dii cuore , eoo 
i gridi.c con i lamenti; ma il timore è fieddo, e.chicde per ne- 
ciflìtà di rattenere.e comprimere l'aria nel cuore per Scaldarlo, 
c non di traspirarla con la voce ; onde egli lì cafconde tutto 
nel cuore, tace, e non parla. Nondimeno /appi anima mia, che 
il giufto è tempre libero, e padrone dc J fuoi affetti, non pimenta- 
re tu dunque come troppo timida, e vile, la tronco dell’c Iberno 
affanno : ma raccogli le tue forze di grazia intorno al cuore, ac- 
ciocherl timore naturale ceda vinto al beneplacito del tuo Crea 
tore, che tichiama al morire. Qual gcncrofo guerriero, c ho 
giunto inflcccaco, vedendo l’incontro del tuofiero inimico, che 
^li volge l'afta , e la Spada al petto, tc bene nel principio di quel 
dubbioto duello «comincia naturalmente a temcre,& a trema- 
re, valendoli cotto della tua virtù fà violenza, al cuore, e ne di- 
scaccia la temenza, eviponeintcggiolofdegao,&i! valore, 
che come mioiftri delle tue difefe animolamcnte lojrucuonoj- 
aleontrafto, perche neU’aflalto, e nelle ferite praienga l’tnimi- 
co, ccotnbattendo vinca. Và dunque ancor tu (animi mia.^ 
acceta d’vn tanto zelo di patire, e tratta dal defio aVteinità in *y 
contro alla mortele afcolra intrepida l'injjito del tuo Signore. 

E di che vuoi temere è non è la fede, nel la quale tu muori vno 
fpotalizio delle tue nozze, vn carattere d'eli zione,& vna ca par- 
rà della tua gloria è Equa! più dolceconforto.che poter diro 
alPadre eterno . Ego aattm mortor tn fide dtlcCi ; filij tui . Non 
èia ricordanza delle tue opere buone vn monte di grano cirió- 
dato, e munito di gigli , p pieno di Speranze, & il cumulo de’ tuoi 
tanti coftumi vna ricolta copiofa, & vn prctagio tìcurod’cccrne 
alle grezze, Vcntcrtuus ficutaetruus tritici valtatus Uìijs \ efi- 
nalmente non è il Sangue, e la morte del tuo Redentore con la 
quale tu puoi pagare tutti i tuoi debiti, il teloro certo della tua 

Raccogli dunque que- 
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•e fperanze intorbo alcuore, c vincerai tutti i timori di mof* §t 
te . Così diceua quel lauto: Curtui in iuuentute vt tene vite- 
re*» icfr in feneftute>vt bene morjar t bene dutem mori eli Ut 4U' 
ter mori. La giouenrù l’hòfpefa nella virtù* la vecchiezza J'hò. 
indirizzata al ben morire, & il ben morire è vn lieto , c tran* 
quillo dormire tra le fperanze d’eternità. Volgiti ancor tù j 
( anima mia)ma con più certa fperanza al tuo Creatore, e nar % 
rali più Tantamente con vn racconto fedele la vita tua. Vene ti* 
meni vie dm me Am Annunci dui tifo, pofuifti Uchrjmds medi im 
eenfpettu tue. O Dio mio, o dolce Gie$ù,o conforto de* mici 
affanni, o vita de* miei viti mi tratti, o gloria della mia morte. 

Ben sò che l’opere mie di virtù fono fiate tutte grazie della va 
ftra pietà : ma perche il narrarle! voi, e per gloria voftra è vno 
alleggerimento delle mie meftizie,& vnfereno de' miei timo- . 
ri, ricordateui, che fin dalla mia giouemù vi donai l'anima, e 
il cuore, e per voi lafciai il mondo, e me fte(To per inchiodarmi 
nudo , & affido con voi in Croce • Per voi cuftodij la leggo 
come la pupilla de gli occhi miei, e per voieleffi ia cadici» 
amai la pouertà, feguij l’obbedienza, & a voi offerti Tempre le 
vigilie, le penitenze, i digiuni , le mortificazioni , l 'infirmiti, 
i trauagli, i difgufti, le fatiche del giorno per f*Iute altrui, & i 
miei canti notturni, le mieorazioni,iolitudini,contemplazio^ 
ni, & a voifparfi le mie lacrime, i miei gemiti, imiei fofpiri* 
Deh' raccogliete ora tutte l’opcre mie nell’amore dcll'amor 
voftro ; e del mio cuore afflitto, e del voftro ferito formate v«J 
cuor folo libero, franco, lieto, e ficuro vincitore d’ogni pena, e 
d'ogni timore , & ora (fieno quelle mie lacrime ne gli occhi 
voti ri, e piangete per me,* &iotefpireròda quelli miei affini 
ni confolato,e dirò all’anima mia: Suéretrifiit esunimu meu, pf 
& quur t contur b Asme . Perchecontuibime,eteinfiemecon, 
tanti fpauenti,/^er4 in Deoquonum adhuc coufteborilli fdf* 
tdrevultus mei , & Deus me ut. Quello è tempo di gran confi* 7 
denza in Dio . Non diffidare, perche arriuerai bene al porto 
della tua falute . Che vuoi far più quà in quella vita di morte/ 
la natura particolare tidifponeal morire, la natura vniuerlalc 
— L ti 
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•‘W^tinccéffita'alparrffc*- ^llfiniréikmffericèdofcecofa^UrcraibS 
nifCÌ peccati è grazia prc2tòfa,&tl confénnrea Diò,cbe vuoti 
chè tu muoia è vn fdmmo bene v Di che dunque temi ,è di che * 
paùenti,fe il Cielo ti afpetta,fè eli Angeli inParadiibColgontM 
le’.paltó delle tue vittòrie, e fe tà d£gidcòmmeffo*Dio a* fuòr i 
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lUtiià 'poterti , cHé fi fauoridi perle orientali fa coroni della!*; 
tua felicità; è fi folletti il carro del tuo trionfo . Confala ti du-t 
qtie /mirha mia) j £ cinta Coli Dati iàL^tafuì fumi» 
dittafoni r#ihi\ inDtmum Domìni ibtwnt « Àmttk* >4 » «i / i M 
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"^t On afpertare (anima mia) gli virimi giorni del tuo par- 
JLN tire a prepararti dd Celcfte, e Sacro Viatico : ma pre- 
ufeni foìlecita il tuo bifognò»& vmilntente eh ied i a* facri rfcinh; 
(fri il cibo della tua faluté » rfehrdandoti come quell'vltimsur 
comunione è precetto Eccldfiaftico \ c neceflaria per prepari 
ràdi a morire in 0 finto Domini l Ma mentre s’afpettailSacec-s 
dòte al sacro, e pietofo officiò , e s’accendono le faci intorno 
atfoftiacònfecratadeltuoDiò , raccogliti nel profondo de| 
ctió non effère, e vedi, come ad vn corpo di morte qual fei tu, 
ad vn ckdauerò di perdizione a vn fepolcro d'orrori , ad vn^ 
fontina di fecce, avn fonte di ver mini, e di peccati* ad.vn raor-. 
eòi fracìdp, c puzzolente canc,che vèrfa per ogni parte la mar** 
^dajdèdfàjnguedi mille brutture, e peccatile l’errore de’paf- 
fcggicri ; viene ( o rtupenda dignazione della Diuina carità) 
viene dico il Principe della gloria; h luce del Paradifo, l'amore 
infinito de! Re di tutti 1 Règi; il Sdiedi tutti i soli,il Dio di tufo 
t’icuorhchegìàwCmoaltuòflfCto cagiona in temale affetti 
d’amore, & iti vno ti fpauenta,e ti conforta » ti rtilla dagli oc* 
chi il pianto, e lo rafciuga, tjfèrifce** tirifana, ti punge, cu 
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compunge, t’illumina, e tonfiamo* , ecimuoùè il cuore alla,, 
ftupore, alla marauiglia.alla reuerenza.al timore , all'ammira- 
zione di fi gran Maeftà.che non (degna , e non (prezza la tua 
caia vile, & abbietta.il tuo poucro tetro, la tua camera neglet- 
ta, il tuo viliffimo:letto;il tuo macchiato feno : ma viene afe#, 
con vjfita di grazie, e di mìfericordie per nutrirti di fe , mentre } 
manchi a*e, per purgatrimicchiata, per giuftificarti acculata., 
per faluarti condennata, per armarti affrontata, per confoUrti „ 
tormentata, per riceuertimoriente. Ma tu (anima mia)pie- 
ga riucrente i ginocchi dei cuore al tuo Signore , che quello è 
il Cre3tore»>cpritìcipÌQ,& origine tua, a chi deui apparecchia- 
rèperivltima cena la ftanza del tuo cuore . Stà sù dunque , c 
con l'occhioìiChe hai di (anraFede velato, contemplalo, araa- 
lò, adoralo dicendo. Creda t Diligo, & Adoro lefum 
Deummnm. •: •• v . •» - . , Vi «f.-v- ,j 
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C onfiderà , come Pvltimat comunione è precetto ecdefia- 
dico» e necefTaria per prepararli a morire Tantamente,’! 
onde è atto di fede, e d*amore defiderarei? chiedere con iflan^ 
za il Tanto Viatico a'miniftri della Chiefa . Ma mentre fi pre- , 
para per té IVltima cena, raccogliti nel profondo del tuo non*. 
edere, econfidera come il Rè della gloriala prima luce del Pa- 
radifo, & il Dio di tutti i cuori viene con infinito amorea t«* 
che fei nel tué letto va cadauerodi perdizione, vn$ Tencinapr» 
ridarli 'peccati, c quali vnftacido 4 e.puzzol^)te cane. Jf . ^ 
E come giunto Dio nella tua camera cagiona in te prima vj* 
grand’eft etto di timore, e di (panetto douendo tu riccuere vn 
Diodi figran Maeftù dentro al tuocorpo,che muore . E di 
poi per fuaMiferiéordiafplleua iltno cnore alla confidenza t 
Se all'amore* poiché non (degnadivifitaréil mtfpro Ietto de* 
dritti dolori, ! o CI nvVjfaajui ;;«t a 
Marche egi i viene|ri|i#rri d*lk tuO Machie, P e . r giutliS 
àffri^ec ai^ti,per4i^«ti l p^cqfp|art j,e «r riccuerti nel 
tuo vlcirao fiatojcofeflalo vmilméte come tuo Dio, e faluatore, 
""•rjGty La amalo, 



afoalo, & adòt jtfÒdlcèfkJò AdoTbltfimj nei, ) 

&Deum meum v *• . •.«jvìvì.-s't et.-:. .v\-..r f 
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Sacro mtftef'ro, o dmmiffra&o cibo , o efficacìflìmo Sa*'» 
ctamcttffóiofbrtilfimo Viatico^) Oftiafacra* e falutare» ; 
o Vittima dèlia Alia fatate, o Àttimo «aio 5ig.crernb , tdww ; 
t*&flt, tal toenffol ÓGièsà mte,eDf0tti 10,0 come teamuóco» 
rocpaueato, o come mi palpita il cuore» o come mi trema la 
carne, e lfofft,o come manco di dolore , e d'amore auanci ai 
vofto della ttn gloria , «della tua Maeftà, che con vn volger , 
«foce hi o fai tremar la terra fogitOjCroHi gii abiffi, fcuoti i prò* 
foadi del mare , tuoni nelle nubi, e dibatti in vn facro timore di j 
reuerenza, quali leggieri ffi me piume di farfalle l'alìdé* più sa* 
ti serafini del Paratifo . Ma & quelli tramando confortati nel 
lume della voftra beante eflfenzavi gridano tre volte santo* 
santo, santo ; date anco fòrza con la voftra prefenza a quefti 
miei fofpiri , e trauagli di morte , & a lo fpirito mio, che Un- 
guifee, e manca , acciò vnito con le forze Serafiche,^ Conile^ 
rodi tutti i beati, vi pbffa lodare, ringraziare>benedire, amarci v 
& adorare / Oh fe nei petto mio (rendettero tutti i cuori creata 
dalla voftra Onnipotenza per volgerli tutti a voi, òh le aueflS 
vtì cuoririftfirifào per amarur j oh fe tutte le ftille de* fonti, de* 
fiumi, le de* mari taffete in me tante lingue per lodarui . E ve-/ 
r btrtnor miò,che fiete ora velato in quefta Oftia facra a gli oc» 
ctìrtniei , ma non già al cuore della mia fede, che vi confetta 
eterno mio princìpio, « Creatore per cui fono , da cui deperì*- 
dò, per cui vino, di cui !ùinUtrifco, e palco, in cui pati feo, ago- 
ni zo , : e morendo fpiror Riuolganfi dunque tutti gli effetti 
miei a queiPOftuifacril e diurna, are dico, che fei il vero Dio» 
vna fortuna bontà, vnVBitfo di santità, vn Mare femprc tra»* 
quitto, vn Paiadrfo feeapreaftfCno# unCielo fempre fcreno» 
vnsoje femprc lucerne, vn Dio femprc buono, Tempre bello* 
femprc faggio, femprépierofo, chect^iófci, che prouucduChe 

grnernìjchc pU0Ì,iHc wkftdhfltfttC técofc* Ufi* me** tifa 

èmtig. ^ ri^r TolT* yjlZ ’ ; ; Jìin ó:xto quì 
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J)i compunzÀtnc àll'Ojlìd S/tcré. 

O Serafini, o Angeli d'iddio, o Cieli, o Elementi, o creature 
tutte liupite,& onorate ora meco la carila del mioGic- 
su, che è tanto grande, e tanto /anto, e non ha fdegnato quello » 
mio bado tetto, quella camera, e quello letto de’ miei vltimi af- 
fanni . Oh fia benedetto. per. mille volte il voftro amore, che# 
cominciò fiao ab eterno ad auer penfiero di me per eleggermi , 
per fua loia bontà alle coronedi . gloria , . a farmi in tempo pre* 
ziofi doni di vita, di vocazioni, di lumi, digrazie, diraifericor- 
di e, di sacramenti, e degl'infiniti meriti del fangue, della Croce,' 
e delia morte voftra . Et ora mi vifita inperfona nalcoflo fotto 
i veli di quella Oftiaconlacrata, e mi di/penfa a mi fura ilealiee 
delle pene, e delle lacrime mie, emi chiama al Cielo, & al duro 
■ viaggio della morte mi porta H viatico di fallite , O diletto, di- 
detto deHanimaroia, oh perchenon vi conobb’io,& amai fino 
là nell'infanzia mia ; poiché fino allora voi smalti me, e cuftodi- 
fte,e protegefte me. Ma fe il non vi amare ( mio benefattore, 

•è cola indegna, che farà l’ingiuriatui,e l'offendcrui? Ah ben mio 
eterno, come fu poilàbile mai, che io aueltì cuore , & anima per ■ 

•farui dilpiacere.; come non vedd’io, che ftauate Tempre come 
sole Ipargendo Copra di me i fauori, e le grazie ; come non vid» 
d'io, che il fiato dello Ipiriro mio era nelle mani voftre ; corno 
non confiderai, che per il peccato perdcuo quella bella fimilitu- . 
.dine di grazia, che mi dette, e mi faccuo limile alle fiere ,&a* 
Demòni, comenon intefi.che peccando cadeuo dalle corono 
mie, e quello che.è 1* v/timo d’ogni terrore ,offendeuo vn’infi- 
ni tot benefattore, fpregiauo vn foramo bene, ingiuriauo vn Dio • 
dilatte, odiauo il fommo amore . Ahi quanto merito, che vi . 
feopriate qui Giudice offclb, & adirato per gattigarmi.per giu- , 
dicarmi, per fentenziarmi, per condcnnarmi , per precipitarmi , 
da quefto letto.alle fiamme eterne . Ma dolcifiìmo Giesù mio, 
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non fi a mai vero, che io diffidi delle cortefie della votoi pietà;; 
anzi mentre io^ipenfòiche.vtoificte Dio àellémifericordie.e vi 
dilettate di follcuar glioppreflì e di ferenare le tcmpeftedelli 
afflitti, e de’ rncrientìfdàUÒBdodi quefto mioprofondo dogai 
bruttura griderò con ficura fperanza in quello vlcimo giorno ; 
pietà,raifericordia/o Giesù mio.) Oh fc auefsi cento, e millo 
cuori tutti contriti; e tutti aperti di cordoglio; oh le il rnib feno 
fuCfe vno feopo d'infinite faette di pentimenti ; oh fe fuffi capa- 
ce d'vn’infinitodolorejoh fe mi fi rompeflero nell’odio de' miei 
fallitutte le vene dfel cuore ; oh fe monili piangendo i miei pec- 
cati, & amandd'fe voftra pietà . Ma io mentre m’affanno a’ vo- 
ftri piedi.fentd,eHfe ió manco di forze,edi voce,echc voi folle» 
citandomi chiamare al partirti io rifpondo,& a voi ne vengo- 
lieto», e contento. Maio quefti miei dolori per voftra pietà 
mentre io languido, e muoio, (tendete la roano Anidra del vo- 
ftro conforto folto il capo mici che perifee nelle pene , e man- 
ca,? la deftra d'amore, e di lalutc al cuore, che mentre cade , e 
(pira brama dimorire (fretto, & abbracciato con voi, & aspira - 
di confecrar i’vltitno fiuto fuo nel voftro ferito cuore . Nel re- 
tto manchi pure la vita mia, abbia pur fine il viuertnio,echiu-- 
da ormai gli occhia queftatlucedi tenebre, gli orecchi a quefte' 
voci di tumulti , le nari a quefti odori di morte, là lingua a que» 
ftj cibi d'aflenzio, e fiele, il tatio a quefti’ piaceri indegni , e con 
laviti rcfti anco priuo il cuor mio di quefto mondo, di quefta 
cafa, di quefto letto , di quefti beni di fortuna , di quefti miei ; 
parenti, e cari amici, thè l’anima mia non hà origine da loro, ma 
depende da voi come ra ggio dal Sole, come ferro dalla fua ca- 
lamita; come riuo dal fonte, come fauilia dalla foa sfera di fuo- 
co, come pietra da! centro , come immagine dal fuo efemplare, 
come effetto dalla fua esula, cotae creatura dal fuo Creatore . 
Torna, torna dunque animi mia al tuo Creatore , al tuo efena- 
plare, al tuo centro, alla tua sfera di fuoco , al tuo fonte, alla tua 
calamira, al tuo Solè . . Ecosi lìa.o amor mio, o vita mia, o Gie- 
sù mio, voftro fui, voftro fono , e voftro farò femp re. Etora 
amati alia glori a della voftra carne »>del voftro fangye, e della.. 

vottra- 
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ìvQ&lt Diuinitàafcofta in quello sacramentod'amore, caduta 
nell’abiflb del mio non edere (oramerfand centro d’vn mare di 
^ontw>iooe,;ed*aroatiffiaic ; peotimento, foHeuata nell'infinito 
» amor edel vcrtio cuore fs ri *o ,_eon(egna ta nel Zeno della voftpa 
4QÌfericordia, trasformata nel beneplacito del voftro fantOHIh 
ieiegrido umilmente ; Domini non fumdtgms . 
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D Opo l’vltima cena ddtuo viatico (anima mia Jinuiati etti 
tuo Chrifto all'affanno dell'Orto, & al fanguinofo viag- 
gio del Cah&ttojoHocbe aggiuftwipsì tane i patii tuoi dietro 
al tuo spofo di (angue , che entrando in agonia con Chrifto , ti 
I troni meditando (ul doloro (o Monte-dei Caluario appoggiata 
. alia Croce, e (ottenuta. dalle braccia dì Maria Vergine per /pi- 
parla vita tua nell'vlt imo fiato del tuo amor Crocififlò. Ma se- 
ti per ftrada il fuono della, (aera Vnzione,che per manodc' (uoi 
.mini tiri ti manda il tuo Redentore per candidarti il cuore da' 
. peccati venia li, e da ogni reliquia d'errore, per infonderti nuoci 
-forza dal Ciclo contro le fraudi» e gl ingannile Il’iniraico, e per 
« ungerti all'yltima battaglia di morte * Suegliati sù dunque dalla 
«<tua (onnolcnza mortale > gira pur gli occhi intorno.. Non vedi 
t ja turba pietofa de' tuoi vicini già inginocchiati fui pauiraento 
della camera tu» intorno al tuo letto doue tu muori, die coni 
fai mi di pentimento in bocca fupplicano alla Diuinarnifericor- 
, dia il perdono de’ tuoi peccati . Ma non (enti il Sac$rdote*>che 
col balfamo sacro t'vngc tutti i (entimemi, e ti condona jnfieme 
. quanto per loro peccarti . 

Compendio per medie tre , , 
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Ntra nell'Orto con Giesù Crirto, e medita il fuo affannone 
Vflifcitipoi (eco al viaggio del Caluario, e rtringendola 

L 4 Croce 
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Croce brami di agonizzare, e di fpirare il tato virino fiato eòo- 
* Grido nelle braccia di Maria V èrgine. 

{ Secondo, Senti il fuono della (aera vnzrone,e ringrazia H tub 
& Redentore, ilqualc viene con quel Sacramento per candidarti il 
etìòre da ogni reliquia di peccato » e per vaiorard con queffa 
vnzione nella lottadella morte, acciò vinca tutte te tentazioni 


dell' inimico . 

Terzo, (ùegliati dunque , e mira il Sacerdote»eome ti vnge-- 
tatti i (enti menti con il Iiajfamo facro, e ti perdona quanto per>' 
lorp peccali!. dentrete torba de* tueu parenti, & amici con pie» 
tefi affetti, e non lenza lacrime con i (aimi penitenziali pregano* 
Dio, cheti perdoni.- 

*•,. 1 * .* . • •. - v . . - -- V — •&» 


Affetto di grazie alle ftne di GiestrCriffo ; 
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D Bh patta ora col penderò dal Sacerdote al Grocidttb, daH 
beliamo, &oglro sacro al fuo (angue, dalla turba pietosa 
* aMaria Verghe nel Caldano afflitta, e volgéd oprimi PÒcchiO'* 
al tuò'Giesò confitto dilli così. Qgcftoèfrutto delvoftro sta- 
gne, quefto è Sacramento del voftro Coftato, quefto è balfamo, ^ 
oglio di falutc, che (lilla dal voftro cuore ferito, quefta è fòt* - 
*• za del la voftra Croce . - Ahi che quando io penfo, che per t rir 
dalle fauci de* lupi quefta infermt,efmarritaagnella delPanima ■* 
mia, eridurla al celefte ouile, oue ora la chiamate; bifognò, che 
; voi Dio mio, (alute , evi ta mia per pena bàgnafli I* fronte , e il- 
pettodi fudordi fanguè, e camminando trai (atti, etra le (pine ■' 
* Vi fcriflHe mani,&i piedi, e nei corfo cadendo fopra i marmi - 
visfondafli il petto , e le reni, c così fianco , c faticato dal corfo 
v’appoggia ferito, e fofpefo a quefto tronconi Croce > in coi 
verfafte ampi torréti di (angue, e per il dolore a Aerato morifte, 
& anco dopo morte mi cercaftè aprendo il voftro fianco a nuo- 
ua piaga per ardente amore . Oimè>che mi ft raddo ppiano que- 
(le mie vltime pene, e nell’acerba ricordanza de* tormenti vo- 
feri micrcfce l ‘affanno del petto, mrfento languire ilctK)te^&- 
entra già in ag onia lo (pirico mio. O dolciffimo Giesòmio;- 
; 5 ~ confor» 
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Cbfrforto de mici affanni, io vi lodo, benedico, e ringrazio che 

p>r concedermi in qocfto mio vlrimopaflaggiovn giudizio di 
mifericordia,viface(leinCrocelofcopo,&Ìl berzaglio della 
diuinaG uflizia; per purificarmi il cuore , e nettarlo dalle (ue 
bruttezze v'apri (le cinque fontane per vói di (angue , e per me 
di latte ; per inzuccherare dolcemente quelle pene di morre , e 
queftimiei virimi tratti v'amareggiafté lalìngua d’aceto , e fie* 
le.ev’inafpriftecontro la perfona voftra ; finalmente per elfete 
a-me in quello mio vltimo fiato vn Dio benigno , vi facefte a 
voifteffo vn Dio afpro, e crudele. O come fento dilatarmi il 
cuore alla fperanza di fallite mentre miro quello (acro petto» 
che a forza d’amore $*&pre, e difòlla nel mio cuore, che manca 
e languisce, (angue, & acqua qual celefte nube, che dopo auer 
tenuto molto in (e nalcolto il fuoco, fi (quarcia alla fine, e pio» r 
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MU piega dii Cuore di Giesk Crijlo . 
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, p Preziofiflìma pioggia dal diuinò amore (lillata. O diui* 
niflìmo (angutiche elee da vna porta di luce . Olantif- 
fimo fianco, o virali fifirnv' piaga Pa radilo di diletti, albergo di 
Serafini, nido d’Angeli puri, talamo dì cade nozze, ripofo di ' 
amanti, fonte di cuori afletati,rcfugio d'afflitti, conforto d’ago- 
nizanti ,e vita de' moriènfi Obcatiffimo feno, che verfiam- 
brofia,e latte. Odolciflìma ferita mille baci ti dò, mille volte 
t’abbraccio, e ftridgóìe méntre abbraccio te fento conforto in 
qoefli miei dolorfdimorte.e d'inferno, che io langnifco d'amo * 
re, emi pare ftringere tutto il Pàradifò . Ma qual farà la gioia, 
che (entirò lo lafsò nel Cielo quando letue braccia flringeranno *' 
me, e quando gaHeggerà l'anima mia inondata di dolcezze nel 
mare della gloria tua , e quando liberale fciolta da quelli miei' 
terribili fuenim enti , e (palimi mortali mi vedrò fu gli occhi il 
Soie (labile, e bearne della tua Dmina effenza , c icncirò rotare 
•> : J " ' ” - - - A> 
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il fuocotlel tuo ìnfinitoamocedeotraalcuormfo per accedei 
ni con vna fiamma eterna k face dei mio volere . ^iuunLdutt- 
queate, {oGiesùmio) in quella viualpcranza dùfaJtxe, el- 
idami oramai morire aUeradici di quefta-pknta»ehevci& rai- 
fericordia, e (angue, & appiedi quello fontcknguioG&a , ciurla 
porta dei tuo cuore perme trafitto . O atnórofo miof’eJlteano, 
che perfanar le*mie ferite te ftdfo ferifti.jchi mi darà , chenel- 
piftefla pianta oue tu verfi il langue per «fatane nrfa, io mi ftracci 
il petto per dolor della morte tua* acciò morendo tu per la «vi®* 
mia, nel medefitnonido , oue tu fpiri muokancor’io. perfora* 

. paflìon tua. Oh le dopo quello mio vi fimo fiato fitrouaflc nel 
nido del tuo Codiato morto licaor mio (opra il cuor tuo , ina il - 
tuo morto per me, -& il mio per ter il tuoper amore, ilakhper 
dolore ; il tuo per i miei contenti, il mio per i tuoi tormenti t i! 
tuo per la vita mia , il mio per la morte tua ; i! tuo dalla Lancia 
del mio peccato, il mio dall’afta della tua Croce j il tuo per mi- 
fericordia, il mió per ^fuftiziaiil tUoperta fabbrica delle coro- 
ne mie, il mio per la gloria delfonor tuo ; il tuo per darmi il P*~ 
radilo, «I mìo per rendimenti di eterne grazie . &la, o mefelice 
a pieno , le di quelli due morti cuori fi facefi'e per miracolo di 
amore vn cuor lolo»<crefta0e : il cuot mio morto 
fo, e viuoin te.chc viur, latto di cuor di creatura cuore del Crea- 
tore» viuo,eterno,immorta!e, ;e beato. O lacrolanta morte ,o 
tranfito di vita,o gloriolo fine. 

* i r** ’ . 

■ L-' ,, i » ; * , v ' , V,„ 

SOLILOQVIO SECONDO 

* itkffrfo d Màrìà ftrgìtte *ddtlcrMà nel C dittar h . 

E Voi o Vergi nè addoloratala^ mia trafitta Regina, cinipe- 
ratricc crocififfa,o non più madre > ma mefta, e precipitata 
^enfiane! centro di crudiàffaoni,che lopra quello monte del 
i ^uafioluftevn mare di tcmpeftei oue sboccarono tutti i fiu- 
* iM'di fanotw, e tìl tormenti, che versò dall’ofcurenubi de* miei 
fallii* di tfina Giuftizia nella, carne, eo^aniajadeivoftrovni^ 

• tj “ genito, 


DlSanteAiforie i8i ; 

gqfih, acfcfochèiidfc fneterittfptegi ti , nelle fue peno' appai* r ; 
fionata » nella tea agonia agonizanto , nella iua Croce. fofpe fa,,.,* 
e morta nella (uà morte; itaparafte a iuifeerarui conteoeriffiinji; > 
compaffione de*mieipericoIi,efatta (opra quefto (affo oue do* . 
lente piangete, Afflerà de* tribolati, Guerriera de* combattenti,'? 
Regina degH afflitti; e Madre de' monetiti, incomincude a;fqCc \ 5 
correre a chi piange, a chi fofpira, a chi s'affligge , a chi patilce, 
a chi agoniza, e muore. Deh cara, e faota Padrona mia, da me 
tante volte in tempo di fànitd inuocata , e chiamata per quello 
mio viti mo paflfaggio, venite per (occorrere a<qued'e-ime pene;’* 
e mortali agoniche per affidare alla mia morte^ come delia ufi;- 
^zia del Sole, come ? alba, che fugate tenebre , come autore, diaia 
(caccia la notte ; venite conie mani ditole, con il fenodi latte,- 
con ia bocca di nettare; coi volto di rugiade, eoa U chio?* /> 
ma di rubini, e di perle, con la còronadi lidie, col manto d j So- 
le, fe col palio di quel piede, che (chiacciò la teda al ferpeuto* 
nimico, acciò con la prelenza delle vodre dolcezze fi rallentine ^ - 
mitigati quedi dolori afpri, e mortali, re f piti iicuore nella fpc* , 
ranza delle vodre mf ferkrordie, & io. voi, e per voi trionfili, Q# 
goda l’anima vincitrice de’ terpi,edrauoli infernali . Mf farà 
forfè più (alute mia ( T mmedid«naSrg.) fe giungerete a quedo 
mio Iettò di morte con il Crine kiolto, e confufovcon gli occhi 
]acrimofi,col voko>pa!iido, con biocca piena di fingultì, e di 
fofpiri,conle manHofpefe in aria,<3r intrecciate per lo Aupore» • 
conia voce piangente, col pecco affaticato, eealcuoretrafitto, 
che megli a fi confola la damigella inferma nei vedere,, o (enti- 
re la pena, e la codanza della Tua tormentata Regina . Venite 
dunque così afflitta, come fete, e con le mani della vodra pie- 
tà trattoui dalla chioma quel bianco velo, che fu (parlo per ogni 
parte del (angue del vodro amore , adergete corteiemento 
dalla mia fronte illudere dimorfe con vn paffaggio fecreto 
del fuo merito dillàfrente al cuore, e comeauuezzakfsù nel J 
Caluario a riceuere io bocca lVltimo fiato del vodro figliuolo ^ 
Crocififlfo, accoft ateui ( le tanto lice il domandarlo ) col vodro - 
volto di raifèricordie, al mio d’eftrerae miferie, per vnire i vo*. 
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1 8 z . TrèféràzJoni r* 

ftri caftiflimlrefpiricooi mici virimi fiati, e per rìceueré nel 
voftro (eno lo fpirito mio . Pietà immenfa (io loconfeffo)è 
grazia non domita almio lungo fallire .* mapursòchc l’/mpa- 
rafte per benefizio de' peccatori mentreftillaui in bocca il latte 
.il voftro nato bambino, e Dio, & aauoito in bende, ddn&fco 
fra le yoftre mammelle dolcemente l'addormenuni. 

v * • ) 

Segue dtlloftcffo figgete*., 

. 

O Feliciflìma anima mia (e dal tuocorpo di morte faceflì 
paffaggio al grembo di Maria, a quel grembo (dico) 
che (cruìper calla del nato Verbo, e poi per feretro deliuo cor* ... 
pò (anguinofo deporto di Croce, quando ellalìrtrinfe al petto 
qaellà carne ftracciata,e rotta, e baciò mille volte, quelle pia- 
ghe aperte, empiendole quafi calici di dolori delle lacrime ine, 
e fi bagnò il feno, le mani, e le vcrti dei (angue del fiioVnigeni- 
to. Otrafitta Vergine, o Madre di dolori ,o mia cara Maria, 
deh chiamatemi ora così (anguino(a,< mentre (piro cingetemi :rr 
la fronte di quella corona (pinola, che portate in mano tinta di - 
(angue, e coperta di pelle ; trafiggetemi le mani, & i piedi de* 
(uoi pungenti chiodi ^fatemi va caro, e duro lecco deila (ua 
-Croce ; pungetemi il cuore di quella lancia, che vi ftà a'piedi.e 
feotetemi dalle mani dal grembo, e dalle vefti quelle gocciole 
di>fangue,dicui fietebagnata, emoile. Oh fe fpiraslì ricca di 
quelli rubini, e difefa da quelle armi di pene.e di falucc del mio 
Sa luatorc. Ma (opra tutto (o cara Madre mia) deh rilavia- 
te vn pòco a mio benefizio il corpo lacero di Giesu, e dal ve- 
drò grembo deponetelo in quello mio petto, che proua l’vlti - 
mo affanno, e (opra il mio cuore, che languendo muore . Non 
roeIonegate/oMaria y lèvoftro(è vero ) ma è anco mio Si- 
gnore. E' nato delle vifcere voftre (h vero) ma è anco nato 
pér effer tutto mio . Lo nutrifte col voftro latte ( io Io confel* 
fo) ma egli vuole edere anco pane, € nutrimento mio . E* lo • 
.rtanzavoftra, carne voftro, (angue voflro ( io non lo niego ) 

.ma è ancoio danza mia,carae.rma, (angue mio, e Rcdentor mio . 

Per 
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Dì Santa Morte. 18 } 

Fer me ^ nato li vói, per me voi li fiate Madre , per me 
lo tentile al petto» per me Taffonnafte, per me lo Ucrafie * 
per me viflfe, per me patì , e per me morì . Io manco, e muoio 
fo madre di Pietà ) è quello Corpo del voftrq amore,che vi 
ftà in grembo è ferito per me, lacero per me. fangoioofo pep 
me, crocififlb per me, deh non me lo negare tnqaeAo mio vi* 
timo pericolo, che èil momento delle mie glorie, < delle mie 
fiamme* Deh per figlllare netta mia morte la iua vita , diali 
" quello morto Amore al fenadViT Amante, ohe muore : Voi 

(empiici pallori, a Regi Orienta-. 
lUlsanto vecchio Simeone, e morto lo concedette alla tomba* 
datelo ora morto, e cimo di Angue a me che muoio . Vieni A 
mio Amor Crocifino, orniti verbo trafitto, o tnio Giesù pia- 
gato, e mono; Vieni caro mio Redentore* Ajuar l’opera del- 
le tue maoi,a dar vie» con la tua morte all'anima mia, a riceuec 
nel nido dei tuo fianco aperto quella tua Colomba creata dal- 
la toc mano, lauata col tuo fangue, nutrita col tuo Calice , uh 
ditata al tuo beato Regno. Oh fefpiraflì mentre bacio il tuo 
petto ferito, oh fe morifli mctre bcuo il sangue- tuo,oh fc Uree- 
' to, Se abbracciato col tuo corpoiacero,e fanguinofo^naodaf- 
fi finora lo fpiritomio , o morte più beata della vitato felicit- 
ino tranfico, oGiesù mio, o Maria (occorrete mi, che io man' 
co, e muoio. 

MEDITAZIONE SESTA; -0 > 

Per Pvlttmo Affaaiu dt morte * . 

• i ' ■ ■% li! i.H . ■ * 

S Tà ora coflatite, e forte, ( anima muJ mentre la nauetrai 
tagliata delia vita tua entra in alto mate» douedl porto di 
terra ferma è fuggito , c doue Tacque fon profonde , le nubi 
ofeure, e tonane, il Ciclo grauìdo di lampi » e di biette, I aria 
calcata di procelle^ToÀidafeoila dagli Aquiloni. & agitata da* 
venti contrari}, & il mare orribilmente a! te rato, che tumultua» 
freme, che fraglia Tonde alle flette, e le profonda ncllabif- 
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f a, che a prc!c Voragini; eie richiude, che 6 fcuotc', vr!a>c] 
rimbomba, che confonde con l’acque le procelle, e che dati 
fondo del fuocentro muoue contro la tuafalutc iierifiima tem> 
pefta di dolori, di (palimi i di paure > di diffidenze ; difofpen-, 
(ioni, di perplefsita,di malinconie terribili, di prò funzioni *dj( 
vanaglorie , e fuperbie de tuoicoftumi , di dubbi Qppo^ al^, 
Mifericordia d’lddio,& alla pietà del Redentore; de peofierij 
toolefti contro l’efficacia del (angue di Oidonela verità dellflp 
fede , e de Sacramenti , di ricordanze di pecca&o non pianti, 
o non Concedati , dij difperazioni , di crudismi abbandoni * di 
gttiu (fimi timori di perdere il tuo Dio inietetnOk Ma^ypigi j 
Focchiò del cuor tuo fabile^e fisima >ncli& lucidiffima ideila, 
dèi Santo nome di Gicsù , (Iella di calma, e di bcHfto£Ìa,jleilv 
di pace , e di (alute , della di (campo* e di vita* della chè (pie? 
ga i raggi della iua pietà per (erenar le tuctempede, della ch«ì 
nel (eno de (uoi condidiffimi (plendori porta anco nel mar jtm> 
bato , e tra le piu fiere procelle vn Paradifo di delizie « iQrid|t 
dunque altamente ben mille volte il tuocuore :o rak)tfafi|ft& 
Giesù , o amor miqGiésù , o Dio mio Giesù jé percuota U griq 
do interno de tuoi (o(piri come in grotta aperta di mopteaU 
pedre nell’ arteria vocale , fòche* la tua bocca quafi ecco lan* 
guente in voce vmile,e bada rìfponda (empré Giesù • 

Ma ecco raddoppiar! i timori, e raggrauati i pericoli. Ecco 
il Regno del pianto che s’arma contro di te » Ecco l'elercito 
dell’ombre eterne * circo lucifero chefefiòfe gli abiflì con la-, 
fua tromba di pene , e chiama i (uo guerrieri di fiamme » Ecco 
fpiegata la nera infegna di morte, che folto il (uo imperio muo- 
ue vna (chiera infinita di Diauoli infernali , i quali filettando , 
vrlando , e dridendo come offe ferite e vn’Tigrè affamate cón 
Dpi di rabbia inueleniti come ferpi e draghi nel caldo d'amorq 
offe fi j come lionl (catenari vengono intorno al tuo letto per ; 
morderti, per auue-Ieoarri per affogarti, per deuorarti co i denti 
difieriffimedifpefazioni. Eche farai, Anima mia, circondar* 
da tanti nitrici così rabbi ofi , còsi crudeli, e così pofljntijcbi ti 
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T>\ Sónt* Ad otte . 

dH6rteii*dofcpdr fprt-inza , & abbandonala' da ogni focctìr- 
fo vroaòo . Ma non ti sgomentare, non ri perdere , ftà falda» 
& intrepida a gli affliti, che fc manca l’aiuto della natura, non. : 
n)àhcà il foccorfo ideila grazia . Riprendi di nuouo col cuore». * 
e*c6n la voce il fantoncme di Giesù , chiama Giesù , inuoci; : 
Giesù, ch’è tórre di fortezza, afta di falute , sferza de* maligni*; i 
fcaglia di Dauid* (affo di vittoria, faceta de*/ dannati* folgoro- ) 
di morte, terrore de^Dfaooli* /pavento diLucifero v & cirro- » 
re dell'Inferno. Dì pure animoiatnente fuggite nei nomo! 
fanto di Giesù» o rebelli del Cielo da qbefto letto , e precipi- 
tati dalla fua mano, che vi creò rotate in vn baleno vinti, e co* 
fufi nel voftro Regno di fiamme . Itene o furie d’inferno lag- 
giù doue fi piange, e (ìride, edoue vi condanna » e Viticatcna 
in vn carcere fempkcrno di pene il mio Giesùk Giesù guer*- 
riero Ònnipótcnte, Re ammirabrte,Trionfatorc adbik, f vala-) 
re de' combattenti, corona de' vincitori, gloria de* trionfanti» : 
che mi rallegra nella voftra fuga, che m'arricchì fce nelle yo* 
lire cadute, che fa mie le fue vittorie, che fcende dal fegno* 
della fua grandezza per faticar meco in quefto letto, per effer : 
cuftode del mio cuore in quelli miei virimi affanni, per afficu- : 
rare i miei pericoli, per calcane i ferpi, e per (errare neH’abiffo - 
de’ tormenti tutti voi o Demoni Infernali. 
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Compendio fet meditare . 


• * 


tìv 


•J.. •• ■ * . H\. . ■ . 4 . *; "j 0 . 

i- j^VOofidera, come in quell'vltimo affanno di agonia, V 
*o morte prouerai tutto alterato il Maredel cuocìio- 

re, e dell’anima tua da paure, diffidenze, mamneonie, perplef- 
fità dubbi della tua falute , ricordanze dure del tubi .peccati 
abbandoni, e grauiffìmi timori di perdere il tuo Dio in eterno* 

2. Ma tu volgi l’occhio nella lupdiftìma della del fanto nome 

di Giesù, inuocalo col cuore, e con la voceil più che puoi » .t* 
fentifà» neirinuocazione di Giesù ferenarti il cuore * > ,3 

3. Verranno per vlfimocontiafto i DiauoHdell)Inferno,cOj> 
mcOrfc fcritcì c Liom icatcoaù per fentattiin culle modi,c 

*' * ' / ‘ per 
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per ingannarti con fieriflìme djfperaaiprù dkfadoti^.Tufei 
dannata, a* tuoi peccati non c c più rimedio ,la diuina Giudi* 
zia comanda così* ; 

4. Ma tu ftà forte nella (peranza del fangue del tup Redenta» . 
renaiconditi nelle (uepiagbe, leqiaalt (000 linguedi (alurc,e , 
rifponderanno a* Diauoli per te . £ ritorna ad inuocat e il sii- \ 
tonomedi Giesù chiamandolo tre volte ad opore deile uc 
ore, che egli vide per te tormentato in Croce*. , t , - 7 n > 

e ';*■••• * • * • . , , 

Affetti *1 Siati Mìhc di Giesit • 

• < ’• ’ • j * : Sf’l ri* '11 

O Sia eternamente adorato da tutti i ginocchi • del Parai 
difo della Terra, del Purgatorio,deJ Limbo ise dcM’In* 
ferno, cantato, e benedettoda tu (tele tingile il fanio^oCHoedfr 
Gicsù, che bà vinci, confuti, e fugati tutt* ì miei inimici « O no», 
me forte.e diuino.norac dolce, e noraeiuaue.aome di grazia, 
di fa!ute,edi vira ; nome di (angue d'infanzia 1 nome decreta- 
to ab eterno dall’intelletto del Padre, e proferito in tempo dol - 
cemente prima d'ogn’alrro dalia fuacara Madre i nome fcrit* 
to nel velo di carne vergine, inetto ne He foglie di tenera, e fk- 
f sfata rofa ricca di perle , e di rugiade, impecilo in vn giglio, 
poco fa nato, che dilla botiamo .ftampato in vna fronte dilata 
te, intagliato in picciol vafo d’auorio, che verfa nettare , e (an- 
gue . O Giesù nome più (eretto del Soie,più (uaue d’ambra- 
fia, più dolce della manna, più bello d'ogni bellezza. O frut- 
to di vira, o fauo di mele vfetrodaila bocca dell'ape aliifsima, 
e fiamma che mi (calda l’affetto, luce che m’illumina fa pen- 
te, ciboche mi pafee l’anima, fonte, che mi (a zia ilcuore, vn- 
gttento.che mitigai miei dolori, olio, che nutrrfce la de no- 
zione, e difpone alla pietd,dettuario, che (ana l’infermità del 
Cuore, raggio vitale , e onnipotente, che apre i feppjcr j,chc 
incarna l'ofla arjde^efccche, che dà «ita alla pducrc,& alle 
ceneri. O Giesù (corta del mio viaggio, furieroddla miamor» 
te , fiamme di penfieri amorali, face, che accende i tiepidi 
•Aneti, modello di (alme, idea di (amiti , (copo de* voti miei, \ 
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Gicsù, che miciui il cuoi*» che mi fai morir d ‘amore « che itfi 
fpargi ne gli òcchi i raggi di fantità eterna 9 nè gli orecchi ai 
fai feneirc vn concento Serafico* nelle nari vn’òdore di Parala . 
difo, nella linguai! latte» ir il mele » nel feno vn fiume di net* 
tare, nel cuore vn giubbilo, che mi fi cantare d'amore * nel* 
l'anima mia vn torrente di piaceri , e vn Mare di dolcezza » 
O Gieàù mioV de irhor mio dolciflimo, quanto farò allegra-, 
quando v'incontrerò, quanto felice quando vi ftringcrò,qua- 
to lieta quando v'abbraccierò, quanto beata quando vi baco* 
rò . O cariffimi baci, o dolcifsimi abbracciamenti » o deliqui j 
di Cariti, o facrofanta vnione d'amore, odolcezze , o bellez- 
ze, o diletto, o diletto, o Dio mio, o Amor mio,o Gicsù mio* ' 

-* ■ ' -X* 


G l A lei, anima mia , nell’vltimo fofpiro , dopo ertene 
flato dal tuo Crifto per i fuoi mini flri lauata nè) fangue 
d* Agnello, nutrita del latte de gli Angioli , abbcucraria col 
calice di vita , vnta del balfamo di falute , vaiolata dalle Vifiee 
di Sacerdoti , rifiorata nell'ombra della Croce * raccomandati 
dargli virimi preghi della Chic fa difefa con vittoria dal tu* 
Angelo cuflode, benedétta per lVltimo fiato in pace daUa[pic 
toia, e fanti mano della tua cara Madre Maria , abbracciati cò 
mille baci d'amóre col tuo Giesù Cróci fi Volgiti ora fe puoi 
sftltoi parenti, & amici, che afpettanó con le lacrime sù gli oc* 
Chi, e con le vHcere di tenera Compalfióbell fine della tua Vita* 
dilli loro lo porto, e vò in pace, a Dio parenti,! Dio amici* Io 
dinoto, ma fertza inuidia a'r fui, perche del mio.morireani s*a pre 
fl Cielo, che fparftfd'Wi bel feréhO tra i raggi di idee na'iouiwt 
t ini confola . Ma oftht?é’iÒ } partóper il Gmfto\ e'chiuggò gK 
èchi a quefta luce mortale, non vi fla tra vói chi £li apu ai Iptaa 
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t àza di glorile s'io muoio a quello Módo,rinafco *1 Paradifoi 
Rimanere voi fio che piaccia a Pio viui tra le tenebre di quello 
iniofroefilio;©* cercate la notte,eil giorno la luce del timor d 9 
Iddio che comparirà poi nell'ora della vollra morte tramutata 
per voi in vn Sole di gloria , ed amore • che chi viue temendo 
muore amando. * 

i */•. « 

* — - • • 1 . ; ; . r 

* - : ^fort azione ai parenti perche vittanofant amente. 

^ Parenti, p amici viuere dunque temendo Dio, e morire- 
te amando .Oh le penetrane la dolcezza d *vn fanto mo- 
rire , oh fe fulli capaci , che qui fon beata ; onde a voi paio 
aniferà, oh le intendefte quanto fia grande la grazia di beata 
morte , oh le /cuoprifte tra quelli miei fieri affanni il rifo , e la 
gioia del cuor mio , oh le cedette il coro della grazili che mi 
manda dal Paradilo la diuina Bontijo dico l'Angelo mio cu- 
(lode pieno di Ilice , che con la palma e la corona in mano 
tutto lieto m’afpetta , e mi fparge il Ietto di gigli, e rofe; l'Ar- 
caìtg elodclla mòrte S. Michcle,che tfihra raggi di gloriarti** 
$ì bellifiima ruota di lucidiffìmo Sole, che con voa ftadefa d 9 
oro bilancia l'ppere mie di vita per aggiuftare al merito della 
mia Carità la gloria, e illume della mia beatitudine , Madre 
Vergincja mia cara M^dre r e Padrona, che (fende la mano di 
pietà per Jefineftre de lenii mici per riceuere la Colomba dell 
anima mia, che fi dibatte intorno a ; quelle pqrte per vfeire al- 
ta fua libertà iQiesù mÌQ Crocifinfo ^he conla lancia in manoj 
che gli a perle il cuore taglia il mi fero flame.di quella vita % 
per iTuiluppare l'anima mia da quella rete dimorte, acciò roU 
te lecarenc, & aperta la prigione della mia dura ler^, tra- 
palli dalla carcere alla corona de) Regno ; l'increato , e diurno 
amore, che con vna face di fiamma celcfte mi confuma a poca 
a poco , e m*ac$endcii cuprqal defip di morire, oh come vi 
(lillerefte gli occhi in laaim^ di dolcezza , o come inuidierc-j 
ile la forte del mio morire, o come v'inoamorerelle di quelli} 
Dio, che epp iiuoi ferui è cori /amo ,c pietofo, Quanti di 
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Di Santa Mirtei cftSp 

voi fugglrebbono il peccato, il mondo , fa carnè 1 Ì è i fuoi pia- 
ceri più che Torror dell'Inferno. Quanti s' afeonderebbono 
dal mondo fuggitali erranti ne i monti, e nelle fpelónchc 
veftiti di ficco, e di cilizio, cinti di fune, coperti di pelle d* 
animali , nelle celle ,ne gli antri , e nelle grotte folicarij , pian- 
genti , anguftiati, afflitti con i falli a! petto, con le catene alle 
(palle, col fangue a'picdi, coni digiuni d'acque, ed'crrbe in boc- 
ca ,con iifofpiri del cuore con la meftizia dei volto,con i ginoc- 
chi piegati in terra con le braccia ftefe per aria in Croce , con 
gli occhi riuoltial Cielo,c6 la lingua (dolca nelle lodi diuiae » 
c con la mente lolleuata nelle contemplaz ioni per prepararli 
con la (antica de coltami ad vna Santa morte , che e la Mifcri- 
cordia di tutte le Mifericordie . Quello è il mio teframento,o 
parenti,o amici, altro non vi lafcjo, e altro non vi chieggo da 
vói (e non che cerchiare il mio Signore mentre auete tempodi 
trouarlo, e di cuore amiate il mio Dio , che fà morire amanda 
i fuoi ferui nella grazia della (ua Bontà, in cui vi lafcio, 3 Dio • 


1. 1 


Tt 4 nJU$ del? Anima sant 4 


E Cco anima mia confumatala vita , mancate le forze, ira* 
palliditoilvoltodi color di morte, eftenuato > e disfatto 
Il corpo, abbandonati i membri, allentati i fofpiri del tuo vlti- 
mo affanno, e ridotta ad vn fiato folo la vita tua • Eccoti al-’ 
lVltimo fofpiro , ecco il momento d‘ ogni tuo bene, il punto 
della tua eternità, rifrante della tua beatitudine , il principio 
delta tue glorie , la minièra delle tue ricchezze, il fonte della 
tua luce, l'Aifiere delle tue vittorie, il Fabbro delle tue coro- 
ne, l'Auriga del tuo carro trionfante, il giorno del tuo fpofa* 
Kzio, la notte delle tue care nozze «O afpettato momento , o 
bramato infrante, o fucidifsimo giorno , o felicifsima notte-» , 
non (ìj già tu occupata di caliggine,nè vi fischi di (tenda in te 
denta, c tenebrata velo, che ofeuri ittuo iereno , fplendano 
nel tuo dorato tetto più delIVfaco le fteile chiare » c lucenti , e 
dal grcmbgtuofi Nuotano con abbondanza le rugiade , e la* 
’-d M a perle* 


ttfco . 

. twilc. flj tubwedetu da tutte leliague , '« cantata da* Cigni 
tiacrì» c feanooueraw »efcr iti* lafsù udii apnalfdelle rìcoe- 
* danze eterne, Appetti coronar adì fteJle mattutine ifnafciraé* 
'ito delltalba, e dall’aurora, e tra lo fpitardelJi Zeffiri arritti at 
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fc die fi godono lafsù in Paradito; poiché ^ *--- - * 

del tuo ripofo,3 giorno della tua luce, il fine delle tue mi ferie# 
il principio della jtua hbertà, il tempo de’tuoi dolci abbrac- 
ciamenti col tuo fpofo amante, e Dio-* ! Geom e bea nafceftì 
à queftayita anima mia per incontrare così lieta,, t glorio»* 
morte . Sia par Tempre benedetto l*Ytcto,che ti eodeepì il 
ventre* che ti portò, il Padre che ti generò, là Madcecheti 
partorì» la nutrice, che t'alìeuò, il latte fhotu t beuefU #iìcibo 
lihe tu prenderti, le ricchezze, che ti mao&etviCf#dhZf *1* 
materie (li, il fuoco, che tirifcaldÒ, l*acqui#che rì lavò » latar* 
racheti foftenne,la verte che ti coperte, d «fcWi 

il Ietto, che t'atf onnò, i parenti, chÉTonorarono, gli amia, che 
ti aiutorno, i Sacerdoti , che ti minifìrarono , gl*iaimici,chc ti 
coronarono, & ogn 'altra creatura, che (eroi per la tua vita» Q 
perla tua morte. Ma molto più felici i Éand^oftumi deta 
tua conuer fazione, che t’hanao (coperto il te foro imnàcm ò 

dVn tranfuodigrazia. ^hdr: *>rr: I i*: 

% r , i ir t r v l't lise 1 h t .tftfafcv.òdr 

, , - Segue detto .r-V^UÌ '>/. .Wl 

t r , :.<vl.r à t'i *■ y* faM r -*, : i‘ ; i*' / ^ 

O Viti;# vjta fintamente confum«ahO?innii>ene fpeu, <h 
fatiche bene impiegate,© premer Idi luce fctàpre olfatti 
utti, o ricca pouenà; p coronata obbedienza > o feconda ^irr* 
gioita, o vigilie di Iuce,o afprezze di nettarci di mannaro ric- 
chezze ben (c mi nate nel fenock* pouerh q dolori di vitjrttÉ 
lacrime di perlc^he ora ti guidano in vn centro di eteromi dota 
cezzc . Ma (opra tutto beatifsimaquellavmano della pfararfiife 
tùna, cheti (pinfe aieruirlo , che t'incatenò all’aratro dalWji* 
legge, che ti congiunte fccodolcemciitc felta iljgiogo^deUA 

m • r itti 
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{tu Croce i che t'incalamitò acciò noa amarti altri che Dio, 
Che ti penetrò il cuore ,che t'aperfe gli occhi al vero ,che ti 
portò la fiamma d'amore in feno, che ti trafle dietro a gli odo- 
fi del tuo Spofo, & ora t’accenna , e t’inuita al tuo partire . Vi 
pur dunque innanzi , anima mia , che tardi , & che pauenti , 
falcia la tua Ipoglia mortale, partiti oramai dal corpo tuo , (pi- 
ra il tuo vltimo fiato In pace ,e nel momento del tuo fpirar*# 
ti vedrai incontro gli Angioli con le corone in mano, i Santi 
con le palme delle tue vittorie, l’ Arcangelo della morte che il 
polcrà in vn carro di lalute, Maria Vergine che ti darà la ma- 
ire per prelevarti al figlio, Crifto ledente in vn luminolo leg- 
gio di MaelU per coronarti, & in vn teatro diluce, c di gloria. 
Partiti dunque in pace .anima mia , e mentre apri la bocca*, 
all’vltimo nato aicolta infieme il dolce inuito del tuo Ipo^ 
lo Colette. . ... • , , 




INVITO DI GJES.V ALL* ANIMA. 


.{; v?ri 


Veni Columbi meà infotimiuìbut petti , 


ioij ) 


. r. : . - 
Vi.» 




V ieni o mia Cara Colomba ,che già lei tutta bella , e can- 
dida vcftita di piume, e d’ali per volar ficura nel mio cuo^ 
re apreflo alla tua pace, e alla tua gloria . Vieni Ad lu da! tuo 
rnilcro nido , e non temere, che già glaugeili di rapina e i fer- 
peqti veSeoofi fi lon fuggiti rotando , e fiTchiando nelle grot- 
re r de|l’ombrc eterne , vieni lu la Ipopda del nido ajì'mui^ 
to de! tuo amante , che qual Madre cortesi 1 ^cibata della 
carne lua-e nutrita dei latte del langueluoper condurti ficura. 
c forte a quefto volo d'eterna libenà . Vieni da pruni del tuo 
nido alle ro le delle mie piaghe , dal ramo del tuo fofpendio 
fdla palma della tua corona , dal faggio della tua fterilità al fe- 
condo vi iuo d’eterna M tic rico rd ia ,da!l’ombre della tua felua, 
fpinofaalla beata libertà di queft’aria di ltjcc> illuminata dal 
Sole della mia Diipjtà, dallalete del morato pianto all* 
acqu^Irefchc é chiare del mìo fonte di vita, dal gemito delle 
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tue Torcile, che danno reco nel nido piangendo al liberò cantò 
delle Colombe beate . Vienio Spofa, del mio cuore al tala- 
mo delle tue nozze , al bacio del tuo amante , a'dolcì e cadi 
abbracciamenti del tuo fpofo di luce, al Tonno eftatico del mio 
petto.al pafcolo del mezzo giorno,! miciTecreti cdlari.chc vet 
lino liquor e eterno, al latte beato delle mie mammelle a fonti 
del mio nettare, a'faui delle mie dolcezze, all* vnguento odoro 
fo,che dilla dalla mia chioma, a'gigli delle mie labbra, a Ia- 
cinti e zaffiri delle mie mani , al mio beato feno, onde nafce il 
tuo fiume di gloria. Vieni ,enon tardare , e partiti oramai 
dalle tue lacrime di morte al canto di quedi Angioli , dal tuo * 
morto cadauero a quedo grembo di vita,da*fetori de tuoi 
ammorbati lini a gli odori del Paradifo , dal me do coro do 
tuoi parenti, & amici alla corona di quedi Santi, dal letto della 
tua corruzione almio Teno d’immortalità, dalla miferia alla 
felicità, dal la fatica al ripofo.daircfilio alla Patria, dalla guerra 
al trionfo, dalla morte alla vita, dalla tomba alla gloria.Vieni, 
o amata amante mia perposfeder le piaghe che tu m’apridi, 
per entrar nel cuore che tù feridi.per goder lo fpofo che tu cec 
cadi. Vieoi all’ingreffo di quedo cuore di gloria per feder co- 
ronata.per vedir manto di luce, per, palleggiare Regina le con 
trade beate, per calcarle delle, per accordare il tuocantodelle 
mie lodi su l’arpe de gli Angioli, per inalzar le palme delle tue 
vittorie,per federe alla menfa di vita có tutti gli altri Santi, per 
inebriarti nel torrente di fcmpitcrni piaceruVicni o fpofa a ba 
ciarc il tuo fpofo,o diletta ad abbracciare il tuo di letto,o ama- 
ta a dringerc il tuo amante, o amica a godere il tuo Santo ami 
co,o Torcila a falutare il tuo fratello, o figliuola a riuerire il tuo 
Padre, o Anima redenta a godere il rifeatto del tuo Redentore^ 
o creatura a vedere il tuo Creatore. 1 Vieni che io folo chct’in 
uito fono il tuo Dio,Creatore, Redentore, fratello, amico, dilet 
to, amante , e fpofo , che non voglio dar più fenza te, perche* 
tu viua Tempre in me beata , e gloriofa . Eccomi all’incontro 
tuo, vieni ecco didefe le braccia per faluarti, piegato il volto 

* 
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per baciarti, fcopertoil feno per bearti , aperto il cuore per 
eternarti nel mìo amore . Senti la mano della tua cara Madre 
Maria del mio inulto cortefe efecutrice.che a me dolcemente 
ti attrae, che dal tuo cuore rapifee al mio la vita tua, che t’apre 
la bocca per l'vltimo fiato* e, Io tramuta per rifpofta del mio 
inuito in quelle voci , Ecco l'ancilla tua Padre, Signore, o 
Dio, fia legge il voler tuo del voler mio . Ecce Anelila Domi- 
ni fiat mtbi ficvndvm ver bum tvum . \ , 

v Alpirazionc di morire io feno a Maria. 

. ■- %*>. :/.V\U -j. ... 

I r ette ptnfur miti caffi, e fecondi 

Su l'ali d'oro di beato amore , 1 ^ 

Ove avvinto mi traffe dure a itllefza \ 

Al redi feggioM F ergine, e Madre y, \ ^ 

Itene nel fin fin cele Re finte, \ v > n 

Cie le fronde hi d' ergente, e i/rio di lètte, 

Ini ajfctati il | limiti ft fonia 
Le butte b e fiume del dtfio bagnate» 

Svegliati in cuor mio, fin la Colombe , 

Che frieghi il volo egli ftelletigiri : 

Ella intento t'incontri, e co* futi raggi 
Li cele Re coler la fuma accenda . 
t s" avvicn mai eh' alte contrade eterna 
Poggiando aerini amore fa Colomba , 
la vedrai coronata, in grembo accolta 
Alt aureo Sol della Divina luce . 

J la quivi giunta intorno al c afte feno 
Lieta volando quattro volte, e fei 
Le bianche fiume rivolgendo in giri 
Cele Ri ruote fignerai con l'ali . 

€ fe fer tua ventura ella invaghita 
Delle fiume, delt occhio , e del tuo vola , 

La bianca mano di Iacinti adorna 
die rivoli 4 in grembo t‘ de coglie (fe , 

M 4 *&•*] 
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* Tréfolo ÌÀò&" n ' *•; . . , \ 

" B fptuxXéudo dal fen virgineo latto : £ ** < • : 1 ' * r l 

Della fisa grazia prtztofà\e pura ~ V , **,. 

Sì dolcemente le fiume bagna fe % ' 

Che morto in grembo li cade f e il corei ‘ ••• ’ s * ; ! 

Ctf/ì /ufi mia tomba , è mio fìfolcr§> ! n ' * 

il catto Jeu di quella ■ V erginella \‘ 0 v ^ r; t * \»* « • 

• One fe folto il cor / otto al bel fonte ; \f' 

Di ^ir# ( /*//*, darebbe , e luce, t •Uitèi J ,tAr v" V** 
4 beata Colombaio fanto volo, • 

© benedetto grembo, 0 bianca mano, 

0 caflifimofeno, o lieta morte , 

0 Tomba, o fontei o latte,* luce, 0 viti l rz ¥ 

0 </j fura dolcc&xatf terno àbijfòr K * ; : ‘ * u " 4 *■ 

One ad inebriò fuor di- ftnft ufcito , * 

JK#/ sfate in pianto,* par gìofto % ^ 

Coti manca ti voce % e qui fi ni f co ^ ; - 
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AP P A RATO 

ALLA SOLITVDINE 
Del Purgatorio. 

: * ■■ -i , , "> \ 

VELIA VERITÀ DEL PURGATORIO 


i 

Di fior fo Primo Par e ne ti co . 


v 



Ifciolfe ogni dubbio delle fiamme purgatrici 
con l'afljftcnza dello Spirito Santo il Concilio 
chetù celebrato nella Città di Firenze /otto 
Eugenio Quarto quando con l'autorità delle 
facrefcritture » c de’Santi Padri fi roppe il mu- 
ro che diuideua la Chicfa Orientale dall'Oc- . 
cidcntale, e fi congiunfe l’vna.e l’altra con vnioneie eoa- > 
cardia di fede nella verità del Purgatorio» fi come fcrifle il ? 
Pontefice nella fua bolla Lettntur Cpli, & eMolttt terrà quia 
fublétus e A de medie parie t, qui Decide ntalemJOrientalemq \im • - 
dinidebat Eccle fi am pax atq\ concordia redattilo angola - 

ri lapide Cbrtfit , qui fecitvtraq\vnnm. E fi valfono allora*» 
queiPadridcl Concilio Fiorentino del tefto de S. Paolo Apo- 
ftolo alla prima dc’Corioti al terzo. Fnndamentum aliati 
memo potè fi pènero ,prfter id qnod pofitom eftqntd e fi chriflu* 
lefits. Sappia ogni fedele, dice rÀpofioIo.che il fondamento 
ddla Chic fa è la Fede la verità di Giesù Crifb. A noi altri che 
fiamo chiamati alla fede n6 s'appartiene di gettare ilfondameti 
Co della Chiefa . gaia omnis homo mcndax, e folo il Verbo 
d' Iddio è verità infallibile. E ben vero che per l’edilìzio della 
noftra falure dobbiamo io quello fondamento della Fcdedi 
Giesù Crifto fopr a edificare con l'oprc noftre, perche non ba- 
fta la fede pc r la biluce , ma fon accedane l’oprc . Si qnis *o- 
“ — * lem 
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lem faper edificai fuper funiame ntum hte aurttm, argentami 
lapidee pretto fot , Ctgnttm ,ftnum , & liipulam vniufcuiufqne ■ 
epus mauifehum trit, dics enim Domini desiar abit. Altri por- 
tano oro «argento «e perle preziose , cioè opere farne , pure 
Eroiche, e diuinc; altri portano legni, dipa, e fieno, cioè 
penalità douute a i peccati mettali già pianti, e confetta- 
ti , oucro opere imperfette , ‘ e mifte di peccati veniali : 
«a l’articolo della motte » & H giudizio particolare* cl|e 
è giorno del Signore dichiarerà l’operediciafcuno. Et fia- 
le fit tpus vnt* fatiti fque ignis probabit * Se il fuoco non 
arderà I'opere tue , e là fiamma non lfc toccherà Pani» 
ma tua dal corpo farà vn fubito paffaggio alle corone 
della Gloria . Si anni opus manferit mercedtm aceipiet . 
Ma fe I’opere tue faranno imperfette , e degne d’arfuu, 

• te toccerà a penare . Si enint opus afferit detrimen/um . j 
patietnr . In quella pena tu farai fatuo , ma faluo per la via del 
fopcodd Purgatorio* Ipfe autem f aiuta erti fts tamenqua- 
fiperìgnem , Ecco come chiaramente l'Apodo determina^T’ 
la nccefBtà , c la verità delle fiamme' purgatrici. Diciamo ? 
dunque, che l'anima, che parte dal corpo, o fi parte nuda v ' 
e pliua della bella vede delia grazia , di cui fu fpogiiata \ 
dal peccato per indullria , 8c arte de’ Demoni;, i quali quando 
viueua qua le ftracciotno le vedi di grazia , di Carità , e dà • 
Virtù «perche vfeiffe daquedavieanuda,e diuentaffe firaik . . 
a lordo dopo, & il bcrzaglio della Duina Giuflizia , e fotte .» 
coti truck l’obbrobrio del Cielo, c della terra comefcrifilel 
Ezcch. 1 6. Denudabunt te veftimentis mie, & derelinqnen » - 
nudam t plenamq\ ignominia . E qucft’anima chi non vedcxhe ' 
elee dal fuo corpo dànaraio eterno al fuoco dclilnfèmo. Ma 
fé l'anima parte fenza peccato mortale adoma-delia vede del- 
la grazia, o h vede ècandida, e bella , edirnza macchie ; edi 
tal manièra , che l'anima oon hà ne* peccati venali, né obbli-'b 
go alcuno di pene téporali, certo che queda fubito vola al Crei i 
lo. Doue fe la veftcèancor macchiata i & hà bifogno di la-C) 

Mtifi, c candidarli; allora Paniate riccautaocl Purgatorio: A 
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Ma auuertiteche io non dico, che la grazia fia macchiati, per* 
che ella è vn raggio candidissimo, & è vna participanza pura f 
e Tempre bella della diurna eflenza, che purga, e candida l’ani- 
ma dal peccato mortale • Ma perche in quella vita la grazia 
non è con fumata come in Paradifo, può (lare infieme con al- 
cune macchie deiranima, le quali fono i pecccati veniali, e gli 
obblighi, che ha l’anima delle pene temporali ; poiché doue 
in Paradifo alla grazia perfetta, confuraata, e giunta nel fu® 
ritimo termine di perfezione, repugnano tutte le macchie del- 
l'anima, cioè il peccato mortale, la pena eterna, il peccato ve- 
niale , e la pena temporale, che perciò l’anima beata ricca di 
grazia perfetta in Cielo non ptiòhauer peccato mortale, o 
Iciolta dalla pena crema non puòaucre nè menò peccati ve- 
niali, tm è libera da ogni colpa , e confequenteraenre da ogni 
pena temporale . Qui in quella vita , in cui la grazia non ha 
(lato perfetto, sì come ella efclude il peccato mortale, e la pe- 
na eterna, così permette feco il peccato veniale , e l'obbligo 
della pena temporale. Qujndièche nel Sacramento della-* 
confezione la grazia che il dona al penitente con l’atfoluzio- 
ne del Sacerdote cancella tutt'i fuoi peccati mortali , c confef- 
fati, e dimenticati , & occulti , tramutando la pena eterna in-, 
pena temporale, perche non può (lare la grazia in lega con* 

!Vno,e con l’altra ; fi come può (lare con il peccato veniale, Cai 
con la pena temporale . Io non dico, che la grazia gradi(ca,& 
abbracci come (uoi cari amici i peccati veniali, e le pene tem* 
potali, ma le tollera (eco. Quindi San Tommafo-ncl 2. d eliti, 
fentenze in(egna,che a Dio difpiace il peccato veniale , ma-* 
non già la perfona, che pecca, Dico enim peccaeum veniale 
difplicere beo quia punit,fed non dtfplicere per fonar» pece an- 
tem quia re tinte ebaritatem. In oltre la grazia permette il pcc 
catoveniale, perche in quella vita non Tana perfetramento 
* l‘anima,come quella, che non ha qua lo (lato perfetto. An- 
che l’huomo nello (lato imperfetto della fua infanzia non pe- 
la, non decorre, non parla, e non cammina , & hà molte im- 
perfezioni t che non hà poi nello (lato virile, c perfetto iu citi 
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cammina bene, parla bene, difeorre bene , e per,, a ben#; che 
tnarauiglia fe la grazia, che in quella via è io (lato d’infànzia * 
permetta nell’aoima le macchie di pene temporale di pecca* 
ci veniali? . - .!xv; I . . . « ; 

Come farà dunque l'anima così macchiata a volare ai Cie* 
lo? Laui a’fonti delia Chiefa miHranre,o purgante le vedi fue^ 
eie faccia candide, o nell’acqua dolle lacrime, o nel fuoco del 
Purgatorio , fi come è fcritroncH'Apoc. all’vltimo ,doue Sari 
Gfouanni vedde alcuni auantialie porte beate della Città di 
Gerufalemroe.i quali a’fonti, che erano intorno ia quelle por- 
te celefiUauauano faticandoleVefli loro, e quando l’aueuaoo 
lanate, e candidate da ogni macchia, enrrauano per le porte di 
quella Città beata . Be. qni Uunnt Stolti faas> ve per portar 
intttnt in Cinitatem . Ma i fonti della Chiefa doue lì lauano 
l'anime da’ peccati veniali , e dalle pene temporali fono tre, 

11 primo è d’acqua, il fecondo è di vino, il terzo è di fuoco . 11 
primo èia quella vita, & è fonte di pianto amaro di cotnpun* 
alone, e di lacrime, Un amèni, mundi eftrteàicc. If* Il fecondo 
fonte èdiuino tratto dal l’vua preziofa,che fpremuta nel tor- 
chio della Croce per inebriare d’amore il Mondo , e candida* 
re le Stole dc’Predeflinati, comedifle Giacob di Giuda nel 
Gen. laaabit invino Stolane fuam, & in fangainetme palliar» 
faam,E quell'anima che tu vedi entrare in Cielo col Manto 
«Iella grazia tutto candido,e puro, lappi che in quella vita mor* 
«deflette al fonte del vino , e del Sangue di Giesù Chrifto , 
■editò, pianfe, fi trasformò nel Crocififlò,e nel fangue di que- 
llo Agnello amato, e meditato fi purgò da tutti i fuoi peccati 
veniali, e da tutte le pene temporali . Hi fantqai venerane ex 
magna triirulatione , perche nel perfeucrare a quello fonte di 
fangue, e del CrocifilTo fi prouano mille trauagH di tenta» 
«ioni* di diffrazioni, di durezze, di ftanchezze, di timori, e 
d’adairi diabolici : ma alla fine, chi dura fatigando taua la (lai- r 
fifa», e purga l'anima . £/ laaemnt Sietas faas w fa», 
faine agni. Il terzo fonte è di fuoco , e quefto è nel» 
faltra vita t douc l’anima Gioita dal corpo laua le mac* 
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ehìe f«iè di peccati veniali ,edi pene temporali rtèlle fiamme 
del Purgatorio* Così fcrifse II. Omnis violentd ptddatio^r ve» 
fttmetum miflum fungnint ersi in còmbujHonem,& cibai igniti 
Ma a quello fonte di fuoco l'anima non laualafua velie da fe 
flefsa come nel fonte deile lacrime: ma ladiuina Giuftiziacon 
le lue mani onnipotenti, che maneggiano le fiamme, c rroo* 
^abbruciano (cuore la fua velie fanguinola nell'onde di fuo* 
co, e fopra la pietra del fuo (degno la flrìnge^la preme, la laua, 
la calca, la netta , e la purga * Di quella verità abbiamo vna 
figura ncirEfodo. Staua dietro al gregge il Pallore Moisè tu e* 
lofofpefoal Cielo, quando vedde vna fiamma mvn rogo (pi- 
nolo, che abbruciai» , e non confumaua il rogo , perche dea* 
tro vi {laua Iddio ; onde il Santo attonito, e vaso di veder più 
da vfcino quel miracolò, la&iò il gtegge,& ogni altra fui cu- 
ra, o penfierc, e dille : Vdddm , & videba vifionem hanc mé • 
gnam . Simile è il rogo* che arde l’anima purgante, la quale 
fìà ia tal maniera nel fuoco, che il fuoco abbrucia , e non con- 
fuma l'anima, fi bene la purga 1 , erutta dalle lue macchie, per- 
che Dio Uà per grazia dentro a quell’anima , come a fua cara*’ 
e diletta » Sueglifi orà ciafCùHo alla voce, che elee da quella 
Rògo acceCo: Mifevemini mei.rmfcremm mttfdtcm vos ami « 
et mei % c dica, V edam, é'vidcbovifionemhdnc mdgndm . La- 
feia dunque, o benigno Lettore ogni tua cura vmana , è coti I 
palli deliamente accollati a quello fuoco, & incendi bene la 
pena di quelle amme, e compatirai. Ma auuerxtfci dì appli* 
carri forrementeicon i penfier ideila tua immaginar iua*quel-' 
le fiatéme, come le dentro vi fu(S ancor tu,perche ilPurgato* 
rio confideram di pa faggio non prodoce a fimi vini di cotti- 
palatone* Così le oelftmwmo t’accolli al fuoco, & dia fiat»* 
ma , e li moftrì vn poco la mano con vna fcaldaca, e fuggi, non 
Jfeuiirai la forzi, e la penadei fuoco, ina le vi tieni dentro la 
mano laida, e ferma prouerai la lua pena , e griderai doloro- 
si mence , obi me. Se còl pen fiero lòto t’aecoftl 
deflftirgàtòrio lenza internarti con vna diligènte applicamo; 
at crederai ilfurgatorio, 
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nè fard quel fuoco in te imprelEonè alcuna. Ferma dunque fa 
mano, applica il penfiero a quella penale ti muouerai a pietà, 
confiderado quel che li legge nella ftoria Ciftercienfe. Co* 
parue in vn fonte d'acqua vna volta vo 'anima cinta di fiam- 
me dei Purgatorio a vn Santo Monaco,* da quel fonte gii par- 
lò» e gli dichiarò il fuo (lato, e Io fuppiicò d'aiuto, e ritornò al 
centro del Purgatorio, ma con le fue fiamme (caldo quell'ac- 
qua del fonte doue i Monaci gettarono vn candeliere di bro* 
zo, e l'acqua (obito in vn momento io (truffe, e liquefece tut- 
to. Ora applica la mente, e intendi bene dicendo: l’acqua in- 
tiepidita dal fuoco del Purgatorio ftrugge, e disfa i bronzi, che 
farà il fuoco del Purgatorio • 

MEDITAZIONE DEL PVRG ATORIO 

r » • 

. . , * . « 

Dei tre fonti della Chicfa. 

Primi Punti . 

\ - » 

■ * / # • . 

- * : * * • . 

G Onffdera come la verità del Purgatorio c certiffima, inf 
fallibile, e di fede , e come quella fiamma ti afpetta fv» 
partirai da quello Mondo con obblighi di pene temporali do- 
uute a' cuoi peccati mortali, e piena di peccaci veniali. O qua- 
to è felice quell'anima, che nel fonte della penitenza purga fn * 
quella vita tutto quello, che dee di colpa, e di pena alla diuijia 
Giuftizia. Non alpettare dunque, o tu che leggi, di Jauarti la 
faccia della tua cofcicnza nell’altra vita con il fuoco ardenti!- 
fimo del Purgatorio, ma Iauati a' fonti della diuina mifericor- 
dia, e disfa ora piangendo amaramente ogni tuo peccato. 

• • ' . ‘ „ • * ? M 

' Sondi Punti * ^ 

■’ . * , . • • w 

e OnGdcri come tre fono i fonti della Chiefa , ne' quali fi 
purgano l’anime, che hanno peccato* 11 primoè fonte. 

' d’acqua, c di pianto amaro di dotatola coropunaione , U fe* 

w. _ _ C ondo 
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rondo c fonte diuino tratto diU'vua dolciflima , e prenota di 
Giesù Chri(ìo,in cui l'anima meditando Tempre la Tua Pacio- 
ne, e vincendo ogni difficoltà di tentazioni, durezze, diffra- 
zioni, defolazioni, & aflalti diabolici, e perTeuerando nel cuo- 
re di Giesù fi parte poi nel punto della morte purgata , e net- 
ta da ogni peccato, e libera da tutte le pene temporali . 11 ter- 
zo è fonte di fuoco nell'altra vita,doue l'anime lauano le mac- 
chie proprie, non più con la dolcezza delle lacrime, nè con la 
iuauità della paffione del Saluatore meditata, e pianta : ma co 
le fiamme ardenriffi me maneggiate dalla mano onnipotente 
delia Diuina Giuftizia,che laua quellanimc (opra la pietra del 
luo (degno. 

. 4 . * • 

* % f • « *• 

<!'*:• Tetti Punto. 


O Quanto meglio è ammarala lauarfi nel fonte dell'ac- 
qua, e delle lacrime, e nel fonte del fangue del dolcissi- 
mo Agnello Giesù, che nei fonte del fuoco di (degno, e d'ira, 
perche il Purgatorio è vn rogo ardèxitiflimo, che abbrucia 
l'anime, e non le confuma . Ma fe vuoi ben compartire, ap- 
plica quelle fiamme a’ (enfi tuoi , e formati nell'immaginatiua 
di efierui dentro, e di (entire quella forte arfura , come fe fufli 
dentro a vna fornace accefa , e confiderà, che fe l'acqua fal- 
data dalle fiamme del Purgatorio disfa in vn momento > e di- 
ftrugge i bronzi, che farà il fuoco ftelto del Purgatorio . 
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DELLA PENA DELL’ANIME 


Difcorfo fecondo Parenetico. 
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0 V anima dopo la morte rimane fila alla peni, ; 

* . • • \ . », * 1 \ 

\T E! peccato ( ferme Riccardo de Sa nòto, Viótorc de difi 
UH /eremita Sacrifici s'acquiftano dut rìdali, e fi perdona 
due beni . 1 mali Zonata colpa, e la pena, i beni, che fi perdo*. 
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noia grazia, e la gloria. Nella colpa Phunnjo è volontario l 
nella pena è forzato, (ponce (ditegli ) fubtUtm cdpA , innittu 
édijcUur pfHf . Ve c utero perdidit Bàbtiiutem grAtu , & per. 
fetuitnem glori * . Ma dopo il pianto.elaremilfione dei pec- 
cato i Giudi nella morte (ono difuguali . Alcuni fono perfet- 
ti, e quefti fi partono da quello Mondo fciolti dalla colpa , li- 
beri dalla pena, confermati nella grazia, e (ublimati nella gir» 
ria . Viri nanejue perfetti ( fegue PiftdTo, ttdtim ito ipfo exit n 
*nimx,& in ipfo primordio incipienti s vitx extmmntmr a c»lpA t 
iiber ontur àpenA^confirmAntur in ftMÌ4. [nblimantur in gl '»• 
ri a : Ma i giudi imperfetti emanciyéntm a cmlp4,fcd non M* • 
rtntur Ape» a, con frmAntur in grazi a fed non fnklimAntnr in 
glori a . Dunque ogn’anjma, che fi lalua, conuiene, che alme- 
no nella mortella libera dalla colpa, e fia nelPidanre della 
morte confermata da Dio in grazia, sì che non polla più pec- 
care . Ma perche le rimane la pena, e la pronazione della glo- 
ria , ecco il Purgatorio, e la pena del fenfo , e del danno . Ma 
qui fiauuertifca,che nella feparazione, che fa Panine* dal cof* 
po, l'anima redi (ola alta pena, perche il corpo hà già finito 
ogni fua pena. Ma ?oi direte, e perche ? Non concorfe an* 
che il corpo «^peccati delPhuomo ? come fi la (era dunque 
ogni pena alPanima? Rifpondono i Teologi, perche il pecca- 
to principalmente è dell’anima» e fi confutila perfettamente 
nel fuo con(enfo, oltre che per ogni parte, che hà la carne nel 
peccato redi a ba danza il corpo gadigaro da Dio nelle peni- 
tenze della vita, ne* franagli, dolori, infirmiti , e nell’agonia , 
e prefiura della morte, e reda a badili za <m ili aro nella corru- 
zione del cadauero, e nella cenere del fepolcro . Ma l’anima, 
che reda fola alla pena,intende (ubito lo darò Tuo, o da le ftef 
fa, come infegnò Platone , o pure perche PAngeto Cudode 
fauuila con le parole dì S. Paolo Tn settem fd** tris , fic U' r 
munquxjt per ignem ; Onde da fede fla fi condanna , e fi preci- 
pita volendo nel fuocodel Purgatorio, confolata k dalP An- 
gelo Cudode, ma non già accompagnata dal Dianolo, i 1 qua* 
fcfinifce nella mor te del Giudo ogni Aia fa tica* Poiché non 

conuicuc 
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cònuieneche if finto tormentiti vincitore, e ridia morte rant- 
ola giufta rimate vincitrice, & il Diauolo fu abbattuto , Parta* 
fi dunque, e «on tomi più a tormentarla . Quelle anime fono 
tutte figliuole di Diofdice il Soto ) eredi del Cido , c coere- 
di di Crifto,douenonhàpiùchefarcil Diauolo. Oltreché il 
Demonio non torménta l'anime fe non con fperanza d'in- 
durlc per quella via al peccato? ma già abbiamo detto che 
qucli’anime fono confermare ingraziai non poffono più pec 
care. Anzi fele tormentane giouerebbe loro a foddisfare 
più prefio alla pena, e per volare alla Gloria, & il Diauolo no 
vuole cooperare al benefizio dcil : 'anime, e molto meno a il’a- 
cquifto della Gloria ' 

-ìC*3t5:*dj ih .tvva 
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% M A ad ogni modo il Diauolo fa quel che può, Se m 
IVI quel cambio tenta i Vittori, atei oche non (occorrano 
a quelf anime , e fe ne fcordmo , perché ftiano tempo infinito 
in Purgatorio prioedi Dio, e così nuoce mfiemèa noi ; & al!*a* 
nimc . EoefR*fi<omir Santi a èff ctgitarh fr§ def untiti exe2 
tàu vt àflfytìi9ftin**fnr r non foto per là libertà di qùell'ani 
ma, m i andò 1 per la fàkitedd fuflTràgante , come fetide Dauìd, 
Statuì qui intclligit fmper egenum , in dpmal* 

tiberabit rum Diminuì . Douc 5* Girolamo dice . Egè tegi. 
ffrulegi ,& mtnquàrn vidi hominem fium mala mttte ferirci 
Io hò letto, e riletto ,é non hò vitto mai hoomo piecolo mo- 
rire malamente ; on de aiutando quelPanime , ciascuno rimane 
libero dalla mala morte, fi cónte fi dòmandaogni giornoJVd 
liberi nei JhnàltjCoiì per Toppoftd negandoi fuflragi a’mòr* 
ti rhoomo fi peepara la via della mala morte ; lo ti hò date le 
Pochezze (diccCrifto ) pèrche le (penda per te, e per i poue- 
tf% fiche k vedi morirà di fame vn poucro,e non lo (Occorri tu 
fri homicida, e campito* al giudizio della tua dannazione . Si 
me* pàÉifliìtCidtfti, E furiati ntndediHimibt manine are* 

Il pótteto monentt tu io vedi » c Panima ardènte nelle fiamme 
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tu la credi , e la fcic è p ; ù cer ta die non èl'ocASo . Iddio t*hl 
jdata la facilità deH'opere foddisfactorie per i tuoi peccati, e per 
le neceflitàcftrecncdiquelPaniine, Dunque le tu non leioc* 
corri ■> quanto a te con la crudeltà 1 Vccidi , e le tormenti . Et a , 
ne quello peccato di abbandonare hmime del Purgatorio 
pare più graue & enorme di quello dclI'auaro,chenon loccor 
le al ppuero mori ente , perche la pensi » & il male jd’vn’anima » 
che arde nel Purgatorio è maggiore della pena, e del male del- 
la morte, e della pena di colui che muore, & il morire non c 
pena vguale all’abbrucjare ,c tu vai al giudizio della tua .dan- 
nazione , e 4 fenrirai dirti da Crifio* Vrebdr in flèmma , & or 4. 
tionis 4tìjU4 non refrigerdBit me . Ite mdUdtftiimigntm dfcr- 
uum. Si che io penlo di poter dire che tutti quelli che fi (cor- 
dano fempre deil’anime del Purgatorio vaiano in gran perico 

10 di morirli dannati • Non fentite, o miei cari lettori, le que 

reledi quelj-anime abbandonate • Amici mei , & prosimi mei 
dduerfum me dppropinqudueruut xìrfteterunf , & qui tufi 4 me 
tpdnt de Unge fteterunt , & vip* fecicbant qui quarebent dni * 
r»4m me dm . Tati amici che mi dauano actàro.ora^ Unge He- 
terMfit /cardati di me» e vinti dal Diauolo , quiàvim/actebant 
qui quxrebent animem medi* per allungare la pena » e per 

dannare Panime loro Dimmi tu che feìin peccato , vuoi for- 
fè Ilare dalla parte di Dio , e della fua Giudi zia per accrefcere 

11 mio tormento ? J2*dre per f equi mi ni me ficut Deus^ & ***• 
mbucmeis fàtue dmini . Gli amie h idi pi alerò il vero Amore 
di Carità , e d’amiciziavn Giouane con la teda /copertale ve* 
dico di vn lacco, e dVn'afpro cilizio , con il motto a* piedi 
Uors& vitd fiyems &dftdt , perche Pamor vero non feoefcit, 
enon fi lcorda,mapatilcc per l'amico cole durc,enòl\ìbban- 
dona mai ne in profperità,nein ?uuerficà,ne in vita, ne ia mor- ? 
le. E di più il giónane poruua il petrose il cuore aperto*con la* 
mano, & il dito che accennala il cuore, e lottoil petto quello * 
motto Prepe> &U*gè, perche l'amorvero porta lempreifcdo ; 
re aperto alPamico, e Xempre Pama,e l’aiutAo fiavicmo alui, i 
o fia lontano . „ Dunque làmor vero del Proffimo petfeuera 
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anche dopo morte* c f occorre a quclPanirae che fono lontane 
da noi .E pure il D iauolo con la tentazione ina, e con Pingraìr 
mudine, ecrudcltà vince tutti i cuori ,&è forza che /anime 
fi lamentino dicendo : Amici mei, & penimi mei ndècrfim me 
dfpyinqMdvtrmtt , &jl*urun$\ - { ' r < a * f 

1 !> a ■ r. /• • i 

• Nié /occorre Umiferi chi nonvede ,e non v ne U intendere 

•*** : --: /* Unmift*i+ % - •>** 'a ' 

• . i* •" 4 ' T*;. '•* ‘,A. .1 

M < A l Perror noftro contro quélPanfme afflitte nafeeper 
b che manca in noi la fede viua , c Pinteltigetràì dei ma- 
le , edeile pene loro » onde Daiiid chiamò beato colui che in» 
tende li male dei altiero B entnjfni meelUptfnfeO egennrn & 
fétupertm , in dir maU li kerebit emn Domine $ , quali volendo 
dire rocchio del male è l’acquifiodcl bene, e quanto piu 6 vc^ 
de, e s’intcndc ti male, tanto più fi’pirocura il bene • . Guai alla 
Natura le falle cieca oe Tuoi mali, e chi bratterebbe il bene fe 
non prouatTe il male/ Dunque il fenfo del male èfpirito, de 
amor dei bene • Anco la neue quanto più gela , tanto più/cal- 
da feconda la terra i Umile eh? fi poffiede , e non a’ihten- 
denoti s’odia, i! maleche non^odta scarna, il ma! che latita n6 
fi fuggc,il mai che non fi fugge non ha ri medio,ma perchè pia- 
ce per Pignora nza dei bene , s’eterna nei (oggetto doue fi rii 
troua . Così viuc lieta la Saùmandranèl fuoco, con dorme fi* 
curo il Taffo nell* tritola deli uo fonno «così vola contento 
/augello notturno nelle Ine tenebre • Ma le ai male vi con* 
giunto l f occhio,e^intclltgenza,all(nra sorge Paro or del bene,' 
così /infermo s’innamora della lanini quando prona Pin&rmi 
td «così la Città fofpira aìla pace, quando arde nella guerra, & 
ogn'huoroo cerca la felicità quando gememella roto ia . L’oc 
chiodel male èia fede ddfargacorio,6eUmak*intefo è quel* 
Ha fiamma che arde Panimecon fcpriuazione d*vn infinito be- 
ne . Il rimedio de morti è 14 miferìcordia de Viui ; e certo che 
dii non.crede, enon intendr per Fede il Purgatorio, prouerà 
pcrfwxaiiafcnao.Mipcrchc'ilmalcèoggcttodcllamilc* 
u “ N a rjcor- 
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ticordia, e non ogn! male : ma il malecontriftinte , e corródi* 
penre, c la fiamma del Purgatorio c vn'arfura onnipotente» 
contitene confettare che quella pena c il maggior motiuodcl 
la Mif^ticqrdia che abbia la Ghiefa . E perche l’huorao fia ca 
pace di Pietà, e di Mifericocdia per aiuto di quell’animc,Id* 
dio l’hà creato con vn cuor ferito- li fangue fono le lacrime di 
cogipayKone» la. piagli li mettiate che lente nel male altrui, e 
la compaflione pungente, che intencrifce meftimente, e li af- 
fligge il cuore, il quale non potendo (ottenere quella ferita, 
cerca con.folleuarei miferi di liberarli da quella trafitta. Il ri- 
medio? la virtù regaledella Mifcticordia, la quale nella va* 
Ipntàtè wnainelinaziónc naturale di perdonare a chi peccai di 
f^otsmeachi piange, onde a (Tomi glia l*huomo pietofoa 
Pio, di cai c proprio (occorrere a gli affi irti: ma nella volon 
tà fenfitiua la memoria fava cuor mifero, & è vna paflionedi 
mettiate:, c compaflione del male altrui . E così la Mifericor- 
dia inclinando la volontà a (occorrere a i mi (cri , e pungendo 
il (cn/o conia compifiione fa forza , Scimpcta aU’huomo che 
compattfca .efoccorra a qucltfanimecomc k quelle pene fui 
fero tutte fue.il che (egue pervnionc di Carità , c d’amore . , . 
tnduue vu fieni fn fitti Vi eletti Dei vi fard Mifericerdi* me- 
mettete vinttorum famjnnm ftmul vintti, e perche il male è 
vicino , e pretto trapalerà in noi « Mcmer ette indici/ mti, fi* 
Cffi & tnnm , berimhi bedte tibi . .TJ 

oi^cHcorpoóàfflrttpè hnpofntóJc che l'anima non compiei , - 
tifa, e le meste non (decorra. Sonò quelle anime tue (orci* 
b,t percheron le (occorri .anzi perche nuoci loro Iafciando»| 
lf , pe i tormenti ? Scrive Seneca Si nefes ett nutre entri*, ce- 
fi & Ctnijtnm f*»&4 funi c/tt eque ferie t ,fi vninerf uni »«?#■ 
rAite tjl , erge (f? berne Uomini, Anzi /affilerò quanro più è de- 
gno, tanto piùdee rtiuouett a compatti one . E certo (diceS. > 
Pietro Grifoh > fe-qùdi'animc fulcro tue care vifccre fentire f 
fti da veto quel biodo ardente eoa lóro , ecompatirefti foccor ; 
tendo con digiuni, con lirriofine qcdn bcrimc.fr tener nfintrtki 
fiegemnt venm tu fati fertnttt. nejkn hifftrntjfri 
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ffìdeàrnès afflìftkne ieim^^recum^emito.ejfttfiine Uehry . 
merum iugiterfr 9 illis cUmaremtts ad Domimi » . Staili Gc- 
rufalem nelle lue piò fiere tragedie » e fi vedeuano nelle (Iri- 
de , e nelle pi&zèli cadaveri delle Dc|nne,e de gU huoraini » 
£ Gieremia addolorato fi faceua tutto fuo quel male co mune 
della Città, dicendo , Tstttkm inmevcrtit eefuerth ma - 
num fttam . S. Paolo Apoftolo s'era tanto per fona di amo» 
re , e di mifericordia trasformato de i flaggelli della fui gen- 
te ebrea, che in quella di fperfione dlfraellc braraaua di faluar- 
licon fortomctrer (e ftcfioa vn |fcrapiterno Anatema da Cri- 
fio ;ma lenza peccato, c lenza colpa .. opta* am a» a iberna 
epe aCbriHofrofratributmeis , Scriuono i Teologi, che pareg- 
giandoli in Crifto la natura , la grazia , la Carità , eia miferi* 
dòrdia , fi come la natura fu alluma ill'eflfere diuiao , e la gr*r 
Zia i e la Carità furono infin ic ,così fù infinita la mifericordia» 


c compaflione che Crifto ebbe a tutte Vanirne del Purgatorio 
onde nell’Orto di Gctfemaniiudò^angur per compaflione di 
quelle pene. Ben dice Dauid Beato p c hi intende le pene d< 
mi feri per (occorrere li . lostraulgli • * ^ tétta, qui inttlligte 
fiifter egea ntm ér fàttferem h 1 die m*U libera bit ettm Demime 
Eccoi frutti della pietà, la grazia confermate itti con lui, c 
la viuificante, e la grazia con (umanità 
ettm , dr vilifica eum , & be*t»mf4ciat ettm i» terra , e nelle 
(ue mifcrieaurà Tempre aeCantojl rimedio Demimsùfcm fe - 
tdt illi fufer Uttum dolor is eius % vnìuerfnm Bratum einsvet* 
faBi in infirmitate ei*s,0 quanto è beato chi intende , e chi 
afcolta i gridi di quell'acume » e quanto mifero chi labbando-j 
na * Non vi fi ricorda di quell'anima , che dopo eflere fiata po- 
che ore in Purgatorio , gridaua : O penitenza priua di Mi- 
fericordia ; o crudeltà de i viui , e quando aura mai fine l’obli- 
ttione de morti i quali dicendo :cadcrai ancor tu,omilero» 
od centro della crudeltà, poi che finuentafti contro di noi. £ 
(he ti fece mai il Padre , e la Madre, il parente , o l’amico , che 
glimangi le carni eie foflanze,c lo laici penare . E che farai 
tu quaodo farai io quelle fiamme, i viui u {corderanno di te, 
■7* 7* 7 ' N 3 la 
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U Chìef* tì gettcrà'in oblio , cGìetù Crifto ti negherà Ufi» 
Sangue. J - • 


ì ^ 

G Onffdera cotófc fciolta che è Panimi giuda dal fuo mor-. 

tale , ile i fola che è viuente rcfta ogni pena da pagarli 
nelle fiamme del Purgatorio peri peccati non foddisfatti » per 
che fe bène il corpo* flato mini flro * compagno, e coopera- 
tore de fuoi peccati , con tutto ciò il peccato fu principalmente 
commefTo dall'anima, e confumato perfettamente nel fuo con . 
ftnfo j Se il corpo per ogni parte di concorfo , e diletto che 
ebbe ne i peccati fù a baflanza gaftigato da Dio nelFinfirmità 
odi' agonia, tic Ha morte, neUavmiltà del cadauero»eaelle 
ihiferìe delle ceneri, e del fepolcro. Eperche ranima nell* 
ifhnte della fua feparazione intende il fuo flato degno ancor 
di pena, e l’Angelo fuo cuftode le ne fcuopre , da fe mede (ima . 
come figliuola di grazia, e congiunta al volere della diurna-, 
Giuflizia , fi precipita nelle fiamme del Purga torio , & allora 
il Demonio già vinto da lei la Iafcia, e l'Angelo Sauto Pac- 


N ON potendo il Diauolo tormentare più quell’animi# 

, che fono tutte figliuole d’iddio, eredi del Cielo, e co 
crédi di Cicsù Criflo,doue non ha piè potetti il Demonio 9 r 
perche egli non ha Wanza di affliggere ranima fe non con-, 
Speranza di condurle per via di quel totmento alla colpa, » 
«quelle anime fonoconfermate in grazia, e non poffonopiù 
peccare # egli hioifluidqraaimcdcl Purgatorio 6 riuolge a tea 
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iì altri viatori per nuocer a noi con l’abbandono dj 
quc«c iniBÉe,illé quali;fiamo obbligati, e perche abbindona- 
- te dalla nofhra pietà vi ftieno lenza fuffiragi tempo infinito pia 
ne d’ Iddio. Ma tu anima mia contempla come chi non toc- 
cane al pouero gloriente l'vccide.e chi nega i Suffragi 
ti fi prepara all a mala morte. E qual maggior peccato fi pu® 
trouare, quanto vedere ardere nelle fiamme il Juo prommo . 
e non l'aiutare? Guardati che il Diauolo non t'iapiri nel Cliz- 
ie quello fiato d'ingtatifima crudeltà.) "i. . ’ ■ '/r, V 

< . A XtfX4 .- (t ’uS-, 

. ^ . „.s' ,.\VÀ .**;)* •• 

1 7 Se Dìo t*hà dato l’occhio! perche tu vegga il male»ltrui» 
1 e compatito , e tfbà creato con vn cuor ferito, e pieno 
di meftiiie.aecioche ftimolato dalla compatitone puogeme. 
eoo Htuo aiuto folleui imiferi, &hà aggunto di piualla pietà 
i * naturale del tuo cuore la virtù regiadella mìleticordia.Ia qui 
He è vai inclinazione fortiflima di perdonare a chi pecca pedi 
compatire e foccorrere a chi! geme j ahi perche non ti muo* 
// ni a pietà diquell'anime affltttiflimc , perche non (enti quelle 
< pene come fefìiffcrb tue J O quanto i beato chi intende »c 
.afcolta i gridi di quelle anime addolorate* c fempre prega 

C loro • Quefto rton temerà fa mala mortela fauorito da|| 
razia preziofa di Santapcricucranza'haràacanto yiucodo, 

«• r t morendo Giesù Crifto fcdcliffimp feg tt j rfo in ogni ino tra 

ttagiio^hl ^ *•••! ’. **/' s.?*nf jw , •; i :-i! .. 
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^ r 1 dell' Anime del Purgami** *1 
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* Sifiiobenb d frèmiti ut Min tomo ài fuoeodel Pmrgdtom < * 

u; f. CMU'i-y'Ji.ii.'' e! •„ j !j 4 : • ;/> ; A " . . ;> 

I O non faprei ben ridere fc Panime del Purgatorio fi debba- 
no chiamare mifere , o beate» felici , o sfortunate » degne» 
d*inuidia,o pur di pietade.- Madifcioglie quefto punto $• 
Agoftino alverfo di Dauid Domine ne in furor e tuo trguàs mi 
ncque Su irà tuà eorttfiàs me • 11 fùto re arr iua fclli mor te , t 
confi fàzf^ftìai fe non vccide , e non condanna, l'ira è più pie 
lofi , perche disfa quel che le difpiace,è falua quel che le pia* 
ce . Qual Padre che iratoafodera la fpada al pcttodelfigliuo 
16: ma in- cambio diferireil Hgliuolo feri fcc il rauro,perche Io - 
Vuole fpaurire J & emendare, ma non lo vuole Uccidere » £ 
Chi non fà che Pira de gtiamanri è elea d’amore > Quando kU 
dio gaftiga con fùrore ^tormenta , e condanna infie me, 3c 
iì calice del fufof d’iddio èvn gaftigo che non hà rimedio ; 
ina quando punifee còrt ira tormenta , c non condanna , pq- 
nilce, &am', tormentai falua,come dille Dauid , irtin tndigné 
tiene ,, & vii diri xokmtdteeius ; Onde Vanirne del Purgato* 
rfoforiobea tèpctfft&tón libere dai furore d'iddio , ma fono 
mi fere a tempo , perche tormentano fotto Tira d'iddio. Cojì 
fianco nocchiero, che gettato dall’onde del Mare tempeftofo 
in ficuro porto, giace fopra la terra infermo e siedo, turbato 
di ftomaco , e naufeante , impedito dall* anelito , e per ogni 
parte carico di pene , e di dolori ; ma pur lieto c contento in 
quelle pene per vederli in porto ficuro e libero dal mare, dalle 
tempefte, da naufragi, e dalla morte. £ Panime del Purga* ' 
corio viuono contènte in quelle fiamme , petche fon ficure , e 
non fi pollano più dannare. Ma auuertiteche la certezza^, 
deflilor fallite non rallenta «ne (cerna la fiamma della lor 
-ò* * H pena, 
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pèni pèrche H fuoco tauro abbrucia chi fi difperi.e non vuole 
ardere > quanto chi fi contenta di abbruciare , e di ardere ,Mi 
qui crefcono i dubbi, e le difficoltà. Come non è pietofo quel 
fuoco a quell’anirae che fon tanto care a Dio, e fe èarbitro 
faggio, r non errante « come non fi piega , e nòn refifte la gra- 
zia alla fuma, efe Dio ftà in quell’anirac come non le (doglie, 
dalle péne? Forfè è più forte Anione che anno quell* anime co 
il fuoco, e con ia diurna Guftizia, che non è forte IVnione che 
hà Dio per grazia con le medefime anim- io abiffi di pierà.e d* 
ira • Quello è tempo nel quale la diuina Giuftizia vince la gra- 
zia e Dio, e fin che none pagata, e foddisfatta non libera- 
qucll’anime , fe bene fono ingrazia . 

Ma più difficile è il dubbio tra i Teologi , in che modo tor- 
menti il fuoco del Purgatorio Tanime . E certo che fe la hicc 
del fole non può illuminare , ne va Angelo , ne vn anima fe- 
parata, come potrà vna fiamma corporale tormentare vna fo- 
ftanza fpirituale f Rifpondono alcuni che quella fiamma non 
arde l’anime , ma l'anime aprendono d’efler arfe da quelle 
fiamme, e però viuono tormentate, E chi non sà che voi 
forte immaginatiua per via di timore tormenta più che non fà 
il laccio, e la fpada della morte . Io per me hò conofciuti huo 
mini, e Donneiamo afflitte dall’ immaginatiua di faupolo, 
o d'alcti cali ,cheaurebbono elettopiù tortola fiamma infer- 
nale, che quella pena . Ma quello parere non è vero, perche 
fe la fiamma non le tot manta, come fi affliggano ? Non fi po- 
trà dire di loro T rtpidautrnnt ibi no» erat timor ? Oltre chv 
Ariftotile libro de anima, ferme che l’immaginazione non tnuo 
ne l’affetto , e non cagiona mai allegrezza, omeftizia . fe noi» 

#rriua ai giudizio. Soia appr ebeti fio.vet immaginano no* mo - 
Otti afft £lum , noe confai amorem , vcl irifhtiam.nijì ad inditi» 

•nm ptrneniat . Ma qucll’animc non poffono intendere , ne 

S indicare che quelle fiamme l'abbrucino , fe. con verir 
t non lo fanno, altrimenti laloro intelligenza farebbe falla,* 

:ìl lor giudizio cerante , e delufo * v Altri dicono, è meglio , che 
iquel fuoco arde Tanipc, perche, produce nella foftanza,e pe 
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teaza dciriaimt fm qualità dolorose fpiricutlechefe ror- * 
venta, e perche è /pi rituale fi (oggetti nelfrmma** pcrchti 
è (proporzionata all'anima le tormenti • Cosi la luce del Só* 
le tormenta l'occhio del pipiftreilo, c della nottola , e di tutti * 
eli mimali notturni * e così rocchio retta ofifefo perche è luce . 
{proporzionata » Ma io leggo in Si Cirillo» che quando l*an$ 
va n parte dal corpo Iddio la fpogtia , c prilla di tutte le qua* 
liti fpirituali ,fi come fi degrada il Sacerdote» e fi priua il Se- 
natore d‘ogni onore del fuo grado e Magittrato auanti che# 
fi fofpenda al hcàc.Auftrtur db tllis honor idtft fpiritus Domi* 
M,A»tcquam igni trddAntnrjtA & S indurti no* frinì funinn • 

' tnrqtum MAgtfirdtn fe AbdicAuevint . E la Teologia nonbàfi* 
qui conolciuto altre qualità Spirituali neirianime (e non quel* 
le che l’adornano » Tillutt rapo, e la fanno perfetta » come, fono 
i Caratteri de i Sacramanti » le qualità diurne di fede, di fpc«* 
ranza »di grazia , di Carità , e di tutti gli abiti fopranarurali » 
onde almeno quello parere è nuouo , e contro la (cuoia antica 
de'Teologi , i quali infegnano , che fe è qualità Spirituale fa- 
rà di più alto ordine, e nobiltà deli'anima.e confeguencemen* 
teradornerà , enonla sformerà ne tormenterà. S. Tonimi* 
fo rifolue » che quel fuoco le lega» e le rinchiude come in voa 
carcere » e però fon tormentate dal fuoco» & il Soto aggiugne 
che fon tormentate come l'anima dVn huomo viuo , che arde 
nel fuoco. Ma anche quelle fentenze hanno le loro difficoltà , 
perche fe quel fuoco non è altro che carcere , e legame, che 
le rattiene , e lega lontane dal Ciclo » farà più pena di danno 
che di fenfo, e tanto le può rateenerela terra,! acqua, o l'aria. 
Oltre che piccolo tormento farebbe quello, maffimamentC 
che danno in quel fuoco volontaric»e contente, fe il fuoco noi 
fa in foro altro effetto che legarle, e incarcerarle . E la fentear 
et del Soto conuìene che dichiari che ttemperamento|»e qua- 
lità produca quel fuoco in quell'aoimr»efe ette apprendono d' 
edere tormctate come fe f ubero vnitc a'corpi»quefla iotilligS- 
sac fatta, eia fuga chefala rolontà di quella pena è£nta,e fai 
u verjtà, perette aon fono vaiti *' corpi, Mi io per me Aò ad 
. - - parfi ^ 


Del Turgàttrìo ' li) 

parere d 1 Agoftino, e de* Santi Padri , i quali ne! tefto dell’E- 
pulone Uitte Làzdru quia cr udori» hac flèmma rifoluono che 
con verità la fiamma arde quell’anime $. Gregorio Pcrignem 
rorporeum mens incorporea ttid infiamma corporea cruciatur . 
Et Agoftino Torquentur veris , fed miris modici Ma la manie- 
ra con la <jualc i l fuoeo arde quell'aniroe noi nò l’intendiamo, 
perciò fcriffeS. Gregorio, che quellarfura èinuifibile, cioè 
ignòta , ni intelligibile . Ex igne vi fi bili ardor atque dolorinoti» 
v ftbtlis tr abitar . Et Agoftino la chiama ineffabile; Adborebumt 
fpirìtus Dfmtmum torpore is iguibus cruciar) ài eccipiente s inef 
f abtltbu smodi s ab tgmbus . Dunque la maniera c oroe fi pro- 
duce quel tormento non fi può intendere, ne (piegare . E cer- 
to che i e io mtendeffì il tormento non farebbe grande » ne fa- 
xebbe maggiore di quello che cagiona quefto fuoco corpora- 
le : ma perche l'intcllettooonvi arriua, bifogna confettare che 
fia tormento ineffabile , incomparabile ,fi come in fimi! modo 
noi còfeftiamo che c diuiniffìmo il roifterto della T riniti , dell* 
Incarnazione , del Sacramento dell'Altare , perche l’intellet- 
to non vi arriua « e per q uefto anco Iddo è infinito, immenfo » 
& Dio, perche tu non l'intendi . Diciamo dunque ; quomodo 
comburiturì Deus operatur . Quefloèvnfecrcfo della diurna 
onnipotenza, e Giuftizia, la quale arde quell' anime coni fuo- 
chi corporali, e doue la Mifericordia rifplendc in infiniti mira- 
coli di pietà nella Chie fa Militante, la DiuinaGiuftizia rilplen 
de vgualmente con vn* miracolo folo nella Chiefa purgante.. 
La diuina Giuftizia le calo, e preme, e l’abbrucia con tanta 
forza , che tutto il Paradifo fi muoue a pietà , e grida Dominai - 
opem ferAt illifiuper letfam dolor is ciusjvnuurfum Hrdtum ciux 
ycrfdftiinwfrmitdte ews . O letto d'infinito dolore , in cui le 
riuolratn mille modi di pene la Diuina Giuftizia per rifpetto 
deli'infirmiti , e debiti penali , Iddio fia quello , che le aiuti, e 
Me (occorra in tanta pena . Infegnò Ariftotcle quando l'ogget- 
to è nobiliflimo , e nobili ffima la potenza, Tvoione fi fi perle- > 
tiffima. L'Anima èfoftanza fpirituale, il fuoco è fortiffimo 
ftruaacntadi Dio (degnato » dunque IVfljooe è fortiflima* t 

^ \ 
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penofiffimo il tormento dell’anima vnita alle fiamme. Quindi 
ditte TcrtuUiano che quel fuoco era emulo , e ritulò del pec- 
cato , e del peccatore kmulusignit . Quando tu peccate ar- 
madi di malizia l'anima, l'intelletto, la memoria , la volontà, fe 
potenze, i fenfi contro Dio per diftruggerlo , & annichilarlo i 
& il peccato fece ogni sforzo per cacciare Iddio dal Ciclo, e 
poruene vn’altro Centra omnìpotentem robtratus eft lob .-eflea 
do egli vn'ingiuria odile, che di tea malizia disfa Iddio . Ma 
fe non feguenafee che Dio è incapace di morte. Il peccato- - 
redunque fece quanto potècontro Dio, Moabfecitplufifuafio 
potuti .Miai fuo sforzo hi da etterc vguale il torméto , <jmam- 
tum gt tri fi cauti fe in delie ijs , tantum date tilt tormenta»» & 
/#tf*w,ondc il fuoco contro quell'animc come emulo , e rìua- 
le del peccato, che volle disfare Dio, fi volge contro quell'a* 
cime per arderle, per disfarle r vcciderle , annichilarle . Ma 
perche contro lo feudo dell'immortalità nó è lancia che lo sfon 
di , per quello l'anima regge quel tormento , e non s'annichi- 
la, or penfa tu quanto fia grande quella pena, e grande la tua 
ingratitudine «cheti (cordi di quell’anime. 

• , * * 

MEDITAZIONE DELLA PENA DEL SENSO 

Primo Punto, 

- '* • , • . • 

C onfiderà come Dio pietofamente torracta queli'animf 
per disfare in loro quel che gli (piace , onde le tratta 
più come Padre, che come punitore , de eflendo il fuo (degno 
paterno non le vuole perdere , ma purgare . Che (e nell 'eirc* 
to egli hà (a (pada , il tormento , e l'ira , nella volontà hà la vi- 
ta, la gloria, e la felicità loro; onde ("anime purganti fi pofTono 
chiamare beate, e felici, perche fono tutte figliuole di Dio 
amate , c dilette , libere dal furore di Dio, e dalia colpa, elica* ** 
do in grazia, e ficure della gloria . 

Secondo Punto , 

Ma ad ogni modo (cotono afprameorc il loro tormento, 

, poiché 
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porche lagrazj*» la fperanza ficura della gloria» l'amore d'id- 
dio paterno non ifcccoa^ ne rallenta la fiamma della lorpcna, 
perche il fupcotanto abbrucia chi fi difpera,^ non vuole ar- 
der è quanto chi fi contenta di abbruciare^ l’obbligo che cea- 
gono conia diuinaGiu&ziaè piò forre che non è l’ificfia gra- 
fia • Anzi fa grazia cede al rigore dell'ira d'iddio, e non Iti 
vuole liberare dal fuoco fin che nop abbiano, loddisfatto appio 

aoidk&iiiftizfc pietà, e d'ira. I q 

* - . * 
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^ ERjqlKftQiIafiaiwnadiuioamente kfyinge,clcga , ,q 
s óletmt quel fuoco purgatorio èvjfibile ,e Fanime Tonò 
lofta n* e fpirr tua li ad ogni modo le torménta con ardori inuì- 
fibilit ^con maniere tante ineffabili, che ffcceifo di quella 
attorti tale, che m?n^puòintenderc,dcha quali dcii'jnfini r 
to, perche la divina Giufi^ziacon quei miracolo df arfùre^ 
quél Regno di pene pareggia la gloria della diurna mi/ericor- 
dul ih caidf pieij^^chefcmprc produce in queftee po- 


ùfó fauore de i pccca$ori> e de lauri, onde laGp, 

Igeale*, spreme ,efabbnjciacon tanta %za,che tuttqil $r# 

difo fi muoue a pietà di loro, e pare che quel fuoco fia emulò, 
«lUttlfdeJ peccato ,e voglia arderle in infinito ,fi come.i'ihglu 
zia jde Ipro peccati mortali iu offe fa iofinita,anzi voglia disfar^ 
^annichilate quelf apime ,fi coqne il loro peccato òfiilracn 
ITpugnòcontro Diop<$r kuarjila gloria della ìua QJuiqtà * 
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JLVA\ ciò gtauifimo • ut* le la prwaxione della gloria ef- 
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fiigge penofàmenfcTanimrdci Purgatòrio ,è£ómè, è qiait* 
to*. E prima rifpondono alcuni che hrquèllc Vnime la tonta* 
hanza d'iddio non hà ragiona di pena, e portano Peiempior 
dì noi alfrii quali fiamo priui della .faccia d'iddio » vidte 

Ut m* homo , <jr vtnet , c quella priuazione non è pena in noi; 
he meno ci affligge . Et ecco i fondamenti di qttcfta lentenza 
Molte Unirne lì purgano in quelle fiam&e folo peri peccali 
veniali , i quali perche non hanno mattana infinita non me- 
ritano la pena dei danno ; dunque la privazione d'iddio 
in quell* anime non hà ragione di pena » ma legue per 
necclfirà qnello fiato dell’anima , la quale méntre ^ purga tipi 
può vedere Iddio ,fi come l’huomo mentre viùe nort^ptó et 
fer capace della faccia d’iddio , de in oltre la pena del dando 
corrifpondealla cólpa, & all’auuerfione cheli troua ilei pecca 
to» ma la colpa è già rimedi » & ogni auuerfioneè tòlta- dall V 
nima che hà la grazia» dunque non fi deca queU'anime Upe** 
oadel Danno. -i y - f ■ fl 3 ***•'-: v* ; i: "i • 

Ma la fentéza comune di tutti i Teologi, del Maefttó delle 1 
fententt» di S. Tommafo , di S. Boonauentutt, Ricardio, Dik 
nodo, Solo, Suarez feche in queiranime la priuaziònt d'iddio 
frinente affligga quell'anima, e fia pena di danno petti 
efquifitiffima.moltopiùalpradcllapena del lento. Ebcote 
jagioni , lenirne fono rattenute in quella fttfcerc priued*Id« 
dio per ragione del peccato commcflfo,e queftoò pena ci 
danno . Anzi non v*è altra ragione per la quale tedino priuc 
dlddiqfenonperlo peccato commeflo,cnon foddisfatto t 
per che quanto allo flato naturale ,Tarrima lubitò che è fer- 
rata dal corpo è atta da vedere Dio : ma perche hà commcflb 
il peccato , e non hà foddisfoto redi priua d'iddio; onde fi 
come la priuazione eterna d'iddio corrifponde al peccato non 
limeffo, così la priuazione tcmporalcti/ponòe il peccato ri* 
meffo,ma non toddisfatro, perche ftniroa che non hà foddfs * 
foto appieno, e non inerita di vedere Dio, così Dauid f#// 
bébHikm* TéOtmmt» m, m i*/ refwtcti hm»é 
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finiti t ni nifi qni tngreditir fine tnàcuU % & 6 ferite* Infitti dm, t 
Onde in queU’anime quelle due pene vanno tempre con- 
giunte infieme , nc fi poflono feparare ; quando èfinira la-, 
pena del tento è finita la pena del danno, e quando è fini- 
ta Ja pena del danno è finita la pena del fenio . Dunque 
h pena del danno rifguarda direttamente , e principalmente 
il peccato , a cui noti fi deue il perdono da Dio fe non è fod- 
disfatto • Così fi duole , e s affligge l'incarcerato perche 
non pagò il fuo debito quando lo poteua pagare, eque- 
fio è tormento che non ha quali confolazione alcuna, 
perche dal peccato ftelfa deH*anima purgante , e dalla fua 
negligenza che non foddisfcce con la penitenza , e con 1 # 
Opere fante a* fuoi errori mice li durazione di quella pena, la . 
quale fi riduce direttamente non alla necetfità dello fiato di 
queiranime, ma a* loro peccati commeffi ,enon foddisfatti . 
E vero che ai peccato veniale non fi dee pena di danno eter- 
na » ma fi bene temporale , perche è offefa d'iddio , e fi come 
ritardali viatore dal fuo corfo,e dalla fua perfezione in Dio , 
così merita qualche tardanza temporale dallVlcima vnione 
con Dio » E le rhuomo non s’affligge della priuazione d’id- 
dio nafee da ignoranza » dall’amor della vita , e perche* 
non è io fiato atto a vedere Dio: ma quell* anime fonoat- 
tiflìme, e di più hanno la grazia che le fiimola, onde altamen- 
te s'affliggono della pena del Danno , onde polliamo dire di 
loro con GeremiaProfcta : Adhefit lingua Uttcntis ad pala * , 
tumeius in fiti. Quefti figliuolini di Gerusalemme ftauano 
pendenti al feno delle Madri , e con la boccaglio mammelle»^ 
fi morimmo di fete ; E quelle anime fono in^ grembo .a Dio ^ 
c per grazia atte a vederlo , e non lo veggono • O che pena 
ineffabile, intollerabile ... , : 0 ] 4 , < \ y, , 1. / 
i Rifoliiiarao dunque con il coro de i Santi, che quelle a- 
Inime confinate nelle fiamme pati (cono due purgatori) l’vno 
di . fuoco , e l’altro di fete , IVno di tormento, e l’altro 
dir dcfidcrio , C; perche quefio è Purgatorio d’Àroor*» 



•thè brama e non ©«rette , e eonfiftCneffirp^Vldttéì twqib 
delia beata vifta della faccia d'Iddfo , vinte bgn altfa r f>eo«P 
E che farà pianta gentile /ebeti carica di foglie» e di frutti 
le cui radici manca l’acqua, e vengono sS^e ^oitat&hèlitiifr 
gono , e Hnflcrififcono come dille lob . T enebitxr fi \t0f* illin* 
iàtjuto , & dxdrdeseet contr* e ttm fìtte. Q^antò fu afpr^qoet* 
lo arido de /erto cTIfrael che parue a quei popoli per il roatiicà» 
mento (Tacque vn ficriffimo afpetrodi tnòhe ; Cotale £ latito 
nelTEfodo lntroduxit tot inttrTém prie f & tm*g)Hem JV#f* 
rie. Chi non sì chela feteèil pedini dei mah , io dico!» 
pena del danno, eia pausatone d’iddio , e la fere ardentifsi- 
ma della gloria del Cielo. Siano teftimotafdi èfue/fo tormen- 
to le lacrime di Daaid .Fnemnt mibi Uchtjitof mefftnes d»K 
de nette, dnm dieitnr mihi f meridie viri ejl tiene ùnte . Od 
fevn anima fanra.&cftatics in quefta vrra per la dota lonta* 
naoza del Aio Creatore fi confuma di pena , fi come iarerueit» 
ne a Maria Vagine che fi morì di fere d’iddio , ahi qual fari 
lapéna di quelTanime che ardono, & alpe trano, c perche fedi 
pre s’allunga la péna , e fi differisce la glòria , fere le confo» 
ma, le affligge , c le Tormenta , Spet qn* dijfertnr éffU^e 
**m , o come legge l’ebreo , Sfes frettdttdinfienèdt eee , fi che 
quella lor viua fperanza prolungata per vn anno , per vn me- 
le , per vn giorno , & anche per vn momento Rcffo è vna pe- 
na di tutte le pene, perche fi come H vedere Dio a faccia a fac- 
cia anche per hreue paffaggioè vna felicità infinita , & il foni-- 
aio di tutti i beni, così lederne priuo a tempo è vrt inferno^ 
tutti gPinferni. Bcndiffe Arinotele, che il maggior trauagiio: 
che fi poffa fopportSre in quefta vira è cadere dal fommo d- * 
onori, édi feliciti neH* abiffo di dif onori, e dt miferie» Qual 
farà la pena di m fero vlìgnuolochc cade dal nido in bocca alle 
ferpi f o quale il tormento di candida colomba, a cui quando 
prende il volo per godere l’aria , e il Sole , da inimica mattò * 
fono foelte Tali ? e quale il dolore di canòro Cigno, che qtiaa ' 
decanta dolcemente rimane ferito nella lingua da eroda fa^ ’ 
cita ?o quanto è gran pena quando altri a/pecca il bene tro^ 
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fUtrlì nc! fondo d*ogni «naie . Concludiamoldanque che le pe- 
ne di qnclPanimc o fieno di fenfo ,o di danno , o di fo<" co*o 
drfete fono *fpriffimcineffabHe,e vincono tutte le pene di que 
fio mondo , come infegnò S. Gxt%àtìo , Nrild frpfUctd 
tyum (um iliti p*rg4ttrifs perni j extjHme eemptrtoé*. E Cefi- 
fed' ArcUtctyfc , idtm file purga* dueisr me, f **m 

jmìcquid penatimi» btc fatti*, mutue giuri, **tvidm t M9 
f attiri peteH . Dicalo Druelmo Monaco inglcfc, comc fcriuo 
no Bcda , e ilBeHtf mino, che aucndointefo dall'Angeloihor 
mèco del Purgatorio.fi calaua nel cuore del verno détroad volt \ 
go di diacciorfhc era fattola fua cella.Dicalo Santa Caterina da 
Siena , la quajeauendo impetrato daOiodi fare qua i 1 purgato 
rio per l'anima di fuo Padre , pati dolori! (prillimi defianco per 
tutto il tempo della vka fua. Naffilo Ludouina Vergine, che per 
memoria di quel fuoco purgante fi gettami ne i pozzi pieni di 
fuoco . E fopra tutti te narri quella Criftina ammirabile , che 
rifufeitata da motte a vita, come ferine il Surìo, ricordandoli di 
ouei tormcntìfuggiua ogni (ocre di petfone, fkora fi nafeonde- 
na ne i monti alpeftri fempre piangendo , ora fi percuotent i! 
carne con le pietre, «rafigettaua nelle fornaci acceie, orane i 
fiumi gela ti, ora fi { ofpendeua con vn lacc io al collo ad vira quer 
eia , ora aiz?aua i cani mattini chela sTordeffcro, e laccraflcro, 
ora fi poncua lotto vna ruota di mulino per trita tfi loffi , ora fi 
cbìudcua fa ofeura carcere per morirli di fame , e di fece , doue 
Iddio miracolaia mente le riempiuaìl petto di liete, c così la 
cibaua dei Ilio proprio (angue «Oefpriffionc Angolare di quel- 
le pene purgataci» o ciempli ammirandi, e terribili da ut 
piangerci (affi* 

MEDITAZIONE 

* Dtli* fau del Danti 

. . " * " ■ / ’ * • • « - . X • 

Prime Punte 

C onfiderà come la pena del Danno confiftendo nella prl 
nazione d’iddio c grauiffima » c vince ogni pena de 
O icg* 
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fenfo; perche fi come il vedere Dio a face fi, a faccia è vn f inffn £ 
io bene , così l’efTerne priuoèvnlnfin ito male , & vn’Infcrno 
d’orrori, c tanto più quanto tonimi fciolta cheèdalcorpoè 
atta a vedere Dioeffendo ingrazia? tna perche non ha foddif- 
fitto appienaarfuoi peccati noitracrita di vedere Iddio, onde 
la priuazioned’lddioa tempo corrifpotide a i peccar idei l'a ni- 
ode, rimedi sì qua ntoatf* colpa, ma non già appieno fòddisfattt; 
quinto a! U pena 5 e per qucfto nel Purgatorio vanno Tempre» 
congiunte qv.ftc due pene di fenfo*edt dannose finita tona* 
fiaiìcei^iitra < • ' . - 

• • . t „ , 

*• • * 4 * ' 

/ Settoch Punir* 

Confiderà di più come quell’antme , oltre alla fiamma patis- 
cono vn Purgatorio dimore, e di fece , e perche la fete è d’id- 
di o bramatole nono* cernito» tanto fc tormenta, quanto c gri- “ 
de Iddio» Qui tra noi vn’aoiraa fann, e perfetta fi fuolc confu» 
mar di pena per la dura lontananza del fuo Creatore, come in- 
reruentrc a Maria Vergine * che ti mori di fece d'iddio» Quali 
pena laràdi qud finirne che fono infiato giàda volare al Cie» 

fo»meotrevcggooodiderirfilag!oria^eprolongarfi.la pena- 

« • ■ 

» ^ > , , j , . . . 

Ter zr Punir* . 

Ahi quanrodiiore cadere ncll’abiflddr mi firie, quando altri 
è atto a riccucr le glorie, e quando afpetta il bene trouarfinel 
fondo d r ogcii male* Mi tanto più s’affligge l’anima del fuo 
danno, quanto che ella cooofce,chela durazionedi quella prl- 
nazione d'iddio, nafee dir fuo i peccarne dalla fua negligenza» 
perche potendo foddisfare in vira con la penitenza ,econ l’o- 
pere fanrc nonio fece » Quindi èchei Santi per foddisfare di 
qua a i foro peccati anche veniali » hanno fatto afpnflkne peni» 
tenze, eh: sfuggito nei deferti, chrs'è percoffo ti petto con i « 
faflt, chi s'è pofto fortore macini* chi l'i gettato nei laghi di 
gb*i«w,ecWnellefqraKidifa 
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Della Carità della Chiela ver fot* Anime 
del Purgatorio « 

Difcorfo quinto Parcoetico* 

- té Chi e/e State crede, eme, e empiti [ce, e pregiper l'Jnimè 

dei pnrgitorio . 

• * • ' , . • . i 

C Hi potrebbe mai appieno (piegare la rarità, la tenerezza ì 
l’amore, c la compartì one che porta Ja Chiefa Santa ca- 
ritòma Madre noftra ali’Animedcl Purgatorio* £ qual Ma- 
dre fi fuifeeròmai tanto nelle difgraziedVtooi cari figliuoli • 
quanto s’addolora la Chiefa delle pene diqucll’aOime . Sego» 
oc fia,che ad ogni morto ne luoi templi fi caua di teda la (ua co- 
rona di (Ielle , Et té cipite ens Co reni JleUerum duo de firn ,C la 
tramuta in faci mede , Oc accefe , e fi fpoglia di quel ricco man- 
to, chegle li tcfsè Dauid, temperato di perle ,e d’oro . Afilli 
Regine 4 de x tris luti in ve Hi tu deiurete, tir e un dot 4 v elidete , 
per vcftir’a bruno* c coprirli d'immagini di morte, econuocans 
al fuo pianto, a i catafalchi, alle tue faci accefe, a i fepokri , a gli 
altari i popoli mirti, e piangenfi dtll’vno, e dell’altro fedo, per- 
checrede, ama, compatite , t prega. E prima crede che il Puc- 
garoriofia vn carcere tenebrofo, fparfo di fiamme coccnti«do- 
ue viuanoi'anime obbligate alla pena per i loro dclirci* cosà 
faide S, Cipriano . Alindeftedveniem fiere, come fono i pe- 
nitenti, eliud edglenem permétte , comcintcruiene alienane D.o/r.i.* 
fante , che fi partono dal corpo lenza peccati ,e frnza obbligh. t »• 
penali. Ahudmi/fumin cercete non exire inde, dome folutt vf- 
que ed minimum quidreutem, equirtcfoooqu.fi iurte J'anime 
de* defunti. Crede die <1 Purgatorio fia vn’AngJo (degnato, e 
fierominiftro cfecurorc deliri feuerirà d'IJdio per i ì tardare in 
quell anime fa gloria , e contornare ogni minima colpa . Cr si ^ 
Tertulliano de dumo. Cene ne Index te tridit Angelo txeq*u 
Monti, & èlle te incetterei» mmdet luftrnum , v fide non dt- 
mitterii nifi modico quoque de lido mero re fui re Rioni t expeufò , 
perche quei luoco c il douutu premio a i lor delitti . Atenei tilt 
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ferigwem e*f eniìt*T. B di più erede che quel fuoco fia vnxirJ- 
nefice infangatile, che tormenti a tutti forza le f ficcare figli- 
uole . Così Ilario . PUPgéterium di ci tour indefefium ignem , r> 
§r**ì* futtinemur fu f fluid . E ben vero * che crede anche 
chcqucriiiocofiavnjniniftro faggio, e noh errante, H quale 
non faccia mai eccetto, ne punifca l’anima piu della fua colpa •• 
Così Agoftino.. £* 4 *t*m exigiteulpd, tdntum vindtett fl£L 
mm rétiondbilis dtfeiflindjjr qudxtumbic fiultd tmqHitd* fxg- 
gefierit tdxtUMfdflems fd»d defduietv . r 

Ma oltre alla fede collante del Purgatorio » arde di Cariti r 
&Ttnafui (ceratamente qucll'anime tormentate .E ì Hi non sàv 
che il primo amor creato è quello della Madre; il figliuolo è fo» 
danza, e pane della Madre, de vaico oggetto di tutti i Tuoi amo* 
r<; così ditto quella faggia Madre Regina al fuo figliuolo , e Ré* 
Salomone • Quid diletti mi , quid dilette vteri mei , quid dite» 
tteveterummeerum. O di lecco, o diletto parte di me, e dcliV- 
tero mio, (angue del mio fangue, foflanza della mia foftanza ^ 

Se vnico feopo di tutti i miei affetti, e defiderj, Dilette v/eri medi* 
dilette veterummeerum . Aggiugnete che l’àmor della Chiela* 
nonèamordi natura, ma amordi grazia, ranco più forte, qual» 
to la fu*màternità è più facra,è più diuina . Quindi è che la*« 
Ghicfa adogai morto comparisce meda ^addolorata, trafitta 
Qual' afflitta Gerufalemme nelle ferite de fuoi Cittadini , di 
cui fcrifle Geremia fenza trouar paragone al Tuo dolor 
eemfdtdbete Virgt fili* Spnicui dfymilahe te filidtì yeru [a le mi , 
mdgn* efbvelut mure centriti! tu a, quirme dikitur tui % Onde' 
lo Spiri to Santo chiamò quello amore addolorato della Chic" 
fa forte, e collante come la morte, & afpro *, e durocomc l'In- 
ferno . Fertit e/f vt meri dilètti*, dur e fu ut Infernus Amuléti 90 
e vuol dire ,che la Chiefa comparifee come mona ne i fuor 
morti pallida confumata , e quali Tempre morìe ote nella me* 
moria di quell'anìme lunate, e tormentate , e per quello man* 
da gtùAngioli al fuo fpofo per nunzi arii U fua agonia ,e la fua 4 
morte , Nemeiute diletti mee quU amere idngue*. Dure ftcu» 

perche qucft'amore ferme Vgonclcfase- * 
tice,c cottemele durezze, c le medcfioac pene di queh'aoime • 
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due ro diciamo che quella è gel ofi 1 d'amore . che la <3 emula ài 
qudle pene , e J vuole; piangere tìnto , quanto fi tormentano 
quell'animenell # Inferno, encI fuoco Purgatorio , fperando an- 
che con le lacrime di vincere Tlnferno ,edi fpegner quelle fu* - ^ ,r k 
roepurgatricitehbefar quell’animc; cosi e/pone Filone Car- *$*»©•* 
pizia. Si che qudla fiamma è infaziabile , e non fi ferma mal 1 * * 
di tormentate j e Pamele della Chicfai infaziabile, e non ccf- 
fa mai di pregare.. ( 

Ma quella gara & emulazione che hi la Chiefa.con il fuoco . . « 

del Purgatorio nifee dall’intima compaffione che porta a quel* * 
Panimetormemate. Vedeche danno in voa coppella difuoco 
ardemiffimo perpurgarfi , jikm Purgatorium credimus > i» quo Jt 

anima defuntforum purgane ur fi cut turami* confittoti * , e che * 

dentro a quelli? fiamme vi foffia ii sfiato; della diurna Gìufti- 
zia; per arderle còtnedifTélfaii : Purgabit Dominus fories fi ^ 
.Unum y (jr fiiarum Syon in fpititu Indie ij , c#* fpititu combu - 
fiioni* t per nettarle da! piombo, e cangiarle in oro purismo 
,kìiii^Ongenc»]§uifaluujfiffer ignemftluu* fit t vrfi quid fot* o**. - 

tt btbuerìi de fot tic flambi id igni* decoqnat , . & tefolntt , vt 
.cfficUtnromnc aurum bonum . fc perciò teneramente compatì- 
ice loro , e tanto più quàhto bensi che queU'animefono nobit 
; Jiffime, e neilo fteflTo ordine intelfertjctf fermili a Dio, c con Dio 
• come fcriffe San Paolo , lpfiu*animgenm*fimus» in quo vini* 

,mus y montmur & fumns , e che fono ricomperate, e lanate co! 

[angue del fuoSpofo, come fcrifieS; Leon Papa: Re mini fette ^ v 
, qttod trutus de potè Batttenebr arum tramiti** e* in Bei lumen* 4 » 

t Ur Re gnu m . Pretiumenim tuum f angui* CbriBi e fi . Et che di 
più fono in grazia, e partecipi, e conforti delta natura,& elicti 
,*a di Dio < Vt per h ac efficitmini diuina tonfarte* natura , e ? per 
confeguenza hanno ragione alla gloria, e forfè a maggior glo- 
ria di quella che pofteggono moni Angioli delParadtfo; onde 
vedendole peiuc dei fuo fpofo,fe della ptefenza di Dio,& in ve- 
ce delParadifo tenute In vn carcere ditormenti compaùfce alle 
lor pene dolentemente . Quindi fcrifieS. Betnirdo al tefio del- 
la Cantica : Mtlior* fune vbertlnt'nino ftagrtntit yngucnm 

; . « j v . tjtù 
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optimi s , che la Chiefa ha due ma mmcllc » vna di compaffion?»* 
l’altra di compunzione ; con quella di compaslìone latta lanU, 
me del Purgatòrio, con quella di compunzione nutrifee i viuiV 
® a»i *P* r g c ^ acr * mc dolorofe , e piange i peccati de viui che 

i* àtràfù le guono di peccare , e non intendono le pene de* morti s e l*al- 
***** ' 41 ’ tra fp 3 rge il latte de* /utfragj per fpegnere quelle fiamme, vr 
fletti JttremiJfio, come dille Agoftino, o per mitigarle, atto* 
ler abtlior Jit tpfia damnatio • 

D. ah Hì E per quello non folo crede ,ama \ compatifce »■ ma anche 
■si/nf,. ‘ prega , acciò doue mancano i parenti fupplifca ella come Mav 
dre comune , vt fi defint parentes filij , cogniti , vii Amici db v*- 
. i . ; ma exibatur eis pii Mitre communi-, E doue l*a!tre madri, feri* 

( *' * ueSan Girolamo Spargono (opra i fepolcri de' figliuoli, e de' 
conforti vioIe,gigli r e ro fe, la Chiefa riga l’offa de* morti di bat 
fami, di limoline , digiuni, & orazioni . Ceterx Mitres per tv* 
mtt Ics contugum filios fpargunt violar- ^ro far. Ititi ^ forese 

it Miter Ecclefii fanti am fiutlUm , ofiaq) verter indi , eltemo r 
, fyna , & or it ioni s balfiamirrigat , bis ptgmentis , atq; odor ibis- 
fouet a iter e s qutefecntes Prega , e confida ne* meriti, e nella . 
carità del fuo Spofo, perche sà che le mani del fuo Ipoio fono 
piene di Mirrai e ballamo +tletlifcmo % manus tu difilli Atterunr 
mtrrbam prtmom , e che vna gocciola loia delia lua clcmenzar; 
vince ogni fuo foccorfo ». ogni benignità creata, come fenile-' 
Teodoreto, guttidinin a benigni olir , ér clementi a viti* . . 

Tildi' fa 3 4 omnium bominum benìgnitatem Per quello col luo efcin- 

pio di facrifi zi , & orazioni pubbl/che fueglia ,e (limola i v;ui a- 
pregare per- i morti ► Preghi, dice Terruiiano la Ipola , econ- 
forre per il luo Ipoio ,e marito , Malmeno ognanno neigior- 
no della lua morte offerifea facrifiz j , & orazioni prò anima de* 
finti i coningis . (-r r 'fingerti w interim adpùstulet et , & in pri • 
ma re forre ti ione confortar» ,& off erat annuir diebus '-dormiti** 
niseius . Altrimenti le lì feorda del fuo manto per quanto \ 
dalla parte lualodilcaccia,lo repudialo rinunzia, e non lo vuo- 
le più per co Qfone . ìdambfc tfiijife ceriti ere repudiauit quan* 

. tnm in i pfì off . £ Sau Paoliao Nolano vt orai 'mibns tuia 
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dmeftrùbi &vt illi ut 4*im*m de minimo fdnBiiéfts tdà digi * p 
f'dtJlilUns refrigeri/ gutttreffergit «Io non voglio che ti feor ttJep.%.md 
dfdi tetteflo, fe bene quando o raffi fempre per ramane, gio- 9tl 
uCrcfti fempre a tetterò, irta afmeno ncii’vitimo & eftretno di ? 
tordella tua fantirà, cioè nel fine delia tua orazione fpargi yrru • 
gocciola di aiuto , e di fuftragio per l'anitra de morti , e ricor- ' 
datr fempre nePfinc delie tue Orazioni di pregare per l'aairae 
détDcfunci. ‘ * ,iJiU : ;:ii ■ < 
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* A N* '5 *iDtllé fitù ver fi # Definii '& *£> 

; s‘, • vi r. ; ; \ \ i ' .01 

Prime Pim it i ' ‘1 

•« t « • .• / » I » ~ *t 
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£ Ntra ancortù animamia nel coròdc’pietofi affetti della - 
i tua cara Madre Santa Chiefa,e credi prima foco che H*Pur * 
gatorio fia vn carcere tenebrofo fparfo di fiamme cocenti, doue 1 
ardono le tue cére forelIe, e che ilPurgatorio fia vn'AngeIo ,t 
{degnato, &vnminittro, e fiero efecutore della fèuerirà di Dio» ; 
per ritardare inauri finirne Jagloria,econfumarcimlorO*ognf' 
minima colpa, ma miniftro infatigabile,che fempre lefórmeii*- 
ta a tutta forza, e non fi fianca mai, ne mai fallifcc, perche co- 
me faggio, c^ion errante punifee più, omeuò lecpndodhcafec- 
rita la colpa di ciaf cuna.. Sueglifi dunque in tciiamorc della fua 
diuina Maternità, e con gli affetti della grazia fenti la lor pena* 
comefe dentro alle tue vifccre ardeffe la lorfiatàa>4Ó& fc il fuo- 
co del Purgatorio è infaziabile , c non fiferma mai di tormen- 
tare quelle anime, fia anche l'araor tuo emulo di quel fuoco ,« 

non ceflac mai di piangere* e di pregare • * ^ o 5 * A 

* i. j. ( . r . »<i* l> nih u vJL 

' : * Seenni* Punti •'> i'^vf 

Vedi come danno invna coppella di fuoco irdeotitfimO 1 
per purgarli , c come dentro vi foffia il fiato dèlia diurna 1 
Giudizi* pei arderle* e nettarle dal piombo,' cxangiarie irrotto 1 
- . o 4 purif* 




Xif- '• Solitudine 

purifliroo. Muouari a compatitone la nobiltà dì qudl’anime' „ 
che fono nobiliUime intellettuali , eterne fienili a Dio , figlinole 
di grazia, ricomperate eoo il tsngue di Gicsù Crifto.edtfti- 
nate a rtftaurire le rouine angeliche. Se a* leggi alti (fimi di gip* 
ri?, e pure ora gemono in vn» carcere ofeura, orribile, fuman- 
te., legate in fiamme d'infinita miferia. Ma fe ardono di fete 
tra lame fiamme , deh apri tù il teqo a doppio latte, l’vno di la- , 
crime per piangere compunta! tuoi citori , l’altro di fuffragii 
per {occorrete alle lor pene • 

• T "* fi — , r - 

A -*4- A . * A * 4 . 

Terzi Punto. 

Quefte fono le refe ,c k viole che fparge la Chiefa fante, 
Copra i fepolcri , onde ti vuole in compagniadella fua carità , e 
pietofamente tr chiama, e t’ìnuira perche righi roffadetuoii 
morti , e quelle ceneri, e fante fauille coni balfami delle tue 
lacrimc r cdcHc tue orazioni . Prona anima mia a fupplicarc coni 
fiducia d’amore , e di pietà al cuore di Giesù Crifto, e lo trouc- 
rai benrgniflìmo per liberarle , o almeno alleggerirle . E ie pu- 
reilifentrincfinataa’tuoi tanti intere ffì ,& apregar fempre per; 
te,almcno nel fine della tua orazione fpargi vna gocciala di re* 
frigcrio lopra queli'ànimr, e con vo (alo miferat ma Bene ri- 
cordati tempre di pregare per i tuo i defunti . 

- Dei Corpi , c de i Sepolcri de i Giufti Defunti 
; u ~ Difcorfo Serto Parenetico i c' ; : 

iV* '* , ■'.! > 4-1 «* 44 * f* * lw 4 .' 

■oi:'. . , Al forpo del Defunto fi dee ceto regione finir A> •_ 
i -• * ' delle ( e poltnre,. r.Mi'. 

- J. 4 . * - ..4 

L A pietofa ricordanza anniuerfaria che fa là Chiefa de fuot< 
figliuoli morti, i Tempi calcati di popoli midi ,c piangen- 
ti, gli altari paratia bruno, l’immagini totpefe di morte , i ca- 
tafalchi tiretti , le faci accefe in giro a i fepoletjji Sacerdoti re- 
ttiti eoo I’integne di pianto, i quali quafi nQuclfi Af®0» #**» 
*r/i*/crw*#/,c^»w/e«cjffcrjfccnoalIadfc£terno «m o&j*) 
" ~ “ dr 
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di vita , 8tvn«alice di filate, non ti penfare'.fcriue Agoftino . 
dtetré étgendd fr§ montiti he fia vna pompa (tolta di morte* •• , 
vnorroie in la no, vno (pauento inutile de cupri. Màfclfc» , 
Cbie(a : accorpi morti ordina i funerali, confacra i tempi, bene- \ 
dite larerra doue giace il defunto ,i4i/egna le tombe perle* • 
fàmiglievv'àcccndele he i *c vi (piega in giro il coro de fuoi 
mimflpj , che per Teflinto con voce bada , e metta Ciati, cchie* « 
dea Dio luce ,eripcfo. Sappi che Io là per tre ragioni, per. 
onore de corpi morti , per merito de viui , c per corona* c U- 
bertàdeiranimepurgatrici. ? . V» 

Non deprezzare il corpo de! tuo defunto* fcriue Agoftino,^ 
perche k (limi la vette delia Madre tua che morì e pregi Pà* . 
nello che pone nel dito il Padre ruo defunto , quanto più dei;, 
onorare il corpo (no che t’ha darò, la vita .E (e come buon fi- 
gliuolo Ponorafti mentre che vifle, non è già (pento l’obbligo 
tuo nella morte (ua ; e le godi JVflere , la vita * e la roba che egli ; 
ti donò, perche non (egui dunque ad onorare l’offa del tuo : 
Padre defunto / quindi è t he la CJnef&fondpla ragione dr pre- 
gar per il Padre» e per la madre nell'ónor che dee il figliqplq a’ * 
(uoì genitori dicendo Zk*s quinci Pettrem, & Métrem bououtn * 
fféUfpiBi mi fi rere cUmenter emmabus^^^tum vomirti um . E 
quei Poeta Greco chiamato Pindaro Ruffe che da' luggcftì tra 
più conueniente onorare» e difendere i morti » che i viui . - 
ì »■ Diclaméndnm efi pptiusfro morta ts quam prò vinti . 
perche il vino con Ja iua virtù fi può far (oggetto o'pnore , c da 
fe fletto fi può offe fo , & ingiuriato difendere . Ma l'offa del tuo 
Rtorrovche fona (otto vn freddo marmo fepolte, come fi (ab r ;- 
bucheranno gli onori, e conche lingua fi potranno difendere, 
da chi l’ingiuria ? Sorgi dunque evad onorare il corpo, cPof. 

(a del tuo defunto, eie kr (enti ingiuriare, o falfapience accufa- 
ec come inimico defgmttò* delia virtù, delia famigU*,della Pa- 
tria, declama melile puoi tn&upr fuo,e difendi tuihe drui Po-. 
Botedeltuodefupto»;*,Qticfto è vn douut© ccf etto di Carità 
kriue S. Ambrogioì, che tanto è più perfetta, quanto fatica fen, 
W4Qtereffe,€a1uB}pjcgaiaditciai & aiuto d'vn corpomorto ' 
S 1 ! “ “ ? “ ~ dachi* 1 
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da chi non fpfra rendimento di grazie, o d'onor*nér?compeii fj 
fa alcuna ♦ Nthilboc officia prefiant, imi ci confort \qnifibinon * 
pcffit reddere . Qnjnui fùlod/to dall* Angelo Tob>a che faoca- i 
uacontanto zelo per fcppcllire i corpi morti,*!#] predicata». 
Maddalena per tutroil mondo perche (parie prezioso vnguéco > 
(opra il corpo di Cnfto per la fua fepultura , c furono celebra- 
ti Giofcffo, c Niccodemo, eie pietole donne che prouuedde- » 
roal corpomorto di Cr:fto,e fepulcura,earomati . Macocu 
maggior fondamento di piùvkia ragione deui onorare il corpo 
del tuo defunto con le fabbriche delle tombe , con le faci acce- 
fe, cònfacnfìzi, perchequelcorpo io vita fu vafo dello Spiri* 
rito fanto, & ifìrumemo del dmino amore ,del quale fi feruì Id- v 
dio a mille operedi virtù onefle.e fante. Cosi vedrai nelle Gal- 
lerie de Principi fofpcfe.econferuate con honorc, e gloria». . 
vna penna d’omero, vnelmo à* Ettore, vna fpa da d'Achille, 
vno fccttio di Celare Augufto , perche furono iftrumenti della 
lòr virtù • Ma molto più fi debbono quelli onori a' morti, per- 
che fù onorata la morte loro con vna voce celefle , la quale gli 
iìluftròcon titolo di felicità, e di corona beata,* gli chiamò 
mentre mcriuano ‘felici , e beati • £t éudiui voecm de Celo de- 
cente?» inibì * beut i mortui qui tri Domina mari un tur . Cosi mi 
ftuuicne che brauo autore mvniriprefa di generofa fpeianza. 
dipinfe vn Itone che in alto mate tra-letcmptflc feoflfo, & agi- 
tato coperto in tutto il corpo daH'ondc, (ofteneua folo il capo 
e la bocca , e gli occhi fuor dell’cnde , e con le fauci aperte con 
glrocchi volti all’aria, anche morendo fperaua di viuere,con 
\\tr.o\\.oDam fipera fpiro, lo muoio ,* fpero la vita, clamor- 
re non vince la mia Iperanza . Se fù il tuo morto tra i'onde,e le 
tcmpcfle delia morte , (appi che nella morte fondòie fpcranze 
ddla vita , delia corona, e felicità fua . Beati mortui qui in Domi' 
norioriunturAmpius in mutiti 4 fu 4 e xp elle tur, J uff ut atttem fpt~ 
rat in morte fina . Dnm fpirofpero ,e perche nel feno dei tuo mor 
to ftì impitffa la fperanza dèlia vita Repofita e fi bue fpts mea in 
fina meo, e perche morì nella fede del fuo riforgimento 
onora tù quelle ceneri, che afpcttano 4i ricjcarnarfiin va coi* 

* pq 
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ricordanza del t^ fflòuo ritti anco il merito dichiviue* v ^ 

Mà-U.*^ ir.M»^'Va-w«.v*>Y, »\ V*. *?":?«'; * • r * .» * » 

C~'*: n . il feulcn dei metti illumina le mfpfc 

5 # * ..... 
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J *L fepófcrò fcriue Agemino è vna fredda pietra , e vn gelido. 

I faflo^intodentfoditcoebre,? pieno di Genere , c d'ofli 
morte , e con tutto ciò non v’è chrrauuiui piu i fedeli , chi fcal* 
dt pi^Fixruori >e chi più iHumini la mente del fé pelerò ,che pero 
è dettò Menumtnttm e* quod mene Ài mettevi. Qùftìtogn vnò 
impara' che r f‘huomo è peregrino dei mondo , è vn cQFrijro 
die fugge»vftà faceta che vola, vn ombra che fpanfce, ecjje.gf 
rribarario dr pianto , fcherzo , e ludibriodella fortuna , ucr.M* 
gliod'ógni colpo moiraltyprigioOierQ dflla; P^rte^e^redi 
del fepoicro Anzi non è vetro cosi fragile , quanto e fragile 
là vita vmaha , poiché le fei accorto, t diligente pel, mantener 
tazza di vetro la confeructaà£cwto>'C>^il copi : ma là vita v» 
mana anche nelle diligenze che faipcrviuerfano, manca, eli’ 
rompe .lo voglio- che là tua -vita fia vn nodo diuir>o»& y,n lega- 
me dell 5 vniuex fot, che? vfàftfoJiJfiemc- Je r /oftanze eterno^; 

e : mortali, corneo chiamò? Piatone !' huomo ,• Ì£e?&s^0Hi* 
*erfi\ Io voglio che la* vita . tua :$t nobile , ma^.ad Ogni 
modo! èvn, nodo fabbricato irt filo; d'argento. che § tfioglie , <? 
rompe favn mom&ocome (coffe l’Ecc \^^xoMer»e»tò^fé^ 
ìWis tnt ante quam vemtfdm.d* nm tniebi fu^ 

dr^enteus . Imparane] (c^ 
potere a ricordarti d'indioauantkhc h iciolga , C tompa d "lo- 
del rito argentai e manchi • la twvit* fragile,^, fugace. M*-. 
iquel che pia impòrta » ciakuW; impara al . fepolcro de, (uoi 
^ fuggire il peccato, ad afpirprc .folo*l, pelo , co« 
me diccua [dolar l Sp*tìtm* dW***btiitri dtet mei erf**f* 

hdttr^v&'afrièm f<p*lcr*m. Ven pHT* 

itimi* * in 4 m*rttudtnibus merttftr ocuius mt*t 9 Sopra que 
làacòmWio -w^ òaàncarc inorai miei, e bcayegg© che 

ivST * 4 - V- ' ’ »»*• 
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rimo ripofo non retta altro Pah zzo che i! Sepolcro , parquet)# 
Ne» (tenuti , Io hò calpcltc le ricchezze» foggici t piaceri* co- 
feruato il cuore lenza peccato» Et. in amaritudtmibms meràtnt 
»c»l»s mt»j , & hò infieme imparato a foipirarc al Cielo, a piati 
gcrlamileria di quello carcere, & a bramar la corona & il ripo 
(adell’altra vita. Rendati oramai il corpo alla terra, e l'anima 
ài Cielo , o nel leno del Purgatorio per purgarli, e rendetti C** 
pace della Gloria. Così le vedetti mai ferirti lino al languì 
due perlone diluguaii vn nobile Senatore , de va rozzo conta- 
dino .vedesti anco otieruata la diluguaglianza nella pena - Bc 
ecco dal PrmciperinchiuSo il contadino io vn dietro, molefto.e 
tenebrofo carcere , ma il Senatore conferuato ia vna ftanz* co- 
in oda del Pa lazzo regale; vililsimoè il corpo ,*vadia quello allo 
cetra. Nobilisfima,& eterna è l’anima, evadi* quella aclfc- 
bode’Giuttì.o al Purgatorio, o al Cielo. ■ <» ;! • ou* 

1. v 3r r'»A . n 'ibbi 

Dalle ceneri de fepelcri efeene te querele Unenti >j 

.dell’ diurne del Purgami » . * : j 

i ;■ # r •* ... - * r 


Vcfto è il terzo motiuodcllaChicfa fanta , che Seppellì- 
ke i defunti, e chiude le fepolture» acciòchci fe- 
^ deli Vedendol e calcando ogni giorno le tombe po- 
tino all’anime de* morti, de offeriscano lacrime, orazionijimo- 



fine , e facrifizi a Diopcr la bro libertà, perche i Sepolcri Sooo 
le bocche onde eScono, e s’afcoltano quelle voci pieroSedcUe 
anime purginti.Miferemini meemifereminimeifaltem ves ami 
fi mei,qtÌ4 manti Dentini fettgie me . O parente , o caro ami- 
co come farciti piccolo verSo di me, le intendesti quanto duro* 
c ftr ingente^ li core hiodel mio tnartiro, chemi.calca , e premei 
quanto penetrante la Spada dell’ira diuiru», che misfonda il pet- 
to , quanto ardente è quetta fornace doue Soffia Hfiatojdel furor 
d’Iddio.pernetrar lai fchiuma del mio argento , c quanto è pe- 
,nofo quello centro di fuoco dotte io ardo, m'abbrucio , mi 
“confumo , e mi disiò itrdólorofe lacrime, le quali cadendo tra 
Jc mie fiamme l’accendano in; piò terribile arSjira. Miftrtmiti 

me} 
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mi Mìftremfaì met.Fregit hfc wx àmiwricoreUA iffeGirola- 
Ino , quelle fon voci potenti a fpezzare i cuori amici. Non è 
fonte nacque quello-douc fi purga , elaua l'anima del tao pa- 
rente, ma f^nte di fuoco iNc meno è letto morbido e di piume 
ma letto doforofo,edipene>dicui Oauid Dimtnus $pem fc* 
fdt itH [ttptr Ufi um doler istwf\vmutrfu»riir4t«m einsvtrf/tHk 
in infirmi é*c tms r Giace mifero infermo in dorato , e i icco 
letto di piume, » cui non mancano efquifiti rimedi dell’arte, (pie- 
tanze fkure di Medici ,ofeqni di paggi , coniazioni diparen^ 
fi , vifire d'amici, mufichc , & armonie ,e n»tfle altri conforti» 
ma perche il male dentro lo ftringe,la febbre l’auuampa,3e 
il dolore /affanna, fi profonda volontario nella meftizia,nc 
foriceuerefolleuatnento alcuno, ma tutto il giorno fi conduo* 
le , fofpira , e geme r e poi la notte fi gira inquieto per ogni par 
te del letto , e non trouando mai ripofo» r ofonno , ad ogni mo- 
mento inulta l'alba , e chiama4*Aurora,c il fole,epercheil gior ' 
no arda a-comparire , fette duole ,-e fe n'affligge, e quella notte 
fogaciffima gli pare vtwmnoiotero-.- Quello è letto di dolore ( 
di cui parla Dauid , Btminms cpcmfertt iUifuper le&um dolorii 
. #r*rv Ma qual 1 farà lapenad» quell anima che giace in vn Ietto 
di fuoco cinta elegat* di fiamme ^Se la potenza* nobiliffima 
fcriue Areiftrotii'e , afpriflìmo è anco il fuo tcrméte , e chi potrà 
piegare qpal fia la- penfrdtehi 5 por avella pupilla dell! occhio co* 
fitto vn ago*, o lancetta » L’anima è nobile , viuace , intelligea* 
te «eterna, li fuoco è (frumento* dell» mano d’iddio, &èar* 
dentiffimo . Noti vi papdunque checo n ogni ragione gridino 

pierà, e mifencordia.A/ 1 ferenti ni tremi N c v i fia 

ehi (cernì la lor pena con ia ficura fperatuaefie hanno del Para» 
difó , perche la Iperanza diuinahàper oggetto Iddio «tuttauia 
perche lo rilguardacome lontano «quanto è grande l’oggetto 
tante è penofa la fua lontananza.- Anzi quanto più la grazia ita 
quelle anime è faida r ficura ,la fede più chiara , la (pcranza 
©tùviua ,1a canta , più ardete r tanto più la fate della gloria gli 
menta. L'amore , fcriue S*-Tommafo r è il fonte , de il prin- 
cipio della gelofia » c quanto più è ardente l’amore « tanto è 
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fiugelofo, e quinto* piò gdofo tanto è piè penof# ♦ Hoc» 
qual farà la paia di queli'amme ingelofitc del loro amaro 0 
Dio t E chi «on sa che afpctrare , e non venirci pena da mo- 
rire, e c he la fece è j 1 pdfimo de / nuli . Era attento il Rè Da-' 
md deifacquc di Berlcem, & in quella Icreiì moriua di pena# . 
quando ere Caual ieri, & Eroi del (uo campo con fatica «e pe- 
ricolo penetrarono l'efcrciro inimico , arcuarono alfoute t 
empierono le tazze, e ritornarono al Rè con lafpada sfoderata 
«ella deftra,econ la tazza dell’acqui nella (iniftra. E chi farà 
quello di no i,che con vn cuor gener ofo di pietà prefa la fpada 
©ella de Gradella fede del Purgarono, e nella {indirà la tazza 
de (uffragUimofine, lacrime, orazioni, facr fizi non porti re- 
frigerio, c rimedio alla penofa fece di queli'amme, che gridi, 
co : Mi fere vimini meì mtferemminimei * Deh fedirne , o fi- 
gliuoli» riceudti le vifeere, & il cuore , non ve lodettigià d*af- 
f idi, o draghi, elevi genera idelmio (angue, e cerne Madre . 
vi (filili in bocca il latte, non fu già fangue di fiera Li oneffa » 

«è latte di Tigre, o d*Or fa: ma vì dottai vifcere,fangue , e cuor 
vaiano, che s’intenenfce alle miferiealtrui, e fi trasforma con 
l'affetto di mifericordia ne imiferi , ediuiene afflitto con li af- 
flitti, addoloratolo© li addolorati., imprigionato con gl’in- - 
carcerati, tormentato con i tor mentati .Non è crudele quel fi- 
gliuolo, che vede cadu f o il (no vecchio Padre nel cammino fo- . 
pra le fiamme, e non fi muoue a f occorrerlo , Miferemini meu 
Io fon quel Padre, e quella Madre che arde, e tu figliuolo lo 
vedi, e non mi f occorri . Sed & Umi* nudéuerunt mamm*s,ld» . ■ 
ifdttmmt cAtnlot Juos , Filu fèpnltmtt crudeli* quAfi ftrutbin 
$n deftrtOt diceua icremia, fono piccole le Sirene , & i ferpi , e 
latrano amorofamentc i lor figliuoli, e tu farai crudele, e non 
aurai latte di preci, e difuifragiperchi tanto pati fee* Deh fc l 
io fon morto a gli occhi, almeno non fu morto al cuore.fi che 
abbia a querelarmi con Dauid , Chimoni ÀAtnsfum unquAm 
tneituus à r#rV#.Vorrai forfè perfeguitarmi con ngorofa gm- 
flitta, come fa Diof ^MAnme f trftquimini firn Dent 
nihns moie féUtrdmim è Deh pitia » iouorfoj deh vdbteui di 

vile ere 

j ■ • . * 
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mCcèrc amor ofe, ìndnìte vos vtfctr Ami feritori ìa fi ent Sancii 
Reietti Dei, acciò liberata l'io ima coni voftri fuffragi dalie 
lue fiamme purgatici, voli purgata, e libera per la lua corona, 
c per voftro aiuto ai Gelo .. Amen » 

• i ’ 

MEDITAZIONE 

• De $ Coni, e fe poi cri dt t morti . 

rtùm rmot #•► 

C olera come i funerali delia Chiefa fono tutti teffimo» 
ni ccrtiffimi della gloria, eccellenza ,& eternità dell'àni* 
me, e per quefto la Chicfa perteftì ficaie la fede della rcfurrc- 
zione intata 1 popoli ad onorare in tanti modi di appitati vili- 
bili i corpi dei defunti, i quali furono vali , &ift'rumcnti dello 
Spirito Santo a anlle opere di virtù. Vieni dunque ancora tu< 
anima mia a nutrire IWa , e le ceneri de tuordefuntr, li quali 
afpertjmo*dirincarnarfrin vncorpoglorioio, e ricordati come 
FAogelo tbdòTobia, perche feppdliuacon tanto zelai corpi 
morti, e come fu predicata, e commendata Maddalena per tut- 
to il Mondo, perche fparfe preziofo vmguento fopra il capo* 
dtGiesù Chrifto in rifguardo della fut fepol tura; poiché que- 
lle carità punffrma, faticare per aiurod'vncorpo morto, dt 
cui non puoi iperare ricompenfaalcuaa » 

fetonti Punir* 

Confiderà che fe bene il Sepolcro c vo^ueirochiufò, fparfo 
Antro di tenebre,* di ceneri;con tutto ciò non v’e Maeffroal 
Mondo* che iHumini piò la mentvdci fedeli di lui, poiché folo 
« vederlo infogna tratti i viuentr quanto* fia ftolta la vanità 
«felle pompe, e fuperbie vaiane y quanto fia frale la carne dcll*- 
^fiuomoyemiferalhlc il fine della fu* vita - Riuolgiri dunque 
fpefTo anima miaa confidcrarc iltuo fepotcro ,e ti fentirai il- 
himmare a piangere le mifcrie vmancurdilpi f arate le pompe» 
de ricchezze, ad vmìlurti auantia Dio, a fuggirei peccatf ,* 
prepararti al tuo fine, acaipeftarc il Mondo, cU fu» vanità, dt 
•felpa** al Cielo- 

^ - — *• - — ** _ > ' 

./ 
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Ansi da l Sepolcri fentirai vfcir quelle Voci pfetofedelfonV 
me purgami , le quali gridano al tuo cuore HéfwtmmmmMi- 
f cremini mtifiLtcm vtt dmici meé • Non è il (epoJcro dell 'ani- 
me noftre quella tomba di pietra che tu vedi : ma il centro del- 
la terra doue fi purgano i nottue rrori,noa con J'acquc dei fon 
ti i ma con la fiamme dell' ira d'Iddio.Ohime pietà amiche pa- 
réti. Ahi quàto è dolorofo quello letto di fuoco» e quacojmpe- 
tuofo il fiato d’iddio che accende qui Ha nollrt fornace. Deh 
veftiteui >o viatori, di vi [cere di pietà • e poetate fyrae degli 
occhi voftri piene di lacciaie alle noftre ii amine . Ma le non vi 
cmiouono a compattane i noftri lamenti, fccndctc tra noi in 
quello abito di fuoco** piangerete vlulando per aro i,e per noi^ 

{Lettera dcll’anime dei Purgatorio a’ Viatori 
della Chiefa militante. 

' • X 

CrdtU vobis % &pdX4 Z>'P**' fD.J,Ckrj/h. 

D A quello baffo centro di fiamme purgatrkt , nelle quali . 

viuiamo per giullo giudizio d'iddìo miferc » ar/c , e relè* ; , 
gate, abbiamo prefa la penna di volere concorde perfcriuerc a 
voi altri mortali le noftre pene, a cacche fe Kamor del mondo# 

C delle proprie carne co le lue occupazioni auettero fpéca in voi 
la pietà de i morti, quella noftra lettera ferirti a gocciole di fuo 
còraccéda ne i voftri cuori quella mifericordia che voipcr na- 
turale iftinto bramate a voi ftettì.Fummo già viueoti nel voftro 
mondo come voi, o parenti, o domeftiebi, e tutte voftrc care 
compagne di natura, di dima, di Città# di albergo, di men- 
fa, d'abito, c conuerfazione . Ma ora la morte con la lua 
falce hà recita lo ftame della noftra vita , £c bà di/giunto . 
l'antico , e naturai legame d'vmanità , col quale viucuamo " 
con voi, nelle voftrc medefime lanche occupatele coutente» 

A noi toccòiipartire,avoijlreftare,anoile tenebre, a voi la 
luce, a noii fepolctiayoìkulC|ClccellC|atìOÌJapoteftàdi. 
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patire ,a voi la libertà di meritare ; Ma ora i noftri corpi fon 
Ceneri , e poluere de* lepolcri , e Vanirne elea e cibo di fiamme • 
fi' ben vero che quali fumo noi, tali farete uoi, e che il voftro 
. giudizio fariegnalc al noftro», perche chi vccife voi patteggiò 
Scuramente con la àia falce di predo vccider voi » non fù gii 
noftra domanda, ne meno noftra allegrezza , perche a voi per 
> legge di giudo amore bramiamo lungo tempo di vita e di meri- 
to : ma fu coftume fatale di colei che tiranneggia il mondo , e 
non fi fazia mai di diuorare iviui per accrefcere , e pareggiare 
i morti. Laonde perì (limoli di carità vi configliamo a vifita- 
re i noftri fepolcriper intendere nella mortalità della natura la 
ftrage tollerabile del peccato, e per odiare quella carne , che 
voi con untoamore nutrite , e accarezzate ; perche vedendo 
nelle Qo^re wmi>(?^^«drecgfe,ealberghi* l'offa fpo!pate,la 
carne marcita e fetente, i tefchi orribile Icontrafatti, i fiumi di 
fangue corrotto , i vermini, e i ferpi brutti e rodenti , imparere* 
te a lacrimare le mtferie de morti, & a preparare i viatici de* vi- 
ui, e tanto più quanto per voi Torà viti ma fatale è incerta, e l’e- 
ternità che pende da ve fiato, e da vn momento più dubbiofa 
della prima incertezza. Ma mentre in quello abiffo purgato- 
rio è più viua in tipi la Carità del voftro bene , che non è forte 
il dolore del noftro male ; pokhe cinte di pene atroci , de ab- 
bruciando nelle fiamme non ci (cordiamo de* voftri pericoli; 
e perche non mupue del pari la pietà tvoftri cuori per foccor* 
fere a* nofttinuli * Viuiamo quaggiù afflitte con dolorali 
gjernitr in tante pene, quante fi deuono per gìuftizia a* noftri 
peccati. Portiamo Tira di Dio *e la fpada del Tuo (degno con- 
fitta, e inuifeerata nelle piùdelicate midolle dell'offa , c potea- 
zc m>ftre\ perche quaggiù ila ogo’aniau cipollai’ colpi dei 
furore diuino disarmata, e nuda, et tanto geme con dolore, 
quanto la preme, e calca l'onnipotenza (degnata . Quella ebra 
di vino del calice delia diurna Giuftìzia, fi vale del fuoco per 
natura eterno come di fuo mini ftro fedele, fprte, faggio, in^ . 
corruttibile, & arbitro nonérrante di tutti i noftri debiti , e co 
quello s’impiega con tutte le lue forze a tormentare Vanirne 
-ìk - „ " V P noftrc 


“ z$6 

‘ noftre qnàfi medica crudele per moftrarfi in fine pietofa, onde 

• co la bramino ci ruota in quello giro di fiamme diuoranti con 
4 l'indugio mole fio, e la tardanza penofa delie noftre glorie , fin 

che abbiamo pagatofeueraménce il fiod’ogni minimo errore. 
O qaatìto meglio era per noi ardere viue nel vdftro fuoco che 
pretto palfcKifi muta in cenere , che toccare vna dilla fola 
di quid* fiamma cocente, che«ftde,e non s’incenerìfee, ab- 
brucia, e non ve ride,' làcera , e non conìuma : ma tnfieme fi- 
aba palcendo dei noltri cuori , eglinurrifce gbhcende, égli 
reftaura,e quanto ci toglie con la violenza della fua arfura, 
tanto ci rende col min ifter io della (uà eternità: ma perché ar- 
diamo nel beneplacito dlddio.il quale conferua In quella grot 
ta di pene il maggior telerò, & accende per noftrafalurecon 
fpiriro d'ardore, edi giudizio quelle fiamme arcane, e vinci- 
trici , per quello viuìamo nel fuoco quiete, e volontarie, ma pe- 
rò tempre mede , e dolentiftime , perche quanto la dtuina gra- 
zia ci alficura del Regno, e del fuo a more, tanto la fperanza 
differita ci punge , e ci trafigge , e voi altri viatori che potreile 
convn breue pianto rimediare alle nollre arfure , crudelmente 
ci negate la ricordanza , la compaflìone, la pietà , la milericor- 
dia , e i fuffragj,ne ci vale intonare di giorno , e di notte intor- 
no alle tombe che voi calcate Mif tremimi rati Mifertmìni tmei 
fdltem vai miei mei .perche viuere vedo di noi col cuor 
morto alte noftre fiamme come rigri crudeli » e fummo per na- 
tura , e per volontà voftn Padri c voftre Madri , voftri fratelli è 
voftre Ideile , voftri parenti, e voftri amici . Ahi quanto può 
l’ingrata crudeltà ne i petti volani . Deh per quella vita che 
voigodete r per quella gloria che voi fperate , per quello Dio 
che vpi adorate , Jmduite viftérd Mi ferie sedi* , & mementote 
vinti orma tanqunm fittemi vinai, e noi per fine faknandoui con 
finceri affetti di carità , dalle voftre orazioni elemofine, peni- 
tenze votine , c facrifizij (periamo la libertà , la gloria ,e il Re- 
gno* Amen. vmrw* 

i"->. t dmime f eliei t e terme» f Afe 

• -i .. ì-....'' dtlPMrgàterie,' ^ .» 

•.Ji .‘i, Sti* 
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Stimolo di Pietà per lamine del Purgatorio 
Difcorfo vltimo Parenetico 

» 

. . . ' : • . s. 

Fili/ i» mertnum pruine lacbrymu , & qttéfi dire féjtls 
' ij, v. - • inafe finire . Eccl. 38. 

tr.V . ' < . - 

- Vefto lugubre apparato , quefte immagini di morte , que 
fto teatro di fiamme , e d'orrori , e molto più quella^ 
fupplica di pietà fatta dall'anime dt'raortia’viui mi 
conducono con tanta mcftizia pervia de* fenfi alla pena del cuo 
re , che perduta ogn’artc tutto confuto, attonito , e fuor di me 
fteffo, fatto ebroafcalice del furore di Dio fon forzato ad in- 
cominciare rottamente, e dire: E fino a quanto durerà la cru- 
deltà de' viui ? Baurà mai fine l'obliuione de' morti ? A che 
termine fi traporterà quefta noftra (pietata ingratitudine ? Ah 
come non ci muoue la pena & il lamento di quell’anime confi 4 
nate ncli'abiiTo del fuoco.. Dunque in fi pietofo oggetto di Co- 
p* fiìone cooferuerà la crudeltà chi fin dalie falce, enei latte 


nacque alla pietà. Ma non fai che il giudizio de’ viui hà da ef- 
fere vguale al giudizio de’morri. Memer e fto indici/ me i ftc eri r 
& tnum , beri rmbijjodie //^.Dunque mentre fei crudele a*De- 
ftuiti farai crudele a te fteffo, e potrai effer fiera di re che fei huo » 
mo,e per natura pietofo?Ma che dico fiera? quale auuoltoio ra 
pace ebbeilroftro così adunco, chc dopo il parto de'cadaueri fi 
riuolgefiì affetato del sague fuoa lacerarli il petto , e il cuore , e 
pur limonio fi sà cagiare in tigre di fe fteffo, e vuole clfer crude,! 
le a fe per non effer pietofo a* morti. Ma non fai che la raifura rif 
ppnde alla mifurafancor tu viuerai nelle fiamme lenza foccorfo 1 
dUufiragio alcuno. E certo che tufi) crudele in altriquefta è in- 
clinazione di leoni , e d'orfi •• ma che tu fij fpletato a te fteffo 
quello è impeto e furore infano di Diauoli d’inferno, i quali 
quanto più s’iocrudelifcooo contro l’aoime dannate , tanto più 
fifuenaao,efiftraccianoicuori. . 



Sohfttdme 

J r , : 

v." amore tormenta il ' unito eàod PnrgaMto». t 

j\ Lmeno qjueff 4 .(«£plic*d» piefà<;MH»ùftill l'ingratitudine 
X\ della noftrj crudeltà. Fili in morlttu frodmc lackrymat , 
c qualità p ajfu^mcipe piorare. Fili, qu< h« è voce 4c itP’ddrh 
In morrnum, qucftadi^entcdt» hvnw^prndoulacbrymaj, quello 
è il b , fogno de i morti, & quafi dira, p*JJ*s incipe vietare , e> 
queftoèiltorraentOdiqucll’anirne rodere, St afflitte * Airi fi- 
g'iuoloijah figliuola io fono il Padre, e fonia Madre, & a’pdflr 
& abbrucio nel fuoco dtdtuocatrimino, c tu kvvedh, e non mi 
(occorri, anaiiftai nellifaloa rìdere, Sfrattare. Fili in mor- 
tmr*pttdMC'lacbrymds.\o%x\àò a\ primo amor creato, perche 
fon tormentato^ primo amore increato, & quaft dira paflu* 
inerpe plorare .ebaftiri di fapere, che l’amor diurno (degnato 
cquellochein qucfto abiffo di pene maneggiale fiamme, e 
ibw s’abbtucia., che tramuta all'anione noftre il fa» Régno di 
Mtferjcordi&in.pivgioniadi Giuftizia,e quanto più in noi snif- 
fando, tanto più. ci calca 1 , e preme, fili in mornmm prodótto 
lacbrymas , & qua fi dira pejjne ineipe plorare . Vorrai forfè , o 1 
fig molo, tu che de ui il pruno amore al Padre, Stalla Madre- 
accordarti con Dio, cheèil noftro primo & infinito amoreche’ 
ci xorméta.etu farai conluir^nMrr perfeejuimini me ficutJQtut,- 
àn carni bus meii.funramini i O lornma mi feria . Il Padre etto 
rogna in Cielo mi abbrucia col fuoco , & il figliuolo che vitto 1 
in-terraie ne ride , e mi abbandona. L'atnor dioinomipriuadl- 
feftdfoi el'amoicreatomi nega il fuofoccorfo.Eteccoiltor*' 1 ’ 
ciào che con due colonne doro mi calca', e?rai ftringe . Nar*- 
rinoorala noftra penagli amanti terreoi-perfeguitati dallo fde 
guo d’Amore , e dall’iragelofadel lor caro Scamato oggetto: 
matador pena è vn'ombra della noftra, ché-poitiamo l'ira df 1 
Djd: : li am Domini por tabù dome indice t tonfammo am , &ad\ > 
ducei me io iutem . e lotto lo fdegtao tfatnore vi uiarooiif grati’ 
zià’jpput Turno in pena, care alia Mifericordìa, e pur ftrggetS?» 
te alla Giuftizia, ficure e tranquille perche non oì poffiain'datu 
nare: ma affli ttiffime perche priue di Dio ardiamo p fodisfar c ; 
-WX':-. C -ii - 
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Lsjfrràm* diferùdè /hnmtpenm,' . v.^VA 
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B En diflc l' Angelico Torama fo che l’amore è principio del 
lagelolìa.ma qocfta è figliuola , che elee dal fianco del 
Padre per tormentare il Padre; onde quanto è più ardente l'a- 
more, tanto è più gefoforC quanto è più gclofo, unto è piò 
pcnofo .Qual farà dunque la pena di quell'animearfe nel fuo- 
co della gelofia dVn’i rifinito atnore.c per quello gemono, pec 
quello fperano .e per quello folpirano . Il rimediod’ainore:, 
dille Platone, è folo l'amato : ma il rimedio di chi brama, e fpe- 
ra fon le lacrime , e fono i fofpirr . Quella fperanza differita 
con fomma pena d’a more aperfe R corpo a Francefco io cin- 
que parti, fuelfe dallrvifcere il cuore a Caterina , e vibrò vn*a- 
(la di ferro nel petto alla Vergine Tere(a,or*chc farà in qucl/a- 
nime del Purgarorio,in cui là grazia è più laida» e ficura che ne* 
viatori , la Fede più chiara e purgata, la fperanzapiù certa»e rì- 
ua, la carità più impaziente ,& il defiderio divedere Dio più 
imperuofo , e forte. Opcna ineffabile incomprenfibile • Deh 
6 Fili in morttrnm prtducUchrjmài . dir 4 p*ff*t incip* 

plordre. Quelle nò fono fcintilie del «offro lol di verno, ma fiata 
me diuoranti che disfanno, e purgano i lor peccati veniali; quei 
peccati, dico, che tumulti plichi icrmfinito. Anco a loro già 
piacque il ridere, & il burlare,& ora non gli piace l'abbruciare. 
Fili in mortuum prodire Uchrymos , & f**fi dir* pdffks tneipe 
plorare . Et impara per fine che Dio hà tanto in orrore i peccar, 
ti vcnia'i,che per disfa rii non fi curadi martùraarecol fuoc o del 
fuo furore , e con la priuazione della Rinfaccia le belle vergini 
di Gerufalemmccelefle , le fpofe del fuoamore .le Regine del 
fuo Regno beato, de i più cari amici del cuorfuo:ma fccosì ar- 
dono le rofe , che fi farà delle fpine? e chi non temerà il Re del 
mondo» e chi non pauenterà la fua Giuftizia . Filo in mortnnm 
prodme Utkrymej &tf**ftdir* pdfSttt ineipe plorore . Deb fi , O 
carifigliuoli.oparcmi.o amici .compatite a voi ffcfii.c Rac- 
correte a noi» 


Medi- 


IgO . Solitudini ^ 

Utdìtàùetee de II a penA dtl fenfe , t del dàino del} jmiwei 
dtl ture Atene . 

Primo Punte* 

. * ù * 

D Ammi orila mano anima mia, e facciamo vn brcue paf- 
faggio, meditando per il centro fotterraneo del Purga* 
torio. Deb vedi di quitte anime, che fembrano infinire è quel- 
l'abiifo pieno , e calcato . Il fuoco dentro vi sfamila per ogni 
parte, accefo dal fiato del furor d’iddio, & è così cocente, che 
incenerile i bronzi, & i diamanti, al cui paragone fpcnte fiuti- 
le, e ceneri morte fono le fiamme de noftri mongibelli . Ma-, 
fuocoche non le tocca daJontano , ma che s’incarna , c s’mui* 
fcera nelle più intime potenze di quel/anime. E chi non si, che 
fe la potenza è nobile, l’oggetto è forte, l’vnione è flcettiffima. 
Dicalo l'intelletto quado s'vnifce col fuo oggetto intellettua- 
le eterno; onde le mifere, legate dal fuoco, non fi poffono n«* 
anche per penderò fuagare da quelle fiamme.O Colombe fué- 
turate, che ouunque volano fi portano (otto l’ali la fiamma-, , 
Che Tarde» e non l’vccidc mai • 

v ■ . " „ \\ 

Se tende Punte, 

^ % • ‘J 

- ' Ma fe il vedere Dio ariche per vn breue momento è vn so* 
«io bene; non farà vn fommo,& infinito male l’effer priue per 
tanti anni della faccia di Dio l Oime che afpettarc, e non ve- 
nire è pena da morire. L'amore fdegnato le tormenta, e quan- 
to più in loro s’infonde, tanto più le calca *£ preme : ma fe tra 
noi la lontananza dell'amato ferifee il corpp, faetta il petto , e 
fueglie dalle fue vifcerc il cuore , che farà in quell'anime , che 
bramano Dio con più acccfi affetti di fatua Carità. Ahi che 
quella è la pena di tutte le pene cffer diuifo da quel, bene , che 
innamora il Paradiso • t( . * 
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Ah mi fera anima mia» come non ti muoife la pena di quel- , 
Fanime (ante, confinate neU'abiffo del fuoco . E vorrai effere . 
crudele a te (letta , per non effer pietofa a i mprti . Non fai, che 
il giud izio de i viui deue effere vguaJc al giudizio de i morti , 
e fe farai crudele a » morti, farai crudele a te (letta , e rimarrai 
in quelle fiamme ancor tu lenza foccorfo alcuno. Deh mo- 
ftra al Ciclo, alla tetra, & all'abiffo di auere cuore vmano , e 
pictofo, e non di tigre, o di leone ,ccompatTfcl , piangi, pre- 
. ga.&offerifci per quelle anime, per mano dei loro Angioli 
cuftodi, è per mano di Maria Vergine l’vmanitàdi Gicsù Cri- 
flo, attunta alia petfona , & alla gloriarci Verbo , e tutta fa*, 
vita fua. La prigionia di Giesù nelfVterodi Maria Vergine , 
il fuopouero.roifcrabile.e dolorofo nafeimento, il (angue 
dèlia Cìrconcifiòne , Fcfilio d'Egitto , il filenzio , e la contem- 
plazióne di Nazzaret, lapouertà del fuo vitto, e veli ito» il 
fatto , e la penitenza del deferto , l'acqua , & il battefimo dei 
Giordano, la fa pienza.c fatica dell’EuangelkJ , la Carità del- 
l’inftituzionedel Santiflìroo Sacramento, il tradimento di Giu- 
da, il fangue, e la pena dell’Orto, de i Tribunali, della Colon-, 
na, Corona, Croce, e Morte, della piaga del cuore, a fepoltu- 
’ ra, e della fua glorìofa Refurrezionc, & Afccnfionc al CickFj 
Amen. ^ !;?1 ■ 5 
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' IH dolorofi affetti , -e & «noli di (antica incocco 

alle pene de) Purgatorio.^'*' •’ t '• - 

Va» ima fa »U fio itaJal <orft è "adotta dagli JogMi 

»tl Purgatorio . v 

1 - *. . * fr. • vi :f ’ • . . • • ; . . . lì 

1 AffETTOPRiMO., 

<i- . . . , : 

E T ecco «nona mia* allofpirafdegKzeffiri di ParadifoaU* 

a uree detti della grazia diana, aU'apparir del fole eter- 
«n© , a* ràggi del fuo astore, al fiume correrne della fua ptcra.al 
volo-di colomba vergine, alla «nano della tua cara Madre » *1 
cantò ddU tornirci la, & all’aroorok» iouirodcl tuo jfpofo.giuo- 
ta per te te lice primaucra di pace, e finito l’orrore dicrudo in* 
1 verno, il furor de gli aquiloni, le tÉptftc delle pioggìc, * sM ac “ 


•*dc f fcrpcmi*! timori c le paure derapaci falconi,! dolori, le ca- 
'duitfle miferie , c gli vltimi affanni del tuo corpo ipoitaJe,cne 
- Qafciafti nel tuo partire fepclioin quel fonno chefi chiana^, 
•inerte ; ficcocoal’vltimo fitto rotto il filo degli »oj 
bracciata l’iouiluppata rete delle tue cure mortali, fpent^la Af" 
ce ddtuocuore, c mancata la vira tua. Ma ecco infieme aper- 
ti iceppi della tua feruitù, rotto il muro della tua prigioma,dii- 
fatto il nido del corpotuo, incenerito il rogo delle tue pene, 
fuggite le tenebre del tuooccafo , finito l’orrore della tua pe» 
noia cdiflì.e per te rncottScta» 000*0 fiato di libertà, nuo* 
ua luce immortale , e nuouo Orùonte d’eternttà . Già aunqut 
anima mia tei fuor del tuo corpo di morte libera , e Ipedita per 
prendere il volo doue ti fpingc il decreto diurno. Ma ,0 1 beato 
incontro di luce . Vedi che bella coppia d’Angiol» di Paradi- 
fo nell'ifiante del tuo partire ti viene innanzi,! qual» come nuo. 
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Aldi (alute .ambafciadori di vita , paraninfi di nozze , vengo- 
do ricchi di palme 1 e di corone lieti , e contenti con le chiome 
d’oro , con la fronte di raggi « con fereno ciglio , con l’occhio 
d’amore» col volto di gigli» e di rote ,ool riio »c oonlagioia in 
fiocca » coronati difteiie» veAiti di £olc,e calzati di pianeti. Ec 
il primo che fta alla de Ara» è l’ArcaogeloS. Michele desina- 
to dalla dioina Pietà a riceuer tutte fanime elette nella parten- 
za che fanno da queAo mifero Egitto. Mira come nella mano 
porta vo'calicc d’oro fabbricato con arte di fomma pierà, e roi- 
lencordia» e lauorato dall’ingegno del dittino amore con zaf- 
firi a forza di chiodi , di lancia ,e di Croce tra i fudori di mor- 
te del Verbo Incarnato^ Crocifilfo, colmo, e pieno di quel (an- 
gue che Aillà da* dolorofì fonti delle piaghe di Crjfto . jL'dtro 
che da vicioo ti s*acco fta » e nella delira porta vna penna di lu- 
ce è l'Angelo tuo cuftode, il quale nell*vfcir che fai fuor della 
porta del corpo tuo, (ubiro Rincontra, ecortefemente conia 
fin.ftra ti prende per mano , c ti (erma il patto Quindi come 
miniftro della diuina Mifcrìco«dia,& efequurofc (editti» quel 
decreto eterno della tua predeftinaziooe , che fu formato in 
grembo alla bontà del volerceli Dio» bagnando la penna Jumi- 
nofa nel (angue di quel vaio che regge in manq,l,’Arcaogiolo , 
fcriue Jbqo l’occhio del tuo intelletto nel mezzo del tuo (eoo 
eoo caratteri d’eternità la fentenza della tua (alure.Meutrel'Ar 
cannolo dolcemente t’abbraccia, e con bella maniera di cortc- 
fe congratulazione ti dati buonprò ebe (et Wua,, e ficura,& in- 
ficine trabocca nel tuo cuore vn'fiumedi doleiflì va allegrezza. 

Intanto tu nello dritto dell’Angelo imendi e vedta uno lottalo 

luo, (k ogni tuo merito, e demerito di colpe veniali d'obbli- 

ghi penali douuri a’ tuoi talli pe* ^u^viucpdo non detti pip- 
ila (od 'stazione al giufto tribunal di Dioiche con vo’giudizia 
di grazia neUacraracoto della penitenza ti cvwuutfò la peni 
eterna in temporale . E quiuiin quei caratteri ^Joce, e dentra 
»l tuo petto impari anch.il luogo difiarvme purgatoci conti- 
gue all'a biffo, douc con vn’penofo clilw t’ioduizza, e condan- 
na a tempo U diuuu giudizi*. . , 

Et cc- 
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Et ecco mifta l’allegrezza ineffabile delln tua falute con vnt 
pena intollerabile del tuo confino , poiché fubitbnell'iftantc 
del tuo dipartimento dal corpo, porta ncl mezkd degli An- 
r gioli, e prefa da loró per mano lèi porrato in Vh montano nel 
' profondo lago del Purgatoi io , é quia» da gli Angioli abbando 

nata nel ccnrro di grauiffimc pene. , : ;' 1 or, ‘ ! f * ^ 

< » >1 r l suro ;» ' ih ( ;i 


AFFETTO SECONDO. ™ 


i • , . 


Gli Ahgteli fi p*rtono, e / ai firn* refi* nelle peni i ll], i 
*■ f i t nelle fitmtoe del Purgatorie . s « 

•Torri il/. V ; ir •>" ''ir» 9, . ' . a.v,«?*-a rh 

M A doue fei caduta, opouer’anima m?a?Cbefago di zol- 
• fò' y c chdtóÉlté di fiamme è quefto ? Ofitec come fon 
{pariti neltub maggior bifògno i tuoi ce! éfticon fola tori ? In 
che cieco abiffo di pene t’hanno in vn fubito , non sò fe più 
crudeli, o pietofi, lafciata (ola in preda alle fiamme ? Che ma- 
Tal di fuoco, 'che inceneriteci brónzi, de idiamanti, ora ti cinge» 


Miti s’appiccabóal cuore f Coméfei ora, o mifera, quali ani* 
tnata divamperò di fuoco ,che : intrinfecatocomc laccio che 
-s’incarna ,e quafi forma al corpo déntro’ alla foftanza /& alle 
'potenze tue per ogni parte con penofiffimodo-lorel-àbbrucia, 
e ti torménta . Chi <’h^ precipitato, mentre afpercaui di volare 
ài Cielo, ih quella gfbitadi pene ,e di querele tra tante anime 
mede, e piangenti ì relegate dallato d'iddio a còsi penofo efi- 
’lio d'ardori/ Chefieropà (faggio è ftaròiltUo dilla luce della 
1 grazia alle tenebre di quello cenrio , dal fereno della tua fpe- 
ranza a quelle turbate procelle di piloti, è di fofpiri, dalla pal- 
ma delle tue vittorie ad Vba Ulano graue, e pefanrcdel diuino 
{degno, dalla corona del Regno beato , che tu fperaui ad vna«. 
- carcere fegreta di fiamme,' dille bràccia de gli Angioli ad vna 
* sfera d'idcendrj dolorofi.dalla libèrti del Cielo a quefto fotter- 
janeo fondò di torre, dalfehò'di pietà , al grembo di righrofa 
? Giuftizla,e finalmente da Vh letto di dolori, oue foftcneui per 
meritare, ad va purgatorio di pcné*oàc abbruci per foddisfare. 
Wj : r ~ - - - . - ' ; Af : 
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.c V AFFETTO TERZO r f i A 

Kit VvrgAtttU l'AnimA e infitme mifer*, t bedtd . - 

. j* ■ ». •< 

fc (lai in grazia, come viui in pena ? Se fei falua fa » 

__ , come fei confinata ? Dimmi , c come oratoti» ti deup ^ 
chiamar felice, o infelice ,bene auue muratalo maleauuèntù*. 
rata, in buono flato, o in mal termine, dégna d'inuidia,o di pie-o 
tade, mi (era, o beata, poiché fe fei cerca diriuedere Iddio, co-»> 
me fei mifera, ma fe non Io vedi come fei beata ? Se bai rimef» 

(a la colpa come fei debitrice ? Ma fe non hai foddisfatta la pe# 
na come (fi libera ? Se feiamica, d'iddio common dai bene ? a 
Ma fe ardi nel fuoco come non (lai male. ? Selci in grazia , che a 
fi può dir meglio i Se fei in pena che fi può dir peggio? Sedo» 
fei nell’Inferno come fei dannata? Ma (e non fei in Cielo come * 
lei faluata ? Se fei cara a Dio qome fei infelice? Ma fe abb ruci ;• 
In coteflo a biffo come fei felice ? Vedi anima mia, che bell'or- - 
dine d'infinito fa pere, e che ammirabile artifizio è quello della. 
diuina fapienza, che tra i tuoi dolori mefeoia il furore , e la > 
pietà, l’ira, e la pace, la grazia, & il gaftigo, la (alure, e la pena» 

! i che fei infieme in coteflo centro d'ardori mifera, e beata ;mi- 
era per rifpetto a 'beati, beata in paftaggio a- dannati ; j mifera \ * 
perche ardi per foddisfare, beata perche non puoi pi» peccai j 
re j mife ra perche èchiufa per tè ogni porta al inerita re , beata : . 
perche non ti puoi piu dannare . Qual fianco, afflitto noe * , j 
cbicro, che gettato dall'onde del Mare tempeftofo in ficur#^ , 
porto, giace (opra la terra infermo, e metto, turbatoci ftoma-u 
co, e naufeante, impedito dall'anelito, e per ogni parte carico 
di pene, edidotorkma pur ,1ieto>e còntetoin quell? pene per 
vederfi nel porto ficuro, e lìbero dal mare , dalle tempt (le , da 
naufragio edalla morte» «così in vnopfangcjc ride ,fof pira , e 
canta, geme, e s'allegra . 

' . .ci 
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AFFtT TO' Q»: A * T O. 

In P mjg am k t ìafknrùtdclU fdmnmw f**mU fiufim 

della fen n. 

t" . V/ • » . - ’ => isfì ,} t tuo i- *y fi 

Ti yf A «por anche vcrc(.in»tna mia)chefri co» ari/eit,* cs 
XVI. abeata , che ne la penardrikcB* oii»i y«lclwfifco 
oofcifca U certezza della taa felicità , ne hficufotttr delta' tua 
cotona e (alate rallenti, o /cerna punto lo (pafiin & kitrn/o della 
tua pena.O pena duquedgoni pena, o man iro>cPogni martirio* 
Non ve dolore che con la fperanza del fine, opoco, o molto 
non fi dimimttfca ,ue v e infertilità cosi grane , c penofa, cho 
acRa certezza della foniti noafi /cerni , c ra Menti E pure il 
tuo dolore che hi da terminare in ra ben «infinito , t t ufo (ad 
fi mantiene feraprc fornaio ,e/cnvpre viuo . Ma che maraui- 
glia ? e chinonsà che quanto 4a potenza è piè? nobile , «l'og- 
getto più forte, tanto maggi oreè l'wiione trà IVtn ,e l'altra . 
E chi più degno di te, anima mia, che iti /oftanza imparata «pu- 
ra, intellettuale, incorruttibile , «terna, equa! più forre og- 
getto del fuoco che è Tiikumento dVn Dio onnipotente, che 
legac ftringela fiamma eoa t'anima, e l’aniaia conia fiamma, 
qual ferro.o bronzo infocato, rniconsì duro « ftretto legame « 
che dell'aoMnsie della fiaaraufihr qoafi vna fiamma animata* 
c va anima infiammata. Quindi «che ouunque tu vadì ti por- 
ti dietro il Purgatorio deHe penetue, e tempre vegli alle tue 
arlmc , ne puoicol Tonno , o col penfiero,nc meno pervoputw 
tahiagatti,odiftraitida*tuoì dolori. 

T* * — ^ 

AFFETTO Q^V l N T O. 

&aU' amìmaiftefé nafte la ftnadtl Pnegaterio . 

\ > ' , - ' . * 

O MeRiffima colomba, che ouunqoe voliti poni dietro il 
tuo nido di Ipiocichc tra le fiamme orde e t’abbruciale 

piume 
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piume c l’ali , e tanto più ti punge , e cuoce quanto intendi che 
da te mede [iota 1 nafeelatud immenfa pena , poiché la colpa fu 
opera del tuo libero volere . H tu viuendovnira col corpo furti 
il fabbro de tuoi dolore* H mentite eh quefte fiamme > e tu pec- 
cando getminaftiquefte fp irte, fabbricarti quefto nido pe'nòfo^ 
& accenderti quefto fuoco*. E ben vero che Vólonrariv pettsr- 
fttv perche non pensarti mai a quefte pene : nia'oraproui i'tòr- 
mcnti amifura delle tue delizie. O Colomba ingannata , e fen 
za cuore »che potendo pe’l tuo nido di Salute fcegliere le ro ftj, 
eri-gigli*, deggeftiàpnmi ,-e-l'ortiche , & in Voce d; ber l’acqua 
pura da i fonticriftailini-, Volarti a bere in vn la’go* d^cque ful- 
furee,efocofe &iri cambio d'aure, e di zelfirichepoteui dol- 
cemente attrarr e (piegando il volo al Cielo, fcotffti Pale intera 
ra,e col vento vrente delle tue Vanità deftifìioco all'efca de tuoi 1 
dolorortincendj . O cieca , ó mifera, come non t’accorgertrche 
ti compraui il male a d'anZr contanti , e multiplicando i tuoi falli 1 
ammontaui la caraffa cfella-tua arfura , portaui le legneal cam- 
mino de tuoi ardori , ragtìoaui icarboni della tua fornace , e ti 
procacciai errando vtrteforo di fuoco, e di fdegno.&orà lo ‘ 
godi in grembo alla Giuftizia , che da te richiede ftrertatnentfc * 
fenza grazia di pietà il pagod’ogni pena domita alle tue colpe. 
Maconfolati,confolàtf adogni modo, anima tuia, mentreil 
tuo argentocol fuoco (ilurtra-, e l’orotuo fi purga"; e mctìtle 
il tuo criftaJJo dalla'mano della mifericórdia nella fornace fi 
forma inpuriflimaMzza per la menfa del Principe.- RafitiWiì 
tati cht quefte tuepiaghe fon vitali ,qUtfte fiairinrefon pÙfgjT* 
tritì, quefto calice èd’ererna eredità, e che quefH'è pena d* 
amanti , martirio di predèfUoati , e purgatorio d'airtotie accè fo 
p iàdilla pictarhe d#P Awtae . Verrà preftb trtnpo ch’e if tùtf 
rogo di fìàme fi cangerà in leggio dPglòri a , l’ira dèi* rtrò'Óid' 
in Pietà , lo fdegno inclemenza, e la Giuftizia in eterna Miferi- 
cordia. 01/ ITT 3 Z O l lei 

. \ \P. r *>u?v. vtf, ‘.vii* *A 
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• AFFETTO SESTO, v 

/ ,Non eft dolor ficut dolor incus *>. . r nqo 

L , v . ;Pj - Malore citi nonitàfar agone*' ;<i:ì , /o o Jd*} li 

O H fe ora a benefizio tuo , anima mia , l'eèerno amore mi 
reggette la mano, & egli , che sì i fonti , ei prìncipi] t far 
morda compafTione m'inteneriflfe il cuore, e come p*itaafcrit4\ 
tqr^, e artefice di quefti caratteri raouefemeco vna penna dì; 
dolore per kriuere nel feno di tutti i fedeli la tua pena immetti . 
fa, acciò nelfefempio delle tue fiamme imparale ognuno a coni' 
patire alla tua ar(ura,&a fuggire il peccato, cheèrefcaoue, 
arde il fuoco che ri purga, e ti tormenta* Qrferpoteffi /piegate l 
quanto af prò , e lacriraofo fia coteftpciecoiohdohdi tormeari) 
oue tu piangi , e gridi ; e non fai quando abbia da finire la jprigiai 
nia de tuoi incendi . Oh fe auefii vna lingua di pène per ttienfro 
rare quanto fia duro, e flringence il torchio dei tuo martirio! 
che ti calca , e prème » quanto penet rante la fpada deli 'ira diur- 
na, che ti sfonda il petto > quanto ardente la foruace ia cuifofa 
fiaji fiato dei furor dlddio per nettare la /chiumaidaUuo arv:; 
gento , e quanto fia penofo cotefto cetftrodi Purgatorio.Ofllo 
tu che I 9 proui apima mia > feVè pena fimile alla tua,, che nella 
bocca hai le fiamme , nel feno vn ,mongibellQ,che arde e sfauil-ì 
la , nel cuore ( vn mar di fuoco, che abbrucia , {CÓrifumanfirugge ? 
ogni tua parte iq dolorofe lacrime, le quali cadendo tra quelle 
fiamme accendono tempre con pm forza , epiù terribile àrfiira 
le vampe de tuoi penolì incendi j.Omefch ina, omfcbcéeomc* * 
piangi, eco! pianto non fpègni te fiamme? còme inondi con le 
tue lacrime il fuoco e non lo fmorzi ? come (lai ferita ,e non 
hai chi ci rifinì //come ti legala fiammate non puoi vfcireTco^ v 
me l’abbruc^ ^qon può* refpirare ? ; ; uoi 


- y- 
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..AFFETTO SETTIMO 


. I . 


* tiil - 27 . 


il fuoco del Purgatorio cottene eminentemente ogni dolor creato . 

G duriffima pena , o grauitfimo dolore , mercè che il fuoco 

che ti tormenta contiene con eminenza ogni dolor crea* 
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to. Perche in quella fiamma corporea che arde la tua natura 
fpirituale con>h perpetuo miracolo s’impiega per abbruciarti 
tutta l’Onnipotenza della diuina Giuftizia ; e doue la Mifericor- 
- dia fpiegafparfa mente in diùerfi miracoli della Chiefa militan- 
te il fuo patere , la G-uftìzia in vn miracolo folo di quel fuoco 
c che ti purga , e tormenta è vguale ài valore della mifcricordia 
che in tamiprodigj di grazia fi moftra al mondo , quihdfè 
che fa tua pena vince ogni pefia , e che vna fauilla fola!» 
della tua arfura è più afpra , e cocente d’ognr ardore do 
,yefuuij e mopgibelli . Ànzi U cenere del tpo purgatori*) 
arde più chènbn falla fiamma dePmondo . 1 Vnifci pure fe fai 
ogni più fiero , & afpro dolore di quefta vita mortale , raccogli 
infieme le pene di tutti i Martiri , e del Re de Martiri , e tutti i 
tormenti, che dal principio dei móndo fino al fine crea , t di. 
fiiUa la diuina Giuftizia fopra i morta Ji , metti infieme vn 'infidi 
4o ; efercito di dolori naturali , e violenti , fame , fete , caldo ; 
freddo, febbri, catarri', gocciole, 1 dolor colici, piaghe, lebbté 
podagre , pietre, pene di parturicnti, fudori dì fangùe , infime 
fpafimi fuenimenti , guerre pefte, fame ,' Vertebre , orróri , odi 
bre,Iaruej.fpauenri ,anfietà,foIIccitudini , manincònie, efi* 
lij » lioni , tigri, ferpi , draghi, ba fi lifehi, veleni, calici d'àbfin- 
thio e fiele, procelle di venti, tempefte idi mare, fcogliìScHIi é 
Quiddi* naufragi, vapori peftiferì, comete, rraui di iuòéòì 
graui eclisfi , influfli maligni, faettefulgori, terremoti , grandii 
ni di fallo, laghi di zolfo, fiume di fangue, fiamma diventa- 
poli, voragini di Dataci»' &- Abiron , roifenè cftreme di Madri 
che anno precipitati i teneri parti , o fe li fono veduti tonnare 
in feno ,o per rabbia di fame fi hanno arroftiti , e mangiati , 
carceri fondi di torre, fpade , lance , lacci , catene, veli , capre , 
dadi , mannaie, forche, ruote, graticole, equuleiVtefti acc^fi, là- 
mine infocate, rottura d’osfi fchiamamenti di vifcere,tori"tnfó 
' cati di bronzo, & infiniti altri dolori, e fa che eia forno di loro 
fia in fommo grado , e tutti vniti infieme ftringano yn cuor fo- 
iose non armeranno mai a paragonare la priuazòne del tuò 
Ipio,o iimintraodóloi;e dèlia i ! rTl 

\ ' Vani- 




Digitized by Google 


• • 

I 

'2fo Solitudine 

AF F ETTO O TTAVO 

V Anima del Purgatorie viete nel Regno della Giu Sfinii . c 

* * ■ . » • v _ • . .*«•■ * . 1 JL \ ± , 

M A che marauigliafe /cinica ora dal corpo, dal/o fiato 
della Miltricordiaclaepiecofartjente « irggeua,fe» en- 
trata nel Regno di fiera Giuftizia , doue porti nelfeno l’ira di 
Dio fio ch’egli giudichi la caufa tua, fi ri traporti alla luce ;c 
doue difarmata e nuda , e più che mai tenera , e delicata riceui 
jj crudi colpi dVna fpad* di fuoco vendicatricedi Dio adirato,é 
maneggiata contro di te, e dentrp di te da vn braccio di virtù in- — 
finita , e doue I’ifteffa Regina di fi pendo Regno , ch’è l'eterna 
Gmftizia armata a* danni ru<?i feende in perlona , 8cìq cotefto 
fondo ,che è il fuo palazzo di pene , t'incatena nei fuoco, e mé- 
tte ti lega tira con la fua forza onnipotente cosi duramente i le- 
v gami , e le fiamme , che ti ftringooo tutta , e per ogni parte , e 
s’incarnano s’inui ferrano nell’eflenza tua, neh 1 intelletto, vo- 
lontà, e memoria, fi che dalle fiamme partir nó puoi, poi ch'ella 
naedefima séza fidarli di minili ri ferrala porta di ferro del tuo 
abiffo oue tu abbruci , e fi fofpepde al cinto de' fianchi la chia- 
tte, acci oche tp lappi che il tempo della tua prigionia, e della 
tua atfura è fottopafta al fuo voler folaghe non fi muterà mai, ’ 
fin che non lei tutta lanata, netta * a purgata . 

AFFETTO NONO. , * 

Rcll* fiamme del Purgatene fi cone f ce quanto fieno odio fi 
a Die i peccati veniali . 

■ ' ' ' ■ 

C V Fieriflima purga . Vedi anima mia chemiferia è la fua, 
f già nella Cbiefa migrante la diurna Mifericordia con la 
. pupo della fua pietà ti lauaua il manto nel (angue di quel grap- 
polo che fu premuto nel torchio , e calcato nel tino della Oro* ■ 
ce , e r’apriua vn fonte di lacrime dalli occhi,confe quali can- 
didati* la velie tua raifta di iaogue,e di peccati , & ora la giuffi- 

ziaadi- “ * 
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zìa adirata ti fommerge in vn fatte di fuoco i e con»* 
fc proprie mani che maneggiano le fiamme» e nons’abbru- 
ciano » (cuoce neU'onde di fiamme la tua verte infanguinata » e 
(opra la pietra del fuo (degno la preme , la (faringe , la Uua , la-, 
detta , e la purga . O quanto era meglio , o mitera,iauarti od 
fante che nel fuoco , «nettarti con le lacrime , e non afpettar la 
purga delle fiamme » . Ma ora noti vi è più rimedio » e tù abbru- 
ci» & ardi per dar piena faddisfàzìòne alla Giuftizia , e per pur- 
garti da tutti i peccati veniali. Quelli fon quei peccati, o ani- 
ma mia , che non (limarti mai in vita «anzi volontaria gli coca* 
metterti ad ogni parto, preparata per ifcherzo , e per tuo di- 
porto'! multipli carli io infinito, é óra ti fanno fpafima e di 
pene in vn mar di fuoco , e col pelo loro cosi t’aggrauano» 
ch^ rih aono precipitato . &inabì(fato ne! centro di penole af- 
fare % Ahi mi/era » già tipiaque il peccare»ma ora noa ci piace 
^abbruciare » e troppo tardi intendi che Dio hi tanta in orro-, 
te i peccati ycoialf.che per disfargli non fi cura dicalcar col pie- 
de del fuo -furore le belle Vergini di Gerufafemme:» e di 
martirizzare fieramente col fuoco .leipofc del fao juttneét 
di carcerare io vna dura prigione , che hi le mura » e'1 pauimea- 
to dicàrboni accefi dall'ira fua le Regine dd (do Regno beato^ 
- finalmente di tenere fino al giorno del Giudizio aunampad 
Con infiniti fpafimi di dolofofc arfure i più cari amici dèi cuor 
fuo, ora conofciy ma feoza frutto di merito «che vn peccsuq 
foto veniale ti priuafempre d'Udio, perche mentre lo porti ia 
feno non ti fi aprirà; mai la porta del Paradifo doue di perle, (fi 
topazzi, di carbonchi, e di tubini fi legge ferino» Non patì 
mai da quella porta di luce anima macchiata. 6 chi non idi 
mera ilRè dei mondo? e chi non pauencerà la lua giuftizia ? 
£fe i fiori, i gigli, e le relè s’ardono dal f«o fdegno , che fi fa» 
jà de pruni , e delle fpioe ? O q manto ti Compatirti anima mia, 
che rtai nelle tenebrie non vedi il lume, che lei in graziale 
fta i in pena » che fai volontaria nel la purga , e non faemi l'arto n- 
fa,ch« approui la tua pepa, epur ti duoli che nafea dalla tùa^ 
colpa, «he foppotficon va citgr plàcido e quieto le fiamme 
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per amordehuoìDio , c pue ramare non fcemi quell'incendio 
che ami chi ('accende ih torna il fuoco, enon troni in fui pietà 
chelo Ipenga , che lodi , ringnz j , e benedici dii ti tormenta» 
c non cede la fiamma ali’amorpfo capito delle tue ditune lodi . 
Opouera Colomba gc/utotc , acorrore lacriroofa , o querula 
rondindli , a dalorofo vfigaolo, o pattern (olitati» e piange** 
te, o-pcllicano di [angue c di ferite, o fenice di fiaàwnc»*di 
pene. • « O - i rvVU^it 'n - ' ’r -i‘;: iA b 
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AFFETTO X- / I 

- '.•• •. Delbopeoa del Dannò ; ; nj*r> | 

llPargéttrio del de fi (Uri* Ipiìttftr» iti PurgAtiri* di fammi. 

N ON èquefta difchlo , anima mia ria ma peni maggio- 
re » poi che fé bene viui incarcera ta in tenebro lo abitici 
di pene fabbricato-dalia [degno dell’Onnipotente-, che eoo fie 
ro artifiztodigiuftizia vicompole ii pauimento di vipere ed* 
•ipedi intrecciar* infierne, e di lerpi relenofi auualti in orridi 
giri, che fifcfeiàao, mordano *efpiràrrii fiati, evampopeAifere, 

• vi diftefe i letti di fiamme-, e foochi ineftinguibili , la mctifiu 
di putredine, tetaeze di cotti :hi efieir ^ , e vi iblleuò le 
fadigelidiflicui ghiàcci, acciò c6traftando"la fiamma col giehl 
acero Iceffe in immeofo variamente i tuoi tormenti ^ Tutta* 

Bia più ti punge, eiaetrail Purgatorio di defiderióVcbOii 
fWgatoriodi fiamme ;e lenza paragone alcuno più t*a#)ig<gd 
etiamìuma lalcte cheti lolpendc la lingua al palato, & è il 
pttfravde mali, nata i/»re dalla lontananza-di quel fonte di lui 
et , che èi I tuo viuo, e Tomaso bene , io dico i'amorolo e Ipa- 
fimato defidéria chebai di «edere il mo Dio.di coi à tépo pr.ut- 
fca lei. Qujdnobil Senatore, che caduto (fol leggio della luagfo 
ria iVlcthazza, de amètóà y tenuto dal Rè aditati in fretto , ft 
«arido tondo di torre’ del luo Palmo di Cmft izia con i ceppi 
4 pieth' r ck catene aVcollo ^ctte come gencrolo t forte a (bfifei 
nere ogni penatolo già prème altamente if cuore che è pria© 
delia luce del Sole, e dell» caca libertà, presenza , r grazio del 
luol J rincrpe,cpcròficdcitwp4<dle waebrome0o,(qoailido, j| 
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addolorato , e perche non sa quando fi placherà mai l'ira del 
fuo Signore» a fpecta la nòte. e 1 giorno gemendo, e (periodo la 
grazia della libertà «enumera con dotatoli fofpiri gli anni »i 
meli , lo feteimane , i giorni , l'ore ,i quarti , i minuti , Se i mo- 
menti della (uà /paranza • che quanto più vien differita «tanto 
più le punge e Io trafigge • Onde fi abbandona in preda al 
pianto, a' fingulti , a' lamenti, a profonde meflizie che l’impal- 
lidi (cono, e lo /traggono in tal maniera, che retta (olo in lui 
la pelle appiccata ail’ofTo, e fembrapiù vn bullo , de olla* 
tura di morte, che huomo viuente. 

AFFETTOXI, 

Spesqu* differtur affli gì t ani ma m . 

La fpevam ,a quanto più è impedita , tanto più tormenta 1‘ anima . 

G H E le i Giudi nel miiero palleggio di quello efitio , pun- 
ti da mille ilimoli di fanto amore • tanto s'affliggono di 
viuer lontani da Dio , che nelle /acre veglie notturne , e diurne 
tempre fofpirmo alla chiarezza di quella luce infinita , Se al vol- 
to del loro amante e Dio , ne ccffano mai medi , Se afflitti diffi- 
dar fofpirando la notte , e il giorno .'Chi mi (camperà da que- 
llo corpo di morte , ohimè quinto m’aggraua il pelo di quella 
tnifera carne , chi mi lprigioncrà,o Dio mio «da quella carcere 
per benedire il tuo (anto nome»chi mi darà le penoe di Colom- 
ba per volare al mio ripofo » ahi quaato fi prolunga quello m un 
duro pellegrinaggio.o bella figliuola di Siòquàdot’abbraGcicià» 
O diletto, o diletto, o mio caraamante e Dio quando ti vfedro ? 
quando ti llringero ì quando ti poffederò f quando ti goderof? 
quali vedoue tortordle,e piàgenti, che afflitte, e loie , di lacrime 
c di gemiti empiono^ i bolchi eie felue , o come piccoli vfignoli 
che fuor del nido auendo d'occhio perduto nel volo la cara Ma- 
dre furierà e (corta della lor libertà, con voci dolorofe di mifè» 
rabili canti, o parta , o ritorni il Sole la cercano , l’inuitano ,è 
plorando la chiamano. Qual farà delle tue pene, amena mi a^,, 
il cruccio , & il martirio « che profondata in vn pozzo d< fuoco, 
tato più forteméte di loro lei calcata,& oppreffa dalla lontanala 
dei tuo CfettorCjquaato più intendi chiaramente che i’effer pri- 
^ r ~ ’ r Q, 2 ua 
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ua d’kWio, anco per vn giorno lofo,e il tuo fommo,& Infinito 
male . £ perche la grazia in te è più laida , e più Ijcura che nd 
cuor de'yiatori, la fedepiù chiara e purgata, la fperanza più cer 
ta e viua,brcar ita più impaziente , l’amore più accelo * & il de- 
uterio di veder Iddio più impetuofo forte , mentre 
brami con tanti ardori di ftringere,e polfedere a vi lo a vifoil 
tuo diletto, e dall'altra parte ti accorgi per prona che la tua fiam 
ma purgatrice non viene a finire , ma fi prolunga per meli , an- 
ni , é ladri retta il tuo cuorcrudelmente abbattuto , e fommerfo 
in profonde mellizie , rotto e diuilo in mille pezzi dalla Iperan- 
za impedita. . 


E Chi non sf che afpettare , e non venire è pena da morire f 
che fe il polfedere , e godere Dio per vn ora fola è vn di- 
letto che vince in infinito ogni diletto creato, dunque i'elfer pri- 
llo di fi gran bene , per mefi , & anni è vn tormento , che non* 
ha paragone alcuno , & è la pena d’ogni pena, e l'inferno dì tutti 
gl'inferni , e tanto più perche mentre vfcifti dal tuo corpo di , 
morte, come riuolta dal pelo della natura al Cielo, rapita a jà 
4?>iu a forza dal tuo vltimo fine , e con impeto fpinta da gli ftiroo-^p 
ficdblla grazia, e della carità ti eri meda in cammino ,& aueui 
ftefel'ati per volare al Ciel^ . Et ecco giuftogiudizip d'iddio 
che il fiero braccio della diuina Giuftizia creditrice i a cui deui 
foddisfare , ti ruota e profonda in vn momento in cottilo cieco 
«biffo t doue la fiamma t’incontra, e t' abbrucia Tali per impe* 
dire ilvolo della tua felicità.Ocafo mi lerando edere agitato dal- 
1'onde di mare alterato con eftremo pericolo di milorabil naufra 
gioie Ipinto dalle tépefte al lido, mentre lieto ficuro (fendi la ma 
so per prenderli porto, & alzi il piede per pofarlo in terra ferma 
t oliarti in vn fubito,in vn momero rigettato in vn mar di fuoco. 
Pertieuirc yalorofameote combattendo alle (ottone glorio, 
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Afpettare , e non venire e pena da morire , 
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- & offerire il capo a chi dilpenla conforme a* ineriti le palme , e 
le corone, per riceuerc il Diadema del Regno, e vederli in quel 
, cambio cinta la tefta di corona di vipere, e di (erpi . Aucr Refe 
le braccia per Rringere in cade nozze Vergine Spofa, & aprirli 
in va fubito lotto i tuoi piedi vna voragine di fiamme,chc t'io- 
ghiottilccviuo. Morirli di fame, e veder fiera mano, cheti tol- 
ga dalla bocca la Manna, e l’Ambrofia . Languir morendo dì 
(ere, e mentre ti pieghi per bagnar la lingua nel chiaro fonta*, 
veder Iparito il fonte,e ['acquate trouarlì in quelcambiola boc 
ca piena di fuoco, c d’arlure ; O pene, o dolori . Non li frange 
mai Naue in tanti pezzi, che nel maggi onmpeto del fuo caco- 
• mino vrta in duroìcogliojnc fi (tritola così minutamente palla, 

, o faetta, che toRo vfeita dall'arco batte io vn muro di bronzo , 
.quanto ri preme, c t’affligge altamente l'anima mia) lapriua- 
tionedei tuo (ornalo bene, e la 6era tardanza del Paradiso, da- 
lie togemendoafpiri. QueRoèildoloredi tutti j dolori, que- 
,fti è la Ipina che ti tr afigge, queRa è la (pada che ti sfonda il pet 
co, que Ro è il baRone ferrato, che ti ammaccali cuore, queRo 
è l’auuol toio, che ti rode le vifeere, queRoc l’alpido che ti (ug- 
ge il (angue , queRo è il folgore che ti disfi, & incenerifee , %m 
.quella è la pena diamele pene, ; Tfii . 

t.m n ,ii ; « >!m.v i.ci ^tigliosa} ì,<ìu£ mIj 'na.v. 
fn , AF F E.T T Ó XW/. 

V Angelo vifiu l unimA nel Pnrgntorio, tU CtnfoU • .. j 

tu :. -• I .v,0 J ' iqc.‘ 

On reggereRi mai (anima mia) sì fiera pena le l'Angelo 
tuocuRodenonfcendcffi lpeirodal Cielo per vifit arti 
nei letto delle tue fiamme, e confolarti infieme. Cositi prò- 
meffe quando t’accoaipagnò jn queRóiago.che molte volte lo 
riuedrefii, e le bene Raui vicina al Regno de' Demoni , ad ogni 
modo non vlerebbe mai il DiaUoladiytnirri alianti per aflalir- 
ti, o tormentarti, come date vinto, e luperato : ma in quel 
cambio aurcRi le vilìte degli Angeli , {'orazioni de* Santi 
cuoi protettori, e l'intercefeione, e iauore di Maria Vergine. 
Et ecco che per mantener U promefia ti vifita , e conlola-, 

Q j Non * 
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Non frnrf come dolcemente parla per tuo conforto : Con fola- 
■ti ,o miacara, e diletta, confidati, di che ti duoli c lamenti, fc 
•il tuo Dio lafcù nel dolorofo Caluario volfe morire in tm mar 
di fangne per fpegner predo quelle fiamme che ri purgano? 
Ma fe la vbieia militante offerì fee al Padre eterno il prezzo 
dd tuo rilcatto, e l'oftia della tua libertà, fe dal Cielo i Santi 
lollecitano appretto a Dio la caufatua,fe Maria Vergine hi 
ordine dalla diuina mifericordia di legnar la fupplica con lotto- 
fcritto di grazia , di che temtdunque , c di cheipauenti , le il Cie 
lo t'afpetcà, le gli Angioli in Parodilo colgono le palme delle 
me vittorfacfchà già commetto Iddio a'Mioi beati Architetti 
«he lì fabbrichi itfeggiodella tua gloria «che saetta la porpò- 
ra del tuo Regno, che s’indori lo feettro della tua poreftà, 
che fi iauori di perle orientali , di rubini , di topazi, di carbon- 
chi^ di zaffiri la corona della tua felicità «che fi fol leciti il carro 
del tuo trKjnfo,chefi tuoni dall’Arcangelo S. Michele la tróm- 
ba celdle a raccolta di quei Principi beati per il tuo incóntro. 
Rallegrati dunque, che pretto finiranno le tue pene, e conio- 
lati mentre il qio argento col fuoco fi luftra .el’oro tuo fi puF- 
ga , e mentre il tuo crittallo dalla mano delia mifericordia nella 
fornace lì forma in puriffima tazza perla menla del Re . Ram- 
mentati che quette tue piaghe fon vitali , quelle fiamme fon 
purgatrici, quello Càlice è d’eterna eredità, e che quella pena 
è d’amanti .matti* io di predeftinati.e purgatorio d'amòracce- 
fo più dalla pietà che dal furore. Verrà predo tempo che il tuo 
ebgo di fiamme fi cangeràUn leggio di gloria , l’ira del tuo Dio 
inpietà, lo idégnó in demenza, e la gìuttizia in mifericotdia* 
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O Dolciflìme procelle, o foauittimi fiumi di latte, fibra* 
ta lingua fparladigtazia ,e di mele , o fcheiflimi labbri 
dico k,« di gigli , che (UUaBo-pr eiiolì vnguentidi ballarne e di 

noVi £ p . ' mirra:' 
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trganrto. 

tórra ,o potente conciatore , o come refpiri aoitrt* tifi* folle- 
oata jd*lJe tue arfure *11* preferita disìcaro amico, anobi! 
meflaggiero.de alla dolcezza de Tuoi conforti . Ma* ohimè» 
doue è fubito fparito così fanto confola tote ? che lampo fug- 
gitiuo è flato queffo ? O f atm a $cheuis hcra t e m ioeaiV 

ronelfuo partite re ftì abbandonata e (ola ncJIcfue/qljce fiam- 
me ammira , ne sò io ben ridice fejwù defolata, o confolata • E' 
mocbeuelle parole del nmizio f cekfteflmuuiuòin cela Jjpe- 
ranza, & il defio delia gloria jcna-raencre fi prò lunga U tua car- 
cere , & i! compì mento delle fue promette , ohimè < quanto ere? 
fce la pena, & il dolore- Q^aleiaferroogcaue *cheqiianto piò 
iettò confòrto nelle prime vifite di valorofo medico mandata 
liper grazia dal (tio Re, cheli promeffeficuramente (anilà e y|v 
tòi tanto più i’atquora, je s’affligge mentre il male .fi prolunga 
cctefce. OaffiiaifliaKi anima mia vedi che milero (lato è il 
tuo » poiché lei giunta amie che anche le yificc del Cielo, lo 
gromefle di.Ptradifo.gli Angioli flcffltcilor cottiorti dif$ 
feriti peoo(amcutPii crueianoaCdzpi^nwno* y.n,:l ni * s : 

o,?m«v;' ?nr.i c *ì»r/./i^ ;nDii7m rb c«n ; *V:D‘'>o «^. Tib 
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*d> < ' g ho * bup noi ol v motta 

G Rida pure anima mia dalla tomba delle tue pene a! gretflf 
bo della Ghiefa.mil> tante quafi teneri pargoletta che 
nelle paure , e nei dolori chiede focccfrfa.e rifugge al fono della 
fuacara Madre, timoni le(ue dolorofeqoewleio alto quali affiic 
ta rondinella che dal oidodeJle fue fpine ipte U boctagemen- 
do al Cieto, accorda le voci delftuopmtoefid'altrc animemifere 
compagne della tua pena, e fia vn laairoofo t flebil canto come 
di toitore*QdLColombecongiuote*opurcd*vniti cigni che nel 
la >mpeft* di Giudei mare gemendole cantando affogano» 

vni- 
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vnifci i tuoi flettenti co! metto coro di tante anime che teco ab- 
bruciano confinate nel fuoco , e porte per falli fintili a* tuoi iti 
fimi! pena , fcafcolrifi per qutfta aria di luce vn rauco fuonod* 
organo piangente formato a forza di acque e di dolori ; lofpi* 
rà , e piangi come Vergine che prefa per la chioma ftà lotto la 
sferza del fuo Padre adirato , gemi come fanciulla lattente ne' 
maggiori ardori di fe te, e nel maggior bifogno di ripofo fuel- 
ta per fot za da inimica ma no, e tolta dal grembo, e dalle tette 
della fua cara Madre; alza la voce de'tuoi lamenti , come noc- 
chiero, che affoga ntlPonde di fuoco, e chiede foccorfo a i paf- 
frggier/.che camminano ficuri per il lido interra ferma ; Grida 
alla Ch e fa a* guitti, a* peccatori , a gli amici • a* parenti: pietà, 
foccorfo o pellegrini del Mondo, aiuto almeno voi o Padri ,o 
Madri.o figliuoli, ocóforri.o fratelli, o forche, che io ardo, m*ab 
brucio, ttfauuampo, mi ttruggo,e mi confumo di pene. Deh 
fc da me,o figliuoli auefti le vifeere , &il cuore, non ve lo detti 
già d’afpidi'.o di draghi, e fe vi generai del mio fangue, c vi ftil- 
Ui in bocca il latte, non fu già fangue di fiera LionefTa ,nè latte 
di Tigre, o d'Orfa : ma da mcriceuefti vifeere, fangue, latte, o 
cuore vmano,che «’intenerifee alle mifHe altrui, e fi trasforma , 
addolorato con gli addolorati, afflitto con gli afflitti, e pietofo 
con rutti i mileri . Non è crudele quella figliuola, e lenza cuore 
di carne, che vede arder la madre caduta nel cammino foprai 
carb0ni4ciéfi, Te potendo ageuolmente liberarla, la lafcia con- 
fumare, & nroftiredal fuoco, inrentaper la falaad ogni altro 
lauoro ? Io fon quel Padre , o figliuoli , che v’hò generato , & 
iofon quella Madre, o figliuole, che v’hò allattare, & ora per 

Voi mi trono cf duro in quefte fiamme, perche nella voftra cura 
troppo vi tafi in bocca, v’amai, e v’adorai ; e per la le iarui ricchi 
trddi, e^obilmenteaccafati contri la legge del mio Creatore in 
mille ipodi eirabdo fallaiiij onde nel dipartirmi da voi fui pre- 
cipitato dalla diuin*TGiufti*uiin quello «biffo per ardere in vn 
fuocoaccefodalfiatodel furor d’iddio, che con le lue fiamme 
tati porta ùvfcno tutti i tormenti, per eflerc vn fiero raccolto di 
' tutti i veleni fabbrica tocca l’arte del fuo (degno, & vna quinta 
‘ .ìnv etftnza 
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cflenza di tutte l’amarczze, c dolori creati ; e voi mi negherete 
vnaftìlla fola di quell’acque, e ricchezze, che fo a corto di fan- 
gue con ta nti miei (udori, e pericoli v'ho ragunate ,e lafciate in 
fonti, io fiumi, in mari f Deh fe io fon morto a gli occhi voftri, 
«(meno non fia morto al cuore . Vorrete forfè fatollarui delle 
mie cami,e perfcguitarmi con rigorofa Giuftizia.come fa Dio?- 
Ahi crudeltà empia, e fatanfca . Io àrdo, &abbrucio fu gli oc - 1 
chi tuoi, e fono il tuo Padre, e tu ilthto figliuòlo, e nonci penfi, 
e non compatifci, e non mi (occorri? Io fono diftefa (opra i 
carboni accefi, e tutta auuampara, e fono la tua Madre , e tu lo 
vedi, e tu fei la mia figliuola , e non ti tóuotii, he anco a fcioglie- 
re la tua lingua per prtgarmida Dio con due. parole fole luce, 
e ripofo ? O figfiuolimon già figliuoli, ma nimiòdraghii ,o fi- : 
gliuolcnonpiùdi carne , e (angue , ma dì (arto , e di macigno j 
Almeno don fiate vói cr^deH, o «ari amidi J > 

ì ;• A' F F E T T O XVl. * 


c ». -jb* d Segue d ricorrere 4 gii *mict . 

M i A in Cambio (ero Mtfiremini me i mi i fcremimmei [A- 
Hmvts xmeimet, Dt-h non vogliate con ingr^KT Ò& 
mencicanza rtraccrar le leggi drfanta amicizia » dehvcftittmdP 
vifccre di pietà, e rantmctxareut della mia penofa carcere, co* 
me fe meco in quelli ardori furti imprigionati . Così mi con- 
cedette libertà il mio Diodi vfeire a mia voglia daquefto cen- 
tro, come io in ogni giorno, anzi adogn*óra vellica di fiamme 
m'auolgerei a'voftri pteHff^fchièdctbt pietà ,c mtferìcordiar 
Ma io ftò in quello fondo fofterraneo legala al ferro del mio 
gaftigo,c non porto partire, nè meno gridare così forte, c he in- 
, tenerifea i voftri cuoriiDiremi ó parenti, 0 amici, me. re io vmo 
i in qucfto eiecoabillo,)nilerasi: m» non già indegna della vo- 
ftra pietà, e non hò carìra, nè pedò’*, nèin<chioftro r nèlume dsu 
feri uè r la fupplica de Ili mia libertà,» efei tócca fe no a voi a pru- 
der la carta vergine della carne di Crifto.e la péna de* fuoi chio- 
di tintile bagnati oell'nchioftro del luo preziofosague, per for- 
mare nel lume de* fuoi meriti fopr» gli altari d'indulge za, effi- 
cace fupplica per mio (campo.it offerirla al Padre eterno per. 
mufrìdo Sacerdoti > come otta l aera , è vittima, di fallite? . 
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Deh foccn-ctc mi per voftra pietà , & anco per voftro intereflb » 
già che quelle fiamme v’afpetrano ; q quì onde parmò io fcen* 
derete voi , tormentare , & aiutate a miiura dcJ focccrfo (he 
aurete cortcfcmtnte offerto a me. Nili taidatc dunque l’aiuto , 
follecitate la fupplica , (he io mi con/umo di dcfidcrio di vede* 
teil mio Dio , condirò più di ceraci fuoco tra tante vampe ( 
edarfure. E quelthc è peggio, tremo tpauento di non aue- 
re a durare in quefti ardori fino al giornodcl Giudizio vniuer- 
fale. O me miltra e fuenturata ; vn momento di si fiera pena 
mi pare vn anno, & vn ora fola cento c mille anni, che farà vi* 
uere fino a quellVItimo giorno lonrana da Dio in sì afpri mar- 
tiri t deh voi che potete CQn i voflri fuffragjdilacrime^di vi* 
ghie, d’aftinenze, di limofinc, di orazioni, di faClamcnti, di 
facrifit- j liberarmi dalla mano dell'inferno , dal profondo di . 
quello lago , dalla bocca del lione.'edaquefto t maro.ofcuro di 
tormenti , non mi prolungare più la pena i ma Soccorretemi 
pietofi delle miferie mie, mentre viueie neligrdmbo della Chie 
fa, che come Madre ricca di meriti da ctw/ericotdfc pprtaE* 
per voflra falute , e mia libertà l’vrne »ei v?f»di quelle lacrime 
che fmorzano quefte fiamme , e nel feoo quel fandtue di valore 
immenfo che fpegne con mia perfetta* klucc quello fuoco* 
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A Gloria ddParadifó ècbsi altraitccce!(i,ful> 

lime , e fuperiòre ad ogni- nòftrà intelligènza » < * 

che fi pUoberi ; éredereVtiia'Tiongii compreri- ' 
dere , e perche il fonte della lingua è l'intellet- 
^ * fo ,& a quello è eh in fa la poria di quella erer* ’ 

na luce » molto meno fi potrà dichiarare eoo *'• ja v*”* 1 * 
le parole quanto fia nòbile, e preziòfa; onde chrparla v b fcri- 
uè della beatitudine et Ielle, bifogna primache orandoli riuol- 
ga al raggio diuino » perche lenza Pifpirtóione inèet^d’Iddfóìt 
c lenza il fuo lume non li può entrare nelFabiìfo dèlia gloriai# 
de i fanti . Sraua in efhfi S. Giouanni nell* ApocalilTe, quando 
’gli fu da Dio rapprefentata laGitra fuperna (orto vn ombra,& 
voa pittura di Spofa riccamente daifùòSpofò adórni divedi*, 
e di gemme . Vidi C iuitattm- Sdnfìam lèrufahnt nìdàm dé* 
feendtntem de Calo , a Deo paratimeli cut ' fponf am ornat am viro 
fuo .•* 'feben verochila r a pp refe n t ifciòn e d i Quella glòriabeata 
è forciflìma, che lega Piatto a Dio .con catene di carità , e fon 
là Tua 'diurna face infiamma la volontà, rièmpiedi fplendori 
hncdletto,e produce helftaime wanri ardori grandini pitièc, 
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e di morire, come fcriffe Lorenzo Giuftiniano; 0 quanto Cha i 
ritatu igne e ti am in hac peregrinatione meditantit affettai ac- 
ccndtrur,cam fapie ntt.t luce irfadiaia/ocbl Us bidet illuni in qua 
funt omnia dtftderabtUa, delettabtlta amabdia. ^ulcik , & fra- 
nta . E di (opra . ff!*tbus datimi tjì no fé Xyfieri* Regni Calo- 
rum. ó tjudntn amorti vtuntur factbut , fplevdonbus teplentut 
fpirituahbus (bari taf ii alligai* tur % ine ulti, & difidenorum ef 
ficacia dildtantur . Onde vna meditazione dinota del Paradi- 
lo, vn’ettafi , vnratto.vn giubbilo interno del Cieloèia più 
dolce cola, che fi polla gufare in que tt<t vita . E l’ifteffo Santo 
lacbiama cibo deliziofilsimo, Manna nafeotta, rugiada celette, 
teloro inu rbile , bene (opragiocondi (Timo, commeizio fpiri- 
tuale, c precurfore della beatitudine dte; n 1 , e letizia ineffabile, 
quf [emiri potè fi corde , ore autem minime prof erri. Quindi è 
che in quefte caparre del Cielo fi ettìnguooo ben pretto gli 
amori della terra, ma con quanta ragione , poi che le amia- 
mo tanto quella vira «filerà, e fugaciffìma, nella quale viuiamo 
con tanti ftenti faticando, lcorrendo,ludando, gemendo, Ispi- 
rando per loddisfare alle oecdfità del corpo, quanto più douia- ' 
mo amare quella vita, che è piena di purifsimi, e lempiterni di- 
letti , fi come è Icntto, Delettationetin denterà tua v ftju e in fi- 
ttene , vbiefi femper fiamma fiecuritat, ficcar a / allcttai, fahx li- 
bertas,& libera btatitudo . Ó gloria ddìderabile.otouu to lati- 
to, e preziolo, o gloriola compagnia d’Aogeli, e di Santi, o be- 
nedetta Città, che rilplende fulgida di meriti, che abbonda in 
tutti d'eterna lalute.che fefteggia tra' luoicori virginali, ch«* 
éfulta lenza fine, e gode vn le reno eterno lenza nube ,e lenza*, 
macchie . In te aterna fialus exubera t, n aliai eiaii tuus inde^o 
e y citar, nulla s malut admittitar , in te deniqat fefiiuitat fine fi- 
tte , ater ni tot fine labe , fiertnitat fine nube . 

• ;; ' • • . 

S' introduce la Spofia che fa in fianca é Dio eie li mefiti 

il luogo del Par odi fo . 

A Quello fermo di luce fofpiraua la Spola nella Cantici 
Indica mibi vbipafcat , vii cuba in maidie , chieden- 

- doai 
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do al fuo Spofo, che per grazia le moftrafle il luogo de* Santi, il 
pafcolo, il ripofo, e £ luce meridiana di quel Regno , quali di- 
cendo : Già. o mio caro Signore, a balhnza hò Varcato il' mare 
di quello baffo mondo agitato, e feosfo da fiere procelle, e pur 
troppo fono vifluta nelle miferie di quello efilio, c ne! campo di 
quella morte, che fi chiama vita , deh fammi oramai cangiare 
albergo, e fcuoprirmi lafsù alto il Cielo empireo, ch 4 è furto luce 
di dentro, e di fuo ri % V bi nullam ertt matura, nuilum Utebtt ho • 
num % vac abitar Dei laudtbus y qui erit omnia in omnibus , douo 
non arriua, nè dolore, nè gemito, nè ti more di pouertà, nè fiac- 
chezza d 4 infirmità, nè mileria di vecchiezza , ne afprezza d 4 in- 
uerno, ne arfura di Ilare, nè tenebre di notti, nèconcorfi di nu- 
vole, nè lampi, nè tuoni, nè faette , ma vna dolciflima temperie, 
che non fi puòintenderefenondachi la proua,$ì cornee Icritto 
guam necoculus 'vtditntc auris audiuttjiec i ti c or bominis afee 
dit. E douenoB faranno mai offefe# fdegttì, r ile, inurdie, cupi- 
dità, ambizioni, infidie d’inimici, tentazioni del Diauolo, nè ter 
rori di morte, nè d’inferno : ma pace, vnione, concordia , alle- 
grezza, tranquillità, ficurrà , e vita beata , e gloriofa • Ma qual 
gioia farà la mia fe mai entrerò io quella Città fulgida per chia- 
rezza, florida, per amenità, forte per eternità, ammiranda per 
immenlìtà, bella fenza paragone, e tutta luce lenza ombra di te- 
nebre, Vii qui c quid am ahi tur adì rit , nec dtfidcr abitar quod non 
'hderit . E le io vedi ò l’oro puriflìmo delle lue puzze , e delle 
ftrade, gli fmèrald i, e zaffiri delle fue porte, gH Angeli collodi 
{opra i luoi muri, che inuitano acantaie l’Inno di gloria a Dio, 
iSanti laureati cinti di chiarezza, purpurati dilangue, Iplendidi 
di cicatrici, feruidi d’amore, tutti Sacerdotr>Regj, nobilitimi , 
potentilfimi, fapientiflimi, adorni di (loie gloriole rtelfute di ge- 
tnitti di fofpiri,dì lacrime, d’orazioni, di vigilie notturne, di prò • 
fluui) di piànto, di macerazioni, aflinenze, difcipline,au(lerità, 
c di tutte le virtù lpiritutli>Corone d’oro,e IloI di !u cc^quar f ibi 
contennero dumviuerent, gemttibuspauperum , fuffragijs orpha • 
norum ,ptofluuift lachrymarum orai toni tn Ha* tijsjer noti atto , 
ntbus vigilar um 9 ieiuniorum atttuionibus > $ saterarum ftudqt 
viuutum • Segue 
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Segue la Spi fa a chiedere i pa fcoli del Cieli ,che fini vedere 
Cnfi», léana, & » Santi v 

M '» . * ' ./ * j ; °j " 

D fih sì, o mio caro Spofo(fegue la Spcfa) Indica mihi vii 
paficas , cuba in meridie . Già fono pur rroppo fazia 

di quelli palco!» amari, che mi porge il mondo ,&hò pur trop* 
po fparfa la lingua d’affenzio, e fiele beuuto al calice delia vani* 
rà.dch follcmmi i‘ pilcoli abbondanti, edeliziofi di Geni* 
falem sf*am, futas adipe frumenti, pafcoli d’ambrofie, e di net* 
tare intuii ne’ cuori de* Santi da vna ftefla menta lattata^ , 
e dalla (hfta tazza delia diuina eflenza in cui fi faziano Tea* 
za falcidio , e beuono U vita beata nel fuo proprio fon* 
te. Che de quaggiù in quello baffo mondo, che è valle di 
pruni.e difterpi.e llanza comune a gli huomini.eailebdlte.Id* 
dio hà prouuifto tante delizie, che aura fatto nel mondo fupre- 
mo,e nella Città beata d’Angeli.e di Santi? Anzi fitamdnlce 
9 bone lefneft fiere de fermar» dolce eritgaudere de te. Se pia- 
gete al Crocifitto meditando è vn pafeoio di grazia dolciflìmo, 
che farà gioire della felicitàdi Giesù regnantc,e gloriole ?Na- 
feondafi vn'anima nel fegreto del fuocuore.e raeditado la glo- 
ria, ora fofpiri còpunta,ora liquefatta pianganola dilatata fefteg- 
gi,e giubbili per la certa fperanza della fua mercede , e le parrà 
guftare vn Paradifo di diletti,Paradifo,che d può feorire,ma non 
già dichiarare . Non fa firn t humanus fermi explicare, nec ani- 
mus capere, qnamdulcittr meni tnBidegnfièt mercede m gliria 
osine per ampun£ìt»ntm>HUuc per lachrjmarmm e jfa finn emione { 

per fpiritus exnltationem.nunc pere ale fiium contempUtttneeruti 
ma che farà nutrirli in Dio con vn cuore d’eternità t E che lari 
vederla fapienza incarnata conuerfare dolcemente, ftrettamen- 
te, affabilmente con tutti i Beari,e fentire come gli rallegra, e gli 
confola conia grazia del volto, con l'occhio d’amore ,con i gi- 
gli de’ labbri, con la lingua di latte, e di mele ,e con le lue parole 
di vita eterna, non Temperando le meflizie, che lafsù non fono, 
ina infondendo (còpte nuoui gaudj conia (tu prelenza. £*ie 
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Della Gloria del Paradifo . 2.6 f /fì 

mn lagne fetta quio non inebri are tur amore fi violerei Ambulano 
verbum.vntgenuum Ùei connerf antemjapietiam Patrio loquen- p^ 
tem . Ma che farà di più vedere Miria Vergine nutrirli d i Jdio 
più altaméte di tutto il Paradifo, e parlare a gli Angioli, e rifpó- 
dere a* Sanri, che attoniti Pammirano, Ftlì$ Hierufaltm quid me 
admiramtni dtutnum eft myflertum hoc quod cernitio . O quafF f,ao emù & 
to mi ferirà il cuore quando mi ftnngeròfecoper contemplare 
la fua gloriai» per ammirare la fua coróna , per ttupire nel veder 
la fua bellezza , per adorare la fua Maeftà ,e per cantare feco 
dolcemente al fuo Vnigenito vnlaudatorio di grazie . 
v E finalmente quanta gioia farà vedere inCielo infiniti Janti v 
più ìuminofi del Sole . Che farebbe fein quefto noftro Cielo fi 
vcdcfftro ad ogn'ora cento, e mille soli coronati di raggi, pieni 
di lucere tutti vguali a quefto noftro sole ? cóme farebbe fchia? 
ro, e luminofo il mondo^quahra luce fare bbefpar fa per Paria» . 
quanti raggi fi vedrebdono ferire i monti, i colli , la ca mpagna » 
le Città, & ogni angolo del' mò&dòje quanta gib¥a, & allegrez- 
za goderebbe tra tanta luce l*huomo,& ogn'ani male, che viue? 

Sóli fulgidifftmi farannó’gli Angioli*, gli Arcangeli , i Troni , le 
Poteftà, i Principati, le Virtù , le Dominazióni , i Cherubini , i 
Serafini, i Patriarchi,! Profeti, gli Apoftoli, i Martiri, i Confd- 
k>ri, le Vergini, e tutti i Santi* quanta allegrezza goderà dun- 
que quella Città beatà* Per quefto tutri faranno lieciffimi, feli- , 

di coniazione viueraono 
dimenticati d'ognic©lpa,-e d*ogni pena , ma non già ingranai 
lór beo fattore (dlcfcAgottino y Erti enirhilla Ctmtasgau dqs D %A ^ 
tucundiffimacbltta culpaeumfiblita panarumjfec t amen ideo fu$ citatati 

Uberai ionio obli fàcili ber attiri /ito fat ingrata , perche i Sant i in* 9***t*lr» 
•endrrannoi peócaihlemiferie > l , Inferno,elépene,manon au- - ’ n V 
* ranno* nè potano auere (enfi di dolori- Còsi i medici incen- 
dono il mdedellWermo^e nonlofentonojpertrtìei’efperienia 
del ma!efalFàtóùt^»!d»qi3fèiRegnodktìertó,^tHmenti (dice 
Adottino) fe i Sant» non (appetterò d’efftre ftati miferi, come ca- 
tefebbono al doro Redentore Mifericérdias Domini in attinie 
toni ab* . $uo confiti* in glori am graffa Chnfti cui fé t fangutne £ 
ol litati 
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, h tali frnnus xibìl eri! profeti* Ctviut itili ÌMcttufig*. Adii fl5 

. . ; t folo U mente de* Santi ioder*M5k sii Gtifto, ma dopo lardar - 
rezione vniuerfale ancora i corpi, la lingua» Ucarne, le vifcere, 
le vene , il cuore , & ogni mufcolo. s'accènderanno nella 1 Jode 
d’iddio. E perche icorpi faranno ttafparcntì,! ejkieidi, fi ve- 
, drà in rutti eoa /omino gufto ddi'auime lUrmonia- della , loro 
’* compofitura, onde Io fpirko ammiràndal afte 

p?enza rououerà ogni partejn terna, e fterna dei fa>6dr|K>,* 
- la trarrà lecb in quel modo, che conuiene a ciaicuna* benedire. 
UtmAug e ringraziare Iddio, come infegnò hfteflfo Agoflino. Umnse 
***** mentir a, & vifcere corprris ineerrapeibU/j preficient in leudibnt 

Dei, c? <]"•* nunc latent barmrntf cer per alti numeri n$n Ut ebani 
intntrfecus nec extrinfecns^T tfne tbimag*f t & edmiraitles 
•videbnntur retienales mente s in tanti artificis U*dem ******* 
bilis pulchritudtais delcttettonc fuctinfau t ;< oloiiimiiU |ól 
« * \ t .i * ■ :’ “»% obdoib'av ~i ^uiin’.yn. 

: >. eterne Mfmtdiff'h «u*3 ?i 

jL : r..Yf 'uniti?! òul c:-?S3*ii3rfcfc;3bo3is 
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Indice mibi , vbipefeet ; vii euforia meridie .• Io (egU0? 
x 'pure a viuc re in quella bada» e mi fera vita, e (e bene mi sforzo* 

di leruire a te, che feiil mio Dio ; con tutto cibkO non ti veggo, 
1 M o prouol cuoi flagellile oe* miei peccati, ti eonofco turbato , e 
- (degnato, & hò da fupplicare og n i giorno, Dmine neinfmteee 

tue àrgues me,aeqne in ira tue wripUs me . Oeh^iamfùfinifco 
, il tuo idegno, e moftrami jUuovoUó placato!, p qud fegg'o4i 
amore doue ripofi tranquillo . />/#/ (dice S.Ber^, 
B.Bemerit nardo,! nen ir* tnrbét*s,fed qnhf4eui+&faeqtà Treni 

m G set* quìllus Deut trduquilUt 9 mnU,& quieterà a frutte quii farceli ^ 

perche «fiorala mia volontà trasformata nella quiete , c nel w* 
polo della tu%ft#nità refterà immoWe,eficura dellaiua cpr^ 
na, perche non farà più guidata tfa te eon la finiftrji di quello te- 
po ìnftabile, ma con la delira della tua immutabilità » ne io dirò 
più : Due tiutfub càpite meo % fed desterà iliiut empie xdtnr meì 
& iu dcxtcre c iup kugitudevits . Deb ti aratemi tÀùpuoàgtt^ 
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* fo del voftro feno » & alla voftra pace tranquillai fi che vna vol- 
ta polla cantare ancor io \lnpect in idipfnm dormiam requie 

fcdm , quoniam tu Demine fingnl anta in fpe cenfiitaijti me • j t 
Ora io viuo mi (era tra la fperanza e tra ì timori dubbiofa,e cocn M *1 
battuta, e non fono ancora (labilità fingularmente nella certez- 
za della mia (alute , foto in voi ripoferò dolccmccc ficura in quel 
lo (lato fu auiffimo della voftra quiete , che non fi laua mai di la- 
crime , ne fi riga di pianto , quota am abfierget Deus emnem U- 
ebrymam aboeulis fauffernm, nc fi rifa nelle noftre fiacchezze , 
come è qu fto noftro mortale di cui fi dice. Deminusepem ferat 
iUifnper Uff mm dolere* etmssuniner firn ttfAtum eius ver f Adi in 
infirmante eins * Mi letto dolci (fimo di eterno ripofo qualeè 
vna cof ciènzapura « candida , quieta,, e ficura di cui la coltrice* 
èia purità del cuore , il guanciale la tranquillità ,la coperta la 
ficurrà & in he e 1 Brate dormii anima àelcttabiliter felicita 
requie feti 9 niiS ,oj ■; ?:L 

or -jn , °.iJi*>fhcn»oB brìi ni r'o* jj l(J . ; ~ .'r r .. .. ' 

ìj irbr: *r/i U:S. i ór! - 

t ' , ni ,?r ’ìfr .J.cj^. jSegitt della fiefe Seggette • . 

- • .H-ro i r 3Ò‘, o^r, li o* * .. *•’ 

,v.; ,w\\: • « 

I N die a mihivbi pefcaì, vbi cube* in meride , lo jti cerco, o 
caro Spofo per ripofarmi, e per amarti , deh tirami al moti* 
te dei tuo pafcolòdekiuo ripofò , edeUa tua luce » & ip Vamerò 
e lenza-difetto , e .renderò aUa tua infinità cari tà vn amore eter- 
rno. L'ombre di faggi ,e di querce fono de tiepidi pallori s 
folo i raggi del prato aperto fono. i pafcoli propri delle ninfa* 
nobili, e dei pallori amanti. Se ti palei tra i gigli nel mezzo 
giorno j comeirofirieni, c mi coqferui io quefta notte, e fe 
fri: natrici di te dello , e ti ripofi beato nella tua diuiqa eflfenza* 
perche nottmi moftri il tuo volto d'amore fc vuoi che io ar- 
da . Io ti giuro , o Signore, che fe vna volta io veggo te non 
farò mai contro di te» Indica nubi vbi pafeas t vbi eubes in me - 
ridie % pe vegari incipum pe& gregei fedalinm tuorum • Già le 
tuiecompagne fono arriviate a i gigli, al pracg^fqpte , alla lu« 
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et de* tuoi liofili at-rribfuti .1 miti patenti, e pallori ant’chiP*- 
dri, Madri, &Aùi ri godono, & follò ancori errado tra i falli, e 
tra le (pine di queflà bolchiV 1 miei cari * mici beuono ora al- 
le tue mammelle di verità ^ euii bontà illatte della gloria, &i° 
pur ftgùo a quello troncbidiSeccio ehundaco a morder la pu- 
gna d ; aeeto , di fiele , edithilerie. Oqiitàto nate cara » e dolce 
nella memoria la gloria loro, io nòn muidio loro il Cielo , ma 
piango la mia difgrazia. Qncftiora viuonolicti, eficuri.cnon 
fi poffono più dannare , & io in quella lelua afpra e Wua«g»a 
pollo ad ognora entrare nelle bocche delle tigri., de gli oifi, e 
de lioni . India mibi vbi pafraa, vbi cuba tn. meridie .- Ora e 
vero che 'alle volte mi pale* delle tue deliziaci» grazia lotto 
l’ombra della tua Croce .frb vmbfa tlliussjnem defider iterano 
fedi ér fiutiti etti dulcis guttun mec: Ma in quello io non mi 
poffo laziare , perche fono delizie d'ombra *£* non di luce , lo 
non voglio la figura , ma fofpiro al figurato , & in quella notte 
non trouo pace , onde ne tu ti ripofi in me ficuramente » nc io 
in te : perche in quello fiato ho i cani a fianchi » e gli nimici che 
mi tormentano, de in cambiodi goderti ^cipolarmi ini te, fo- 
no forzato a veghiare lotto il pelo dell’armi , & a combattere. 
Nat» &bic pafeis ,fed non infatuiate, nec cubare licei ,fed 
Hure , & vigilie propter t moresmttmuos , 

•nc*Ti ìk ttiiK » i s [j i«j j . .ii. - ^ } iifn » i i j<j * * • ^ i' 

•' VJ Domandala Spofia Dio che IttnoHri laluce meridiana 
-151» 37 Dm* ci v della fra Diurna effendi . 

,rio£kq ibiqoil ib end ssr : ib a, * H idrn ' i . n? 

I Ndicamibivbipafcas , a ibi eubes in meridie . Sin qui , o mio 
caro Spolo , ho villo ,c godutoli «Sole , e Giesù Grillo , o 
mentre nafee falcialo tra le nubi molle di lacrime, e di rugia- 
de, o pure quando tramonta Iparlo di- lingue* e d'ombra di 
morte: ma troppo mi affliggono quelle tenebre, e quella not- 
te, deh fcuoprimi il mezzogiorno della tua pura luce, accio 
filfi gli occhi nel cèntro di tutti i lumi, e goda lenza om- 
bra,o velo il mio lpolo,il mio diletto, il mio Dio, che quaggiù 

in terra io non trouo mai luce lenza ombra , «tante fono le tc- 
V , r jr nebre 


?d b V Googlej 


Della Gbtitdfl Paratifo * /*<? 

nebre, quante le luci (ìcuttentbrf e insti* & lumen eius . Ma 
la fsù nel Cielo trouerò il loie meridiano lenza tenebre , & ogni 
bene lenza alcun male , polche quiui uihilejì quid nolis , & to- 
tem tB qModvclit. Eche cola brama il Beato, che nonpof- _ _ _ 

legga nel leno di Dio, poiché le defidera diletti Uà nel fonte v * 
di tatti i piacéri té gii gufi* la vita gode quella vita che crea a- 
gnì vita ì le gli aggrada la fànità por cane i petto quel Sole, ohe 
■elle peone de' luci faggi infonde la fahkà a tutti i viatori , fe 
gli piace la bellezza tiene dauanti a gii occhi quella ^ bellezza . 
che innamora il Sole, e la luna; e fe brama onori, ricchezze, . 
corone pregni viue in Dio fommerfo invn marediteforì< 
d'onori, di corone, è d'infiniti beni . indie* mibivbì p*fc*r+ . 
ttin cubti iti meridie* 0 fplendidifiìtno lume, o chiari firmo 
mezzo giorno «o fontanaeterna di luce , in cui i Santi folJeua- 
ti, confortati , edeificarl veggono l’eflcnza ndU'cflèoza , Iddio '■ 

in fe ftetfo , la Trinità delle perfone Diuine , la ragione fempP > 
terna della generazione del Verbo, eprocefiìone dello Spirn 
to (amo, la Potenza del Padre , la Sapienza del Verbo , la CI e» r 
menza dello Spirito fanro, la Gloria dello Spolo, le nozze del- 
U Spola ,la magnificenza del Regno, &igau<bj de’ Beati, co- 
me Icrifie Giuftmiano Tutte immettala Dtì potenti * , Verbi f*~ Lmmùé 
pienti * , paroelitiq, clementi a cognttfeetnt. Tutte fp tufi glori * , 

Enetnni* fponft , Regni mogntfìcentt* , regnontmm geodi* , & e. j. 

Me otorum omnium perpetu * beat nudo patebit. T une eogmfce- 
turgig mentii', genitiq\ & proceduteti rotto f empiute n , qup ere- 
dt potè fi , compre bendi non potè (l . 

< • »• . •• • * " tr* .• 
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r A chi potrebbe narrare quinte delizie gpdono lìanìir* 
X beate in quella Juccut nell Vnionc con Dio a faccia a 
feccia v quanti effetti -d'amore V quanta abbondanza di pace* 
quante prerogatiue d'immortalità • Sale ! anima al Trono del 
Verbo , ferine Lorenzo Giuftiniano, epicna dimore; rapita 
per ammirazione , e foramerla nell’! biffo, dj quel Jurpe gode 
amando vn fiume continuo , perpetbo,copiofif&roo di piacer 
tì ineffabili, e gaudi j infiniti , perche laBontà , i’Effenza di Dio 
tanto più fortemente accede , e diletta » quanto piò p tirarne n- 
j>.£a«r.T«K te fi vede nel filò fonte lenza roezz a* : N*m smunte at 4 Borni- 
A</ , t 4 Btevebtmeàtiuf 4 CtfB 4 ii qu 4 »ro plus 4 fmrfonteptrci- 
pitur , eoq\ Lumen cl dritti Lufet q no ubunduutius fne medio tpfo 

7 » 17 i»*xq. ****** fi tisfpl* odore fmuf? 4 $\ p beaì/t vaio {ponfidr [f**f*% 

* F ttbi'dr anrm&t quént# tn te funj doLieu & quunu in te prfro- 
g 4 tiuf dm tris (jr funfìf immoti aLttetts. Afcedtt n.fponf* vfqi 
ad verbi folium dr amore tungitur, udmirutione rupitur.ér diutnq 
togmtionis tltuRràtur Lumino . E così Tannila è beata in quello; 
.V.: fteff o oggetto che fa beato Dio 1 ciò lazia e riempie d’infinito 
gaudi05c.fi come Din e beato nel veder le fteffo,e nell’a mare lo. 
fua Bontà fenz'auer mai bifogno di vfcirdi le medefimoper 
3>-Ti.4r. bear fi ^rallegrarli, così fono beatii Santi, dice San Tomma- 
9 ìédr.i. f 0#a {5 m ig|, 4n2a di Dio vedendo , amando , e godendo Dio , e 
la fua diurna Effenza lenza neceffità di beatificarli fuor di Dio, 
perche egli lolo è il finedc’defiderj loro, e fi vede lenza fine, 
s’ama lenza faftidj , e fi loda lenza fatica • E che cola volle dire 
. lo Spirito Santo per il luo Profeta , dice Agoftuo ♦ Ego ero ilio - 
jp A rum Deus , & ipfi erunt mtbiplcbs , ni fi ego ero vnde futientur , 
Ci*ii s$i t, ego ero illts quxoumq\ ab omnibus dejtcterantur, & vii 4 & f due, 1 
^ . & vift*t ì & copulò glorU) & b$U 9 T ì &p 4 x i & omnia bona, prq- 
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meum virimi s eri ipfe> qui virtutem dedi , qui me iffum iftende , 
quo meline , & maini nihil efie fotefi. Dunque la gloria eflenzia- 
le dell'anima, e come dicono i Teologi, laurea de* Sànci è tanto . 
grande, che non può efler maggiore, nè Dio (ledo la può fare ' 1 1 , 
più alta, poiché fi deificano tutti in Dio, del quale non fi può p 6* nt 
fare cofa maggiore . Vniuerfi enim (dille il Giufiiniano ) de vn$ /fi. a* tour 
pii dui ur vilumi dtii fonte , de vno irradi dui ur vcritdtis tumide % C9n4S tU 

& ito vno copiti ant ut vincalo eh aritmie • 

\ 

De fiderà di far fàJJ àggio dàlU Meditazione alla fruizione. 

E Chi non languirà d’amore, chi non s’accenderà con viui 
defiderij di fi gran premio ? la gloria del Paradifo ben v 
ìntefa fa ebrì tutti gli amanti d’iddio, fi che dimenticati del mó* 
do, e della vita piangono notte , e giorno la tirannide di queftj 
/enfi, la guerra di quella carne , e la lunghezza di quello efilio 
gridando con (inceri affetti d'amore con la (pofa Indiea móki 
viti fdfcasjjbi cubes in meridie , Sono fiata (dice ella) a bada* 

. za nutrita ( o Giesù mio) di latte della vofira Infanzia nella mia; 
conuerfazione ,* e fono vi (futa di più adulta neilo/prito*? nel* »\ '* 
IVnione delle vofire fatiche di orazioni, di vigilie, d’vmilti f di ’ M 
pazienta, di carità, di zelo : ma non già fazia mai, perché l’amo*; 
re, che incomincia nella contemplazipne de* yoftri mifieri j, e fi 
nutrifeeerefeedo nell’ immutazione, &efcmpio delle vofire vir-* 
tu non troua mai pace, nè quiete fin che non vi gode apertami 
te, econficuro pofieffo « E ben vero, che mentre io contemplo 
quel beato Regno, e mi pongo innanzi la gloria de’ Santi pieni, 
v nel lume del volt ro lume , ricchi nell'abbondanza della vofirjr 
cala, Santi nel fonte della vofira vita, # ebri nel torrente dcl vo- 
ftro amore, mt confolo in parte tra tanti miei pericoli con la fpe* 

, ranza di fi gran bene « Cuinsamantie non clangne et cor pr diaci- elmmM 
ditate ((erme il Giuftiniano )cumaadit inebriabantar ab vbejr- 
tate domai taf, & torrente voluftatis tua potabie efe >} quondam 
apudteeft fine vita» & in lamine tuo vtdehmas lumen • Ma che v " 
mi giooaifc quanto più amo la gloria, t$nco più accrefco la pc- 
(i ; l - R I • 
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na • Finifca vna volta il piamo di quella valle» e finifca la mia 
meditazione del Paradifo, e da quello feno d’aurora di conré^ 
Utmtt tu- pl*** of > ec>J c a luora ilSolc della mia crema beatitudine. E/ <&/£. 
fr» . nn turerei rifulge 4t Solò dentei , de fi dei cogitinone vi fi» fife» 

.at.v. v i ; d* vita pt regrinéntium glori* trtnmpbenttnm . 

«WV. \ tv ; v . : ' ■ . . * ; ■ . . \ 

.v V ■ Il (9 ftgf4iftl4 (tn i Stufi, i mene H de fi deri» , che benno delie 

M»fiT4 fidimi . 
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| Quinto mi rallegro con voi , e mi congratulo o feliciffi* * 
mi Santi, che auete finito ogni miferia , vinti tutti i peri- 
coli, e fuggite tutte le pene, e regnate confermati, e coronati 
Principi, e Regi d’vn Regno fempi terno ; o qual dolcezza èJn* 
voftra vederui liberi dalle procelle di quello fecolo, da’luoi 
fcogti.edalle lue voragini infernali in vn Regno trionfale, in vn 
leggio di pott (là giudiciale, nella chiarezza de'Sanri, nella*, 
Conformità del voftro Rè, e Saluatorc , nell’immortalità della* 
gloria, nella! fruizione del diuino Amore, nella comprcnfione* 
della infinita lueefeosì fetide l’ifleffoGiuftiniano parlando de* 
*d*" •»/•- skntiCéw fi» enefiffiet omniepericnU fogno finn t , (fi in regie di • 

*** ' gntfdie po fitti ettrneltttr fieinntjefiolmntur dulccdwt genito li . 

qne fieni (fi in grotiernm fe intffiebilittr d timoni eli ione, mit- 
limiti eoronet finti ente Trbonnm Deidùtntei: Dignns efi De- 
ntine Denrnofier » caper e glorienti bonort m , (fi v irte lem .Ma* 
péri he i Santi noti pollono «.iter pienamente contenti lenza la 
ffcll'Morojfàgniai amando noi altri datori con perfette vifeere 
<SÌ ! Carità, (tónfi può narrare con quanto affetto d'amore fi ri- 
cordino di nói, nè meno quali fieno appiedo Dio i loro preghi, 
quanto continui, efficaci, affe truofibeuendo fempre nel correa* 
rè dell/diurna carta , il defiderio immenlo della noftra (aiuto 
feome IcriffcLdtenzoGiuftiniano) Detoniteli» emttm > (fi A*, 
infime»* mnf Chetitene torrente qnttvelcet editerò qnetem dffe&nmdi» 

J " UtUoniibdnrunt pronobtt, compari (cono a* noltrJ pericoli, ar- 

dono della noftra faotità, orano, nè ceffano mai di (upplicare a 
Dio, perche viuiamo cò virtù, e perche aruuiamoa quella glo; 

X~~~ ria* 
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-tfothepufifeggono cffi acciò s’accrefca il Còro del le lodi dittine» 

. eia gloria di tutto il Paradifo . Etalc è PccccffodcBa loro cari* 

, tà,che non foto fanno iftanza a Dio per la lalute della fplrieo » 
ima anche per la gloria de’ corpi* e loro, e nofira» acciochesì co- 
me la natura angelica con tutte le fue potenze.e virtù loda Dio, 
icosìla natura vmana con tutte le (ue parti fpirituali , t corporali 
.benedica, e ringrazi il fuo glorificante .Attendi qui /dice S.Bcr- t**«> 
nardo ft (lupi fei la pietà dcll’anitne beate, le quali penfano an- ' ' * 

die ai corpo, & alla carne mifera* e fetida • V nde bec tibi t 9 mi D gtfnMr ^ 
fera cero, 9 fede, tir fptdér % vnde bec etti? Sdn&d ànima qnae ,» ft/i» 
tJ)e*s pregna infigninit immagine te defiderant^nattedemu **** 
r freprto fanguine te exfe&ant % & if forum fine te completi Liuto % 
per fici gbria % c9n{umdri beatitudine* peteft* r » ^ 

.‘.iY; A • i - .ovg/ìa • -■■•le 

*> Xnbiara cernei Sdutte' infpìrdnè, e mefironeb vie del Cieb. 

. ; y A ) ;r <. * . x. ■ ' ‘ 

Ben vero, che i Santi in si pietofo ofizio di carità, e di ora» 

L# l zipni per noi c*infpirano inficine le vie del Cielo, c ci ri* 
corda no le firade fic wrèdel Paradifo, Maria Verginei! fua vmt- 
liffima vmild, Maddalena la fua compunzione* pietra le (ue , v A 

crime continue, Andrea la fua Croce, Lorenzo la iuz Graticoli* 

Caterina la fua ruòta, Agnela la foa fiamma, Àgata le fue maro» 
melic, Benedetto le fue (pine, Domenico la fua catena, Francc* 
feo il ficco, la corda della itnvmiltàr eie piaghe del fuo Sera* 
fino, acciochc noi altri con più animo deprezziamo la carne, 

& il mondo dietro a gli efempi di tanti guerrieri celefii vincito- 
ri, c trionfanti . ìnfie marnane fi f ite fidi cere comenenttbus mi* 

. dum brgiter C fluì», velnntorte [cerna fgcntibns Ange ter* gb* infrflTL* 
rid prcrogdtur.Ne* pigedt igitnt confami imitar i irinmpbei qnet mum S * 8 *Z 
ceUbràridcle&dt ffcrtffc Lorenzo Giuftimano^ perche cerne **"' 
inlegnò il dottò Platone nel 6 . lib. della fua.rcpublica,non può 
cffcrc,ch£feami fortemente il tuo amico* cnella bellezza* vir* «* 1 { ' 
tù i*ammiri,che non ti sforzi anchcò’imi tarlò. Fittine* fttt& 
mi enm nen imiteris cut mirabnndns dibàtte* Dunque fe amia- j \»$tìlLu 
mo i Santi, fc ammiriamo le lor virtù*ìmitiamo anche gli efem- 
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' pi lordi ma con sì perfetta imita zionc,che odiando ogni dite 
to vmano afpiriumo folo al patire . E vero dice il Nazianzeno , 
•che al tenero, & imperfetto fanciullo piace il latte della Madre, 
'ina l’hùomo perfetto odiado lo fugge,e l'ha a noia, e fe gli vuoi 
Spruzzare in bocca il latte di donna , s'altera , c fi conturba, nè 
vuole gufarne pure vna fola gocciola.comedigiàauuezznpcr 
D.artftriM molto tempo; a cibo duro, e forte . Velut fiquu btmintbks per] 
ftttisUc propina qui indigno ^ctrbtque Ut uri /*»/. Poniamo 
ti àiunti a gli ocehi tanti ferui d'iddio, e forfè ancor viui, e ben 
conofciuti da noi, che hanno lafcia to per defideric della gloria 
il mondo, la carne i piaceri, le ricchezze, i Parenti, le cafeJoro, 
proprie, e volontari) fi fono fepp>eiiiti in pouere celle anguftiatL 
afflitti, gementi, poueri, caffi, obbedienti, che non attendono ad 
altro notte, e giorno fe non al coro, alle lodi d'iddio, all'aufte- 
rirà della vita, al filenzio, alla foiitudine,alleraedirazionl,all’ac 
quitto di tutte le virtù,e tato innamorati del Crocifitto, che bra- 
mano i dolori, & inuitano i tormenti, e co allegrezza afpettino, 
c domandano a Giesù la morte, le cenerai vermini, il fepolcro , 
pur che l’anime ritornino (alueal loro Creatore (come ftriffc 
il Santo Profeta, lngredtatur putrido inojjtbus mtit , & fritto 
me [catta, vtrequiefcamindie tribola unti > & a fendane ad 
populum accin&umnojìrum . Perche in fatti la gloria del Ciclo 
vince tutti i cuori grandi, e generofi & magnitudo mentdis am 
ftrt ttdium laboris & amori praftat addi t amen tur» (dille il Grò* 
fiiniano)anzi il Parodilo bene mtefo, e meditato accrefcc le for- 
ze de* giufti, toglie il tedio delle fatiche.punge.eftimolalevir* 

' \ " tù all'operc de*proprijefercizj .indolcilce tutte le pene , & in- 

1 namoral'anime della Croce, e del Crocifitto, il quale infondea' 
*c..- ' »i< « f U oi ferui i gufti della gloria»che fono primizie di quella luc«^ f - 
* w caparre d'eterflirà, tpafcoKdi quella deuozione,che noi chia- 
*>x»mnr. mammo il precijrforc della beatitudine. Onde fcriffe il Giufti- 
imfim. i* m niano dell’anitne oranti, Saginantnr pabulo fatte itatif fu barra to» » 

•' } foto -a- Vtrba ne defitiaut, & qnafdam futura gloria prttntuas fu-, 
% '[ f, -l ftipiunt . Raccoglitianima mia a contemplare la gloria di Gie- 
sù Critto, la fua corona, il fuo Regno, la (ua infinita grazia, la fua 
. , immenfa 
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eiritàjlVnìorìe àltìffltna^fic hà l’anima fui cfc Dio,i fiumi, i tor- 
renti,! mari della fua fruizione, della fua pacc.de* fuoi ardori, de* 
fuoi diletti; gli Splendori del fuoSantiflìmoeorpo.i fregi delle* 
fuc cicarrici , la bellezza del fuo volto, la purità della fua carne 
deificata dal Verbo, la fpauicà della fua vocf* l'affabilità dolcif- 
fima della fua conuerfazione, l'odore fuauiflimo.che fpira il fuo 
corpo, e tutte l'altre perfezioni gloriole di £ie$ù Crifìo,e,ri fen- 
tirài punta, ftimofata, ferita dall’amore det Paradifo. Entra fe 
puoi nei fuo cuore di gloria , & intenderai quanto brami la tua 
fatate 1 , quanto egti zeli per l’onoredel fuo eterno Padre, quanto 
defideri il reftauro di Gerufalerome, quanto arda d’amore della 
fua Chiefa militante,r quanto afpiriall’vnita gloriola di tutto il 
fuo ouilc,c così certo fenrirai,che il fuo fplédore ti ferirà, la fua 
carità ti trafiggerà il cuore, la fua gloria t’inebrierà, e meditàdo 
dolcemente tutte le fue bellezze ti parrà effer fotto vn nembo 
difaette.diluce, c d’amore. Lalciati ferire anima mia, perche 
quelle fono faette del Verbo d'iddio, che efeono dall’arco del- 
la fua beata vmanità.e producono ferite d’eterna $ox’u.O quarto 
vtbemeterverba verbi penetrili* c ordii perforare qnam fortiter 
accender e.,quam deleftabiltter inebriarevalent : tacila funt , & 
amoris fatui * . Ntl aliud qnam charitatem fonant glori am redo • 
leni. Nam Vtrbum amor ejffapìentia efi,chartiaseft,Spon(us efi. 

Si tutrei ad cor tlUns,lùjnefcens agnofeejh omini / alutcm fitiens 
Patris honorem xalansjreftaur attener» H ierufalem concupifcent » D ^ 
Spon fa amorem fiagttans t & i» ampie xus tuere Jptrtt nuli ■ di «/ c«l* 

ter flagrarti intcUiges. tMfi ‘ 
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I Sunti hanno femore adirato afU Gloria del Cielo . 

' 't > * 1 . ^ .*• . « ■ » ' \ t ' i (ì ; ' 'il | ’jÒ 

O N vici mai dalle porfe di vita a quella luce di 
morte vuo®o 1 viuente*benchc fiero, & empio , 
fuffi Idolatra, Turco, o Pagano, Eretico, oCri* 
ftiaoo.chenoo afptraffeatta gloria del Ciclo. H 
Paradifo è la calamita di tutti i ferri , l’tmfcu* 
d’ogni paglia, la Stella di tutti in*uigami,il So- 
le di tutti gii occhi , Iddio di tutti i cuori; perche il delio delia 
felicità, e beatitudine nafte nelle vifeere ideila Madre t nel latte 
della nutrice, e nelle fafccdeUVmanainfàoziai onde ogni Ho* 
macolanguifce di quella fame, ogni lingua arde di quella le te, 
ogni p'enuero è riuolto a quello oggetto, dcogtii libertà, e ne* 
ceffi rat a a que ft’acnore:anzi lì come cialcuno ncli’operefue^i 
fieno giudea» pur ingiufte, hà per fine, e motiuo la felicità, così 
con vi è huorno, e non vi è donna > che non viua, e che non muo* 
il con la fperanza,o tranquilla, o combattuta, dcHa Beatitudine, 
o della gloria, e pure in tanti, e rami (o calo tragico, e fanello/ 
quello fatale iflinto di natura è voi radice, che non germoglia, 
vn ceppo, che non pullula, vn ramo arido, e lenza pomi* vn fio* 
re, che non peruìeoe al frutto . Il peccato originale è il primo , 
che in tutti gl 'in fami chiude la vena dell'acqua, e delia grazia , 
Itimpedifce l'vraor vitale a quella radice d’onore, e negli adul- 
ti i peccati attuali calpcllano quello Cerne di gloria . Onde quél- 
che è dato da Dio per conforto, e gioia del cuore, diuenta ver- 
me, rabbia, e furore d'Angeli reprobi»e d’anime dannate. E ben 

vero 



Della Glori* del Para difo . J qJ/ 

vero (o benigno lettore ) che quello dimoio in te è potentiifi* 
no, al quile refiftere non puoi (e tu non vuoi : ma ne* piaceri di 
carne.edi (enfo,ne gli amori di quello fecole, e nelle tue occa- 
pazioni, tanto ti fugge, e lì nafcondeauuallato, e concentrato 
nel tuo cuore; che non lo lenti, come fcrifle il Profeta, Itimniti» g Tf f ^ it 

tedine negtttttioms tufrtflctd fu et interior* tue iniquità/*. 

Non tirammenti,cheCainofuil primo a edificare iq terra, per- 
che fu il primo a diffidar del Cielo? S.G-es.orio^nì prime/ i»' 
terrà fenderne ntnm ptfàtt à fòlidttàte Càie flit Pàtrie fnit else • 
nm. Onde dice Agodino.l'erbe non furono nel Gene lì bene* 
dette, perche p>r fimbrt*s,(frjdtces in làteribus terre inber e nt. 

Non regni nel tuocorpomortaleilpeccato.elanarurafolleua* 
ta dalla grazia impennerà Tali alla viua fperanza della vita im- 
mortale, che è la vita della tua vira mortale , lì come difle Ago* 
ftino Spetvtte immtrtelis vite e/i vite mortehs :onde polfia* ' 
no dire, che i primi fiori, &idcfiderj viui della fperanza fienò ' 
vnVitaùìio kmtfltoHes tne Peredtfns. Anzi Clemente Alef- . N 

fàndrino chiamo la fperanza viua del Cielo il fangue.e là più 
viua parte della fede, Sengnit fi dei e fi fpes , perche sì come la cUmnt 
vita confille nel (angue ; così ne i defiderij Iella fperanza l*im- 
mortalità, eia vira operaqtédella fede. Onde San Bafiliochia*. 1 , A „ 
mò il dcfiderio del Cielo vna fornace di fuoco, oue fi formano» 
vafi d*oro, e d'argento, * he non Irrompono* mai fabbricati ti* \ 

Dio pet l'arma rio,e hi credenzierà del Cielo; fi che quinto più _v c - 

arderai del defiderio della gloria, taro piùtt farti atto, * , " r 
di quel bene infinito, e ti parrà dolce qucL he prima ti pareua 
amaro, come djc<ujl>b, e feco Agodino , S&* prìnt nel eh et 
Ungere entmemteprf enguBiefàtti funt cibinet. gueemit rfikì%0, 
tere metuterettem emifife gendinmeret . O quinto fu arden* 
te ildefidetio diD-iui J,che geroendo.e fofptfando diceua . Rc> 1 . 
pali l'olTo mio dalla fpalla,cada il braccio dalli fua giuntu- 
ra, redi il palato come arida fpugna.e tra l? fauci languifca di fc« 
te la mia lingua % fi ned proposero Httrufelem in principi $ letu 
tip me f. O quanto fu ingegnofo, damante lo 1 piriro di Gio»* 
tuoni, che chiamò la gloria di Gerufatcm fua cara,c diletta fpo* 

fa. * 
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fa. V idi Cìuìt 4 ttm /énfi am Hierufalem defctnientem de Cplo 
«Deoparatam, & ficut fponfam trust am vtro foto. Quanto fu 
feruido lo fpir ito di S. Paolo» che fi ftracciaua il petto per lan- 
ciare il cuore al Paradifo, e viuer con GiesùCrifto,^//we/i- 
berabit dt torpore mortis huius . Cupio diffolui,& effe cum Cri - 
fio. Quanto fu gentile lo f pirico dei B. Eflfrem Siro, che non 
poteua Apportare la dolcezza dVnaftilla fola del Paradifo.e 
gfidaua, Signore non più. Quanto fu delicato lo /pirico di Fra- 
cefco, che al fuono dVn Serafino fi raoriua di gioia , & ai nome 
di Paradifo andaua in cftafi . Quanto fu collante io /pioto di 
Paola Romana, che negli virimi fuoi aneliti di morte non fape* 
ua fufurrare altro che J^uam diletta t aber natola tuo Domimeli 
virtù tutu e oncupifeit , & deficit anima me a io «tris tys . B eoa 
ogni ragione, perche meglio è perdere tutte le delizie del mo- 
do, che per vn giorno folo reftar priuo di quella gloria eterna . 
O Dio mio, o Principe de’ noftri meriti, o Giudice delle noftre 
glorie, o Re delle noftre allegrezze, e delle noftre Coro- 
ne ; vna ftilla di gloria veftita di Fede.e di Speranza caduta ne*: 
noftri cuori crea vn Paradifo portatile , e peregrino dal Cielo,/ 
che farà quando torrente vtluptatis top pot «bis nos ? Se tante 

mjbtoutt fon0,C srazic de * P enitenti Cdiceua Agoftino, quali faranno le 
1 p ' glorie de* regnanti ? Si tot in /tabulo, quid in p alai io ? fi ifi« 
funtfilatia mif •rorum, qua erutti gaudio be «forum ? Onde gri- 

zx Marti. d 9 9 ue l Santo,f he monna Siuite me Calum videe e . vt fpir tt ut 1 
o*s. dirigatur ad Dominum . 

IU • • ' •• ' :• . ’ * ’ >1 . -|{. • ' 

' ^ fperanza della gloria Siimela « bene operare , e fa f itane 
-i'**.- la morte. 

- ■ i; „ « *’ • ■ « ■ . «i 

Q Vindi nafce,che i ferui d’iddio incaparrati del Cielo, Se i 
animati dalla viua fperanza della gloria, vanno poi eoo t 
- : ; allegrezza alla morte . Il Sole nafeendo (fcriffe Zenone) i 
fe ben corre all'occafo non tarda però il fuocorfo.ma vi va pie- 
no di luce, e lietiflimo, /apendo, che fi porta fempre dentro al . 
feno U vita, e la luce, c che tornerà fra poche ore al fuo Oricn- 
• ~ te. 
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lèi ne f telar , eadtmq,die quA nafcitm e meri tur , 

, ette téme» iflantufinit forte terrei ir , vt faot ret ardet recar fas t 
fed fi deltt ftmptr tntrt fidai ad fepnlchram nofits contenda fici * 
ent im tpfo fi b abere qaed vinai . Et igiufti afpiranp alla morte, 
ile fi Ipaucntano di quelle ombre notturne ,, ne deli'agonie , ne 
dd traofito» ne del fepolcro , ne della cenere, perche la fpe* 
raftza viua del Cielo gli confola , fapendoche nella morte fi* 
ni Ice quel che è caduco, e mortale, àincomincta a regna re glo- 
riole quel che è eterno & immortale. Così volai/era , e fpon- 
fanda la fenice al fuò funerale , perche il fuo fine è natale . Ac- 
' tifiti , fegue lo ftélfo, baiti rei fipecttbscn , tllttm or tenti t atitem 
de fingalaritate fiametade po Ber tute monftraefium qui femettp - 
[umltbentet funtrant renetta t natali fine-dtficedens . Togliri 
dunque an«roa mia a queftipenfieri terreni , c wiuidi fede, edl ■■ 
fperanza ^Volgigli occhiai Cielo ftellato./e fra unti lumi not- 
turni imparerai a deteftare ogni piacerle Vmano per defior della ; 
etefhità , così fertile S. Ambrogio : SiCplam infpuiat puntta- 
' fettn ffè/lis qua fi infintili lamini bus, dei e Baierei qaemltbet an- 
fani bàmanam , quanto più fe vèdrai con la mente la gloria de 
rSanri. Non èpù potente»! lume beato di Dio, che vna ftd* , 
fa notturna? Conofciti dunque ,o anima mia , in queftofpec* 
ehto rct fi (fimo della gloria, & imparala tua nobiltà, e la tua eter 
, nità . Cegnofie te anima , fegue lo fteffo Sant o , quia non de ter 
ra, nende luto et quia infufflautt in te Deut & fecit te animane 
viuentemAftv Ù rifagli jbeigenerattone infipiraiqm , (reularia 
non te meutant , & manda n a non te tentant , terrefina non me- 
r ent nr . Ad diane tota intentane fiefhna t c mas taf pira/ iene, fon - 
fi Bit. Per qucfto San Pietro nelle luecpiltole COnfideràndo 
la nobiltà, la capacità, Peternifà deJranjmSfhtamò gli eletti co. , 
quei t itoli illuftri Geni fitntt*, Rigale fiaccr dot ium ,pepalnt ac- 
qetifit tornii , acci òche ftunoUtid^iw gtqfia^l» ft»rpe » edclcó- . 
io r zio eterno della diurna natura a cui junrjo chiamati rnCie- * 
lo , fufiìme più pronti ad operare bercio terra. Così intefe'ìl 
tetto fopradetto San Sifto Papa dicendo» Gemer e^tatem illit a» 

U etnìe t pejtnt, & quidDiuma e fieni confetta naturf docuit ] 
'kì’ì 4 u crcdent 
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credevi eoi adcuUodiendam iufittiam prompt torti fare fi Bìrfiti 
fra fpeettm agnoui fieni ita mirabtlem^ Sut girati dunque , o 
^ anima mia,eieuain a ito re ttetTanpcnlandoaJla tua origine i& 
al tuo eterno fine . Fidaci meditando in Dio :c penfa attcnta- 
cnenre quanto puoi, e quanto fai al diletto del Paradifo \ & a 
quel bene che contiene la bontà di rutti i benb, e con S. Anfel- 
mo ragiona teco medefi ma dicendo : Se quefta vira terrena mi 
pare così gioconda, che farà l'Eflenza creatrice d'ogni vita ? fe 
la fanità mi piace tanto, quanto mi piacerà la faluce eterna ? fe il 
fapere mi diletta, qual contento farà l’intendere le cofe eterne ? 
fe la bellezza mirapifee, che farà vedermi in Paradifo più fulgi- 
da d' vn Sole? Tela mufica mi rallegra,: che farà ascoltare le me- 
lodie de gli Angioli ?fe l'amicizia vmana mi confola, che farà la 
familiarità intima di tanti Santi amiciflùni, affabili (Timi, dolciffi- 
mi tutti concordi in Dio, e tutti di vno fpirito mecche di va vo- 
lere? E che farà veder Maria, e veder Giesùf Qbonc /^/i,dice- 
ua S. Anfclmo, quando vultumtuum defiderAbilem vide fa qua- 
do (étiabor pulcrìtudirtc ima ì V a amine te non amanti ù te non • 
qw penti . Nthtl quafo fine te mtbt placcai, nihtl dulcc fcat , nihil 
fpeciofum nthilprpet te arr ideal pr elio fum , vile ficant omnia 
9 fratte tt\ te de ai gaudere fine te\ de loft et gaudere tecum , & fiere 

tecum, o bone le fu fi tam dulce eft fleti de te , qnam dulie crii 
gaudere de te> • ;J . , »... •.« 

" ’ 5 •’ *■ *V*v. - • 1 • **\ t". A\< V. •; 

' Delfa beatitudine efsenziale de i Santi 
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Si difeorre della bellezza et iddio fitto settanta di vua<PergUoeil 

E * Veriflimavcrità ventilata * e rifoluta con le ragion* della 
t Teo logia, che Iddio in Paradifo èia fontana vnica , e fola 
.della beatitudineetema,e che egli Beffo con la fua oatura,&ef- 
fenza fenza mezzo alcuno vniro all’intclfettodel Beato in guift 
di fpccie intelligibile» equifi Sole fido» & affiliente foypo Sec- 
chio 


Digilized by Google 


Dilla GyiétMVaradifo . e$8i Ì 

chio produce i raggi, clagloriadi tutti i Santi, e che Iddio e 
tutto Iddio, e tutti! fuoi Diurni attributi di Bontà, Verità, Sapie- 
„ , Onnipotenza .Eternità, Giuftizia, Miiericord.a.Maefta , e 
B-IIczza visualmente concorrono a beatificagli Angioh , & 1 
Santi, li come tutti i membri del corpo vaiano conuengono a 
creare il fan«ue, & il latte in (eoo alla Midre , che nutrifce il luo 
concetto, onato pargoletto; onde ilBéato , quale ape ingegno- 
fa , che raccoglie il mele da ogni fiore , e da ogni (bua di rugia- 
da, gode, e gioifee nel vedere Id dio, e tutto Dio, Ja natura Diui- 
na, IVnità deterrenza , la Trinità delle perfone , la generazione 
eterna dei Verbo, la procesfione dello Spirito Santo , e tutte ; le 
fue infinite perfezioni . Ma ame gioua di filTa.r l’occhio nell’in- 
finita bellezza d'iddio, la quale inonda co tate del zie quei Bea- 
ti Principi del Paradifo , t rapifce contanti ardcrncuon eterni, 
che non v’è occhio che fi porta diftraere,nè pure per vn mome- 
• toda così bello oggetto, nè v’è intelletto che non refi» dipelo» 
attonito, & mmobile . Difputò anticamente tra le Scuoled A- 
tene il dottisfimo Platone in Lifia.qual fuffe la bellezza, doueitf- 
btr<»afle, eie vnàVerginè bella fi poceua chiamare tra noi la 
Bellezza ftetfa, e rifolueodo ditte, che folo Dio era Bellezza per 
"eflenza, perche egli folo era bello independente, vniforme, Ita- 
bile, e (empre eterno, in cui la bellezza non fi muta perita , ne 
*sfioiifeè col variare de gli anni, & agg : unfe con Er^Mto.cbe 
•fi còme la più bella fcimia in quella Ipecie jrifpetto a gli am- 
''malr èiìbiù brutto animale del Mondo, coslil più lauifl hupmo, 

•eia più bella donna di tutto il genere vrmnb, in paragonila 
•'Sapienza; e Bellezza Diuina.èvn’ombfa tenebrofa,vna Icimia, 
èi immàgme brutta, e deforme, lontan filma dilla verabqJlezza, 

«ìf peréiò iólo^Dio era quella Vergine, che fi Jeuechijiipare Bel- 
‘ Itera P^reffenza, come Vergine infinita, e prima Vergine,, /?w- 
'baVir&THastn ( ferito S. Gregorio Naziaozeno-,j e prima 
; Bèllezz¥. Fontana dirottele bellezze, e non vna Vergine vma- 
‘nacreaffjCheè bella per imitanza del primo bello o . 
li : ■!! -di i.ubtnup clini * • i , li fsb'oloiv j 

àiUUoumi'u ;■);> *v . »*T ■-vó J r :* 
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* llyf ^ queftiVérgfaédìufnafcriffe Ariftotilc nella Metafi- 
1VI Cica al 4. è tanto amabile, quanto bella* fora ma mente 
beìU»e fommamenteamabile. Ad c~o*er tantUm dieuntnr Boun t 

* ér Pulchrom , De fida Abile & Amabile E ben vero, dice Plato* 

' ne , che ella abita in vo /affo , & in vna rupe afeoda /opra la et*' 
‘ma di monte àlpeftre* Il monte alpeftre è la fatica della Virtù , 
& il (affo chenafconde, 6c occulta , quella Vergine infinita del- 
la diurna Bellezza è incomprenGbilità di Dio» perche pcUvia- 
: tore Rapprende, ne il comprenfore compitamente la cotnpreo 
‘ de, ma quaggiù nel mondo fi vede folo vna piccola ombra del- 
la fua Beltà, e lafsù tanto fe ne vede quanto meritaci con le f$- 
ciche del tuo bene oprare di vederla. Rende qui U tagiooc 
piotino Platonico di quello fuo afcondimentp,dfcendq 

fta Vergine è tinto incomprcnfibilc, sì nafco(la, efuora ìd*ogai 
creatura, acciò lappi che per arriuare a vederla hi fogna efie ci 
1 nafeonda a tuttele creature, ne riuolga mai i'occhi piti iorp*a$- 
zi ti tolga anche a te deflfo,& ad ogni tuo affetto, che con fi dee 

* Intendete quel che predica oggi Grido nel monte : Betti mtm 
do corde , quoti Am iffi Deum videbunt» £ queftoera quello che 
chiedeva la Spola nella Cantica*/*#^ mólti wHptffrf* vii 

* tuba in meridie ptt vagAri incipum pofl gttgts fod*lì*m onori • 

* Deh fcuopri o Signore la tua bellezza* ,0 fiondi moki faciem 
tu Am , modrami il tuo volto , & fo ti giuro che noti mi diftrar- 

* rò mai da te,nc mi vedrai vagabonda, & erratica nellecreamrc 

* per cercare ne pure vna dilla di piacére creato.; Ma /e<jutfta 
v V ergine è tanto occulta ,tu che cerchi di trouatfekdicé A godi- 

* nò, prendi in mano lo fpechio delle bellezze creare, osjlequa- 
1 li vedrai lampeggiare la Beltà diurna* Nibtldele&Mtus Dea , 
'-mi bit ilio pidcbrius,fi enim puleber eft mundus , quslts Arttfex 

mundi . La bellezza creata dell* Vniuerfo , fcriue Omero, è vn 
dono gtòriofo de gli Dei ,che rapprefenta quanto fia belio il 
donatore t c va raggio » dice Platone, che mi ixmoue, e foiletra 


alla 


d 
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alla Diuin ita fontana di tutte le bellezze j è vna lettera effi caci! - 
. (ìtna foggiugne AriRotele, che thi prona, e perfuade quanto 
. bello amabile fìa Diojèvna fupplicaniutolacheroiraccotra- 
. da,e chiede che io ami lolo il Creatore . E ; vna mufica & vn* 

. concento fuauisfimo » fcrifle il Nazianzeno, che canta » c ri fuo- 
,sa quanto ira la bellezza del fuo facitore. E* vna faetta che len- 
za arco vojla e ferifee altamente . £1 vn Regno , cantò Carnea* 

-de , che lenza guardia , o foldatefca vinfe tutti i cuori. E' fi- 
talmente , diffe il Niffeno, è vn lampo, o baleno d’vn luoco in- 
.Jtu'to . Ma le tale è la bellezza del mondo, f Malie Arii/ex mn n 
di» qual lari la bellezza infinita di Dio? Ditelo voi ofcliciffi- 
mi Cittadini del Cielo , oìnuittiCaualieri di CriRo . oPorpq* 
fati Senatori , o IlluRrilfimi Principi, o Padri ,o Madri, o paren 
.ti» o amici, che lenza velo o ombra nella luce dd mezzo gior- 
no godete il volto diuinisfimo dicosì bella Vergine, la quale 
.dal petto fuo candido.c gloriofo per ?i dorati canali delIVmani- 
fà di CriRo, della gloria di Maria Vergine, dei trifago de Sera- 
fini, delle Gerarchie degli Angioli, della conuerfazionede’ Sa- 
li vi diRiiia in bocca il latte della gloria e beatitudine accidenta- 
le, e dairinterno, c più nafcoRo che è infinito, io dko|dal 
volto di Dio , e dalla Tua effenza vi piouc nella mente il mele 
della gloria^ffcnziale , cornee fcritto ne Cantici a. Faune di' 

- fòilUns Ulta tuo ,mel& laefub lingua tua . Obeliifsima ver- 
gine , o infinita donzella ,anzi o Donna d'eterne bellezze , e al- 
tisfima Regina , che raccoglie nel luo lem» ogn’altra bellezza, e 
diRìHa nel cuore de' Santi le pi&preziole delizie ,che fi godo- 
no ìnParadifo. : li 1' -- j‘ " : . >14 ' 

' , Delle delizie del Far adifo . , 

C oncorrono tutti id’anti a benedire e lodare Dioiche 
vdegnito per lua bontà di creare 1‘ Vniuerlo , e di dlRia- 
guerlo in tre Rati.di Natura, di Grazia , e di Glòria ; onde Da- 
uid è pieno di quelli affetti di gratitudine Domine DommmsUè' 
iter quam admtraktle e fi nomea tnum in vniuerfa terra. Et i dee 
uoti contemplatiti! ogni giórno offerirono a Diol’vmiltà di 
CriRo, ora di latte,ara di faoguc.&oradi gloria per rendimelo 
:\ju " S di gra- 
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di^ràzie ipcrchegR hàcreati, giudicati, e predeftfnatUfla 
fia dei Cteld . Ma io in quelli fiati di mtura r di graziai di glof- 


tre al!» natura , alla grazia, de alla gloriaci ha prouuiftodei fió- 
re d’ogni bene , cioè delie delizie di natura , di grazia, e di glò- 
ria Proni fum e fi nobts ( diccua Seneca)*/ dum ddtoétefiHWtW 9 
fed *d delitUs volutati* . Et io per me non fa prò dire qtiii 
fia maggior canta dì Dio,e maggior dono, oh natura, ole de- 
lizie della natura , la grazia , o ie delizie delia grazia,!» gloria ,o 
pure le fue delizie. Quello è ben certo , che nella naturi *ne& 
grazia, e nella gloria confitte la neceHttà della vita, e fi» naturale, 
o fia fpiritua)e,o fi a glorio famia nelle delizie di quelli fiati coch 
fide il diletto; onde auendo Iddio congiunto in molte cofe >1 viti? 
re , & il diletto , la neceflfità, e la delizi», come nel mele,nef lai 
te, e ne' cibi efquifiti » e delicati delia natura , hà raddoppiato il 
dono della fu» diurna pr ouidenza,perchc non telo mi nutrifee, 
ma con mille gufti di cibi di natura , di grazia , e di gloria mi fà 
deliziare : Io non voglio trattare delle delizie della natura, co* 
me fono la incedei Cielo , le srugiade delle nubi, glizeffiri dei- 
fari» , le fonecne de! mare , i fiori , i gigli , le ro le delia terra , te 
confetture dell’arte, c te diligenze di cibi fottili,efquifiti de* qua 
li fi nutriscono i Principi, i Regi . Ne meno voglio trattenermi 
selle delizie delta grazia diuina come fono i lumi,igufti della 
diuina fapie nz», ie confolazioni dello Spirito fanto , lediuine 
iootetnplazionhiferuorid imGre,iritti ,g!i eccesfichegodo- 
- no. i Giudi nel Sereno, etranquillo di pace, e d'vniohe con Dioè 
Ma mi fermo folo nelle delizie della gloria, le quali fi raccolgo- 
no dal luogo del Paradifo^dal volto di Dio, e dalPvnioneal*< ; 
tiflimà tra il Beato , e Dio. U.Iuogò dell» felicità eterna è 
quel monte di latte * c dcliziofo i di cui fetide Dauid J Moni i>h % 
ino** codguUtus , moty pinguis , vtfiid fnfpìcdmim 'inondi 
U* songuUtos . Monte di Dio, pf rt he iafsùJcoza eontradizio- 
nc di voleri regna Dio ovini din omnièdsxcìì monte grado, e de 
ficaio, monte di latte, é di mele, monte di delizie celefti,purif- 
fimc,e gloriole * Vt <pid ft/fic amiti menu Magni aus , qua# 

* *.r** ^ 
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dica : Nonentrategià voi che mi fentite in fofpcttache le deli- 
aie create di natura, odi grazia fi poflfano paragonare alle deli- 
zie della gloria. Corre nella natura, e nella grazia il latre : ma 
lafsù il latte è unto più puro, e canto più dolce, quanto la gloria 
vince lana tura, & Iddio le (uè creature. Quello è monte altif- , 

finao «Kfeargigliì e tutto rofe, nelle quali fi fctiopre Dio amore, 
de amante ,fi corne e feri ero Dileilns meu/ mite , & egt il(i/j»i 
paf citar inter liti 4 dome afpiret dito & in cimentar vuote a. Gli 
zaffiri, l’aure, i gigli fono le delizie del Parodilo, quelle di cui . 
fipafce,efi.ftt«rifce Diaflbtffo ibi notes ( fcrifleS. Bernardo) StrHtr ^ 
min iBr ateo Berne penitms inex pena / delie ut manife Be faccia tn f : a* «*■« 
Umplathne/, quiavidetemas enm ficnti eft . Ombra di quefto Sortirà 
monte «elette tu il Tabor, in cui Crifto nelle fue vedi, e nel fuo 
volto «apprefencò le delizie del Cielo, poiché la bianchezza del 
lp lue veftiviidc ogni caodoredineiut denatura, é d'arte, e fu lo 
fplcodore-del fuo volto tutto fiori di tace, e ralecfcégli Apoflo- 
li oon la potendo reggere caddero in terra, & cec tdtrunt in fa- 
eiem fuam. Gode bdaenòcoo vna nobe confortarli , & nate/ 
abamteauit ets, poichenon morificifio . E pure Pietro fjaifi Bt* 
numi» in monti/ t me fin aueua poco dianzi gridato, vinto dal- 
ia-dolcezza'. Herm# efttm fic effe» Onde San Gregorio al te- 
tto dell'Bcd. ì^.Cmfiìtum tUiat in abffio multa . ferme : fi fitte 1 
U eompell ehm , tu fieetiewr* qutdetit piatita do ifyfjfi ? & altio* 
ue pondcrando-lacadutardegli Apoftoli,che non pòteflrrdfo- v 
ftenere quella luce del rràtìbr diife : In tjuant am miferìam Peti- D * Grt *' 
dimns fluì ip fan» tenkf erre ntn foflumvt t ad qaod creati fumai , 

„ —';vo;rr :*r «.»•"'* • • tu. i»,v ..-‘l-’pK . t •' 

La prima delizia de* Santi iUvifione ài Dio, ■ ; 1 

vuV . ‘ ' / =* 4 » ’ • - • : l 

M A la primate più focte,$^nir*dtf tela de! Paradifo eon- 
fittencl volto di l)iOje'rteli\mtf«e che h annoi Santi é6 
Dio .Quella fa gi u b b il and oc » rare 3 ? B^atrtn v/n cord vrtrfor- 
mc Sanila/, Sanila/, Sanila / . Naeeftehtm tifa pterd'a ( Hice- 
ua Gicsù Crifto ) vt cognifcaortepe am Patrem.& ejacrhntìftffi 
Hfum Cbrifiam pltumtanm, I battei in Cielo veggono in Dlò 
i S 2 tutte 
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4 uttc le ere ftf Ufe i fe ftefsi, c Dio in Dio fasti tfi . Qucft* è vi 5 
(ione delicatissima, beatitudine cflenziale, e la prima delizia de* 
Santi vedere Dio in Dio . L’altre cognizioni fopradetre, dke S. 
Bernardo, fono Scorze e non midolle. Il fior del grano, Se il 
d fior della farina, e la midolla della Beatitudine è deliziare con 
inf'fto om- pio. Ma duo qus diximus velai circumiactntia effe indentar , 
rùumf*niì. £ ^ 4 fi certe x tritici. Hu vera regnino /imma Beatttmdtnit 
fri tic» me dulia e/l, adepr frumenti quo fdntta Hierufalem fati a 
tur. Ma quella èdcliztache vince ogn'inteHetto, Pax qua ex»- „ 
perni orna e m ftnfmm, cumular falìtttdtit , f vpcreminens gloria , 
idim fut & fspere/fluent foatitudo. Sed quid nulli no Brune conclude 
i . .T...! San Bernardo datura tft expertri , nulùrs conetur effari. Que^ - 
(taèdelizia di luce, e di Sapienza, delizia di Santità , deli- 
zia di pace, con la quale Iddio riempie ftatelletto, la voion» 
Utmvtfuf. tà , e la memoria fi come infegnò San Bernardo, implebit 
erga Deus r attortale uoRrum luce ftp lentia , ita vt nihit de fa 
in omni fapientta , conca pi [cibile nofirum fame tu fitti a vede - 
(t dtr erutti tar» t (jr ir a /cibile pace desina , & enne tritio ne- 
bis perfetta tranquiilttar , & f umetta ieeunditat . Quatqdo Dio 
adempirà ogni noftro desiderio » o Sìa di vita, o Sia diatelii- 
genzi , o Sìa di pace , e di diletto , come dille lorfteflo Saritò in 
D. BtTMrd . C am. fitti re pltt in fonie àeftderium tusm, ipfe /u turar e 8 ra- 
u c*nt. luca % voluntatt, plemtude pacis , vtemorrf , a»- 

' ttnuatio eternit ati t . O pienezza d eterne delizierò contem* 

- o plazione ammirabile , deliziosa ineffàbile , die fpegne ogn'al* 
tro desiderio , che vìnce ogni dolcezza crear», chcfupera ogni 
concupifcenza vmana . Meglio è, diceua Dauid,mitnrfi vn gior 
no folo di qucftedeliziccelcfti , che abitare in quella vira terre- 
na con l'abbondanza di tutti» beni del Mondo. Meltor efl dite 
, yna in atrqs tuis fuper milita , doue AgoSUno aggiugne . Tate 
fa e 8 pule hr nudo lunetta tanta e 8 iucunditas lucts (terna, 
vt et tam fi nou licer et ampline tn ea del tei ari , quam vmus diti 
fora, propttr hoc folum innumerabtles hutus vita anni pieni 
delujft rette & mento defpUefeutur. Io diceua San Bcrnar-! 
do contemplando quaggiù di tatuano le delizie dcll’eter- 
l .. «ita* 
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nitar, -mi lento ardere , & infiammare di tfefiderio , & ógni peci- 
fiero che io hòdd Cielo mi pare vna face ardentifsima»che* 
ftrugged amore il cuore » O flolca c cieca gente ,o popolo 
ingannato, o peccatori infenfaci, come pacatela yoftravitaìÀ 
fenza mai penfarcaf Cielo * iddio vi chiamale v' inirita 
alle fue delude >e*oi dormite nel fango de voftri piaceri . laft- 
sù quella Ghiefa'di Principi v> afpetta, e voi non vi peniate . I 
Santi vi defiderano , t voi non curate i loro defiderij * I giudi 
vi bramano, e vi domandano, é voi fingete, o di (prezzare».! 
Jfcuidiffnd negligi noia quid pigritia immo quid vecordix , vfi 
m crebris [ufpirqs & feruentijjom a affé et ione ab f ampere bine , 
&tniLU tam felici a agmtna tac alari tmimos Hadeamus -èi(e 
no bis àduntijs cordisnoftn ve a peccato gentiam quoti Apoflol.<& 
memorat firn affé 51 i one fui ffe\ Fra Hot a tur nos E c. eie fi a pr imiti* 
norum \&ì*egltgimus, defiderantnos Santi t % & patutpendtmus > 
expeti a nt hot Jujh t é* dtjjtm ulama s • oltos- . ok r»n ; 3 0 , j; I 
si h'ijuf* 3 . 0 !*/o fc ^ ti eqtmrn: filili vn«>DO,r. ìU d [:»:• 

laoiDISCORSO QVART<* PARENETIO* *n 
*'• Mm ^>DalfacquiftO della' Gloria 
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i* Si de ferine vd anima la quale e fc e dal corpo, & è condotta' ' 
— per mano dell Angelo in Paradtfo . i 

I N- queftacara beati rico rdiraiadeJla gloria de Santi id la 
Comincio con yn petìfiero cftatico dal letto di vn giufto mo 
riente , è veggodal fuo cadauero'dr martà-quafidalrdgodi 
Celare vfeire vn Aquila gea orofa i che /piega Tali di liberti 
per il volo del Cielo . Ma-mentre tra i Jini ddlfuo letto di mor 
teegH apte la boccà di faa uicirnòfiato,. Etcod'angelo fuo Gutf 
ftode che*l*inuìtatcosì *Y partire: vieni apia cara e cuftodica Co 
fototeche lei già rutta L>dla,e can dida vaiti ta di piume , e d'ali 
per volac<ficura alla rua* paco .^alia^ma^loria r parrici da! 
nido del tiK>raiferocorpo,vieniJ© non cetricre» poiché già 
gli -augelli di rapina i>ie i ferpentir veleoofi fi fono fuggiti 
rotando e fifehiando «di© gròtte ddi; ombae. Eterne*/* * 
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Vjcni ,e partiti: oramai dalie tue lacrime di morte al canto de 
gli Angioli, dal tuo morto cadauero al fino di vira, da’fetrori 
de* tuoi ammorbati lini a gli odori del Paradifo , dal mtfto co- 
ro de’ tuoi parenti mortali alla corona de* Santi. Vieni dalla 
fatica ai ripofo , daJl’cfilio'alla Patria 4 dalla guerra al trionfo, 
dalla morte alta vira,! dallaxomba alfa gloria . Vieni o Padre 
a riuedere imo» figliuoli, vieni o figliuolo! falurare il tuo Pa- 
dre, vieni © fpofa a godere il tuo fpoloy vieni o fratello ad ab* 
bracciate il tuo fratello, vieni o parente, o amico a riuedere i 
tuoi parenti , i tuoi amici beati. A quefto inulto dell’Angelo 
rifponde l’anima : Ecce amili* Domimi fatmibi ficuodum ver - 
bum tu um : Ecco o mio caro Cuftodc Mandila del tuo Signore , 
efecosìpiacea Dio fia legge il voler fuo del voler mio. Così 
l’anima lalcia il fuo corpo ecliffatoòeiPombre d'eterna notte, 
&in va momento lì fuiluppa dalla fila carne di morte,quafrno 
bile» e genero lo augello, che (degnando i lacci, c la cbiulura 
col roftro , e con gli artigli rompe la gabbia d’oro, e (traccia la 
rete della 6 sprigioni a, ie turto alkgro fpiegajilvQlò libero al 
Sole cantando con Dauid : 4 utm* me* Jfruf erepta tfl 
de luqueo venanttum . Mi nel momento del luo partire gli fi fa 
incontro l’Arcangelo della morte deftinato dalla diuina Pietà 
a rice uer tutte l'anime^prcdeftinate. Jirdntngele Michael con- 
tinui te Frtnctpem fuper cmnes *»im*s fufeipiendas . Qucftl 
nella fimfira porta yvt calice d'oro pieno dei (angue del Reden- , 
ronevfen!&IÌadéftravnapeotiadiluce,e bagnandola penna lu* 
minofanlsi fadguodi quel vafo gli (criue nel mezzo del feno co 
caratt* ri>dVternità*f ufei faluara , quindi con bella maniera di * 
cortefe congratulazione l'abbraccia, le dà il buon prò della fa- 
tate , e 1é traboccaaiekuorevn fiutine di dolciflima allegrezza : 
rende allora l'anima le grazia a Dio deHa ficurtà della Tua glo- 
ria , dicendo con Dauid , Conutrtifri piamUtm meum in gaudi*, 
mibi , confùdifh fmeum menni , & iéfcundediftt me I finta. Da ■ 
voi folo , o mio Signore e Dio , riconofco la milencordia dell* 
mia fatate ,c vi benedico ,e vi ringrazio a che auete cangiato il 
pianto della mia morte in allegrezza divit* . : Conutrttfti pian- 
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tum menm ìngeudinmmibi ,e auetc (tracciato il lacco della iti;» 
mortalità per vfftirmi dtluce, e dì gioia, ConddtBt feccnm 
menm ,ércirc*ndtdi(li me Ut iti* , accioche fpicghija voce a «a 
canto eterno delle voftre lodi , vt cent et tibi glena me a . Mi 
a voi,o Arcangeli di pietà accrefca il noftro Diocorona e glo- 
ria per il beato referitto che mi veggo in (etto della mia falute . 
Ne io fono con quello mio penfiero lontano da* docci , i quali 
con Platone fcriuonoche il primo atto che fa Panima feparau 
dal corpo è dar vn’occhiata a tutta le ftefla , de intendere fenza 
errare qual fia lo (lato fuo , o mifero, o felice . 

Intanto l'Angelo Cuflode hà preparato il Carro del fuo tri- 
onfo; quella è la carrozza d'oro, e di luce mandata dal Re del 
Ciclo all’incontro dell'anima giuda , Cocchio reale fabbricato 
dal diurno Atnoreconàrtifiziod'infinitofapere , e cantato da 
Dauid: Carnet JDft dece miUiè. mttltepUx mtUtalft enfiar» Qe- 
mimtti in eit . Carro di gloria, che hà le ruote di r ubini,e di dia- 
manti , le fot tiece di zaffiri, le fponde di carbonchi, te colonne 
di diafpro.dfuolo di perle, e gemme candidameli! leggio 
di puri di me fiamme di gloria , la coperta d’vna s fera cele de té- 
pedata di pianeti: Cantu DeidecemmiUtknt, Cocchio che tuo 
ca fu i ali de gl» Angioli , tirato da mille cignLdi Paradifo.i qua- 
li volano , e cantano iafieme . Qui l’Angelo Cufto.dc con bel* 
te maniere , & accoglienze, d’amore prende per manol'animat 
e la follea t fui narro alla tea delira od feggio della tea gloria , 

• come cantò Dauid , T etmifii mannm dexteram meam ve- 

Untate ina dedàxijìt me, & cara $1* rte f efcepifli me . Mai’ Al* 
cange lo S> Michele late nella fronte del Carro doue riftede al- 
tamentc veflLto tutto di Sole, e cime nobile Auriga allenta (ili 
dodo de'cigni.ic ricche redini , ttfiuie di fila d’oro puriflìmo, 

; e con la deftra fcuote vna palma di lucidi fSinedelleconlaqui- 
fe reggere loitecìta il paffo dc'fuoi defi* ieri alati , JOcntro nel 
-Coahio invnaeaodidilfin»eHd>e di raggi leggono mille, cori 
■ beati : Multiplex milite Utennnm in eie , che col plettro io mt- 
- no, e con le Itremufiche al (eoo, archeggiando le corde in dol- 
cimodicotteoao muouonoiitanr» de cigni, i quali dtetroa 
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y quella zinfonia beata alternando le voci càn tano i! mottetto 
delParadifo. .Quam diletta taiernac&ia tua Domine uirtutum 
tcnceptfctt & deficit anime me a iti atria Dominio Certnenm 
iti* tara meatxnltau etnnvin De ara vtuum . Beati quikabitant in 
Domo tua Demtnt in (tcula f 'etulmtm Uudabunt te* Tra que- 
lli canti l'Auriga ciltfte tPuoue& indirizza il carro- siila porta 
deJ(T)* iente » »l quale paffa volando l’aria , il fuoco , e gli cle- 
menti, cd entra nelle ruote cclefti de' fette pianeti . Ma quan- 
do i Cigni l'hanno rotato fopra i più baffi Cieli , l’Angelo Cu- 
ftoderiuolto all'anima Tinfegna per maggior fuo conforto la 
firada cele (le , e le parla così. - Omia diletta e cara, quefio è il 
carro delle tue vittorie.quedo l il^iarigtodèUa tuaeremiràìe 

* qùeflo è il trionfo delle tue glorie; ma peròpiccolo ftillicidio, 
« baffi fimigltanza di quella gloria che gufterai nel fonte di 
tutti i beni . Ora ffamoqe! cerchio del Sole , che nella vita mor 

•file ri pareua si bello, e luminbfó, e qui inparagone a quefle 
uoftre fiamme angeliche ti (erabra vn'ofcur&caligine. <wà fo* 
•jpràftìamo a tutti i Cieli de’ Pianeti, e queftoè il Cielo criftalli- 
fio ,Éhehà (opra di feti primo mobile, chepar tardo nel moto 
rifpetto al veloce corfo de! noftro carro , ma non fono quelli 
Cieli, fe bene àmpiflìmi, e belliflimi l'albergo tuo , folo Tempi- 
teo-èia tua danza , e il tuo Regno , feoti come ti Coro di que- 
gli Angioli lo faluta in lieto grido , perche giàcomincia ad ap- 
parire , eccolo lafsù aito fupertore al primo mobile • Quello 
ci! Cielo diomNCtelf, Cielo chetimi i Cieli abbraccia, Cie- 
lo perfecnffìntojucidisfimo .fottilisfimo.fpletodidisfimoet^c 
io vn fole , ai cui paragóne li mondo, oue già vinelli con tutte 
le fue bellezze c vna baffa abbozzatura , Cielo oue non arriua 

* fulmine ne laett a, oue noal terna il tempo la (fagiane, ne la not- 
- te Accede al giorno, ma regna fempre vna luce vitale che lem 
! pire piace, e fempre dilètta, lafsù volano gli Angioli, mtmflrano 

• gli ArcagióU,Trionf*no i Principati, fi rallegrano le Potcftà,Ia(*ù 
comandano le Dominazioni, rilplendono le Viltà, laropeggia- 
'00 1 Troni, lafsù fia aleggiano i Cherubini, ardono i Serafini , c 
«regnano tutti i Beati, Ma eccoci già alia porta di luce della Ctt: 

• iti;, p ; ‘ ' . ' tàbea- 
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tabcatadi Gerufalem,che hà la foglia di (Ielle kicid'fsime-Je pò 
fa fopra i cardini d’oró fabbricata di géme pzfofe . nella cui tro- 
te fivede (colpito per arre d’infinita mifencordii vn’ Agnello 
di gloria. Ma vediche nobile e reale incontro (U preparatoti 
tuo arriuoa quella porta . Queftiehe a coppia a coppia ballati 
do, e cantando ti vengono ìncontroTono Aogci i,c Vernini, di 
‘cui fcrifle ilnoftro Dauid Pr*nenern*t Principe* conia* fft pfal 
ientibits in medi» innencnlarnm tì mp anidri gru X)c\\ mira come 
gli Angioli fpargono ditole la tua ftrada di luce , e le vergini vi 
ver fano il latte di dolcisfima allegre zza, Ma qur (le (chiere bea* 
teche tu vedìforio le Gerarchie cederti, le qaraii per cnorartiti 

* fanno ala , ti datinoli paffo , e ti (aiutano , (enti come canrano 
vn’eterno Alleluia, e come gridano Honor, insta. & ferii inde 

’ De» mitro in fecnla fecnlornm . A quelle voci del l’Angelo rif- 
ponde l’Anima: Oh che gioia, oh che allegrezza mi (ento al fe- 

* no , deh reggetemi il cuorc.o mio Angelo Cuftode, acciò che 
‘ nontnanchì, c non languifca fra tanta dolcezza. Ma che 'fiam- 
me lucidiflìme (on quelle che rifplendono lafsù alto , che nuo- 

■ uo cantico è quello che di lafsùrifuona per tutto ilParadifo? 

Quello è coro de Serafini frifponde l’Angelo^ che canta il Tri 
fagioli Dio s/clvsfaàffn* fa*tìtts,Qm ti ferma il cocchio, qui 
J fcéJe l'Auriga cefe (le/quì cade la portiera, e l’Angelo prflal'a- 

* hiroa per ftianola guida ai Trono imméfo,e luminofo della sa- 
zisi» Trinità.Quefto.dice PAngéte ait’animi.cil tuo Creatore ài 
tuo Redenrore.ii cuoGlorifiearore, e quello è il noftro Principe 
e Dio,fome d*eterni fumi, chiaro e lucente fole, fole di Paradiso, 

-fòle infinito.e fole dtf urti i foft;Rreonofci in te dalla fua bontà 
ogni tuo bene, taratura, la grazia^ la- gloria» Adora vmilmente 
il decreto della fua mifericordia,cne t’hà predeftinataal p© Saf- 
fo di quello Regno beato, emette ch.’egh riempie il de(ìdem> 
del cu r tuo ti ricèue/abbraccÙMi benedice, e t' incoronauo tue 
to allegro, e contento perche (orto alla mia cuftodiaici (aiutata , 
tante rò al mio D io •* Da fidenti conti* tini mini fh ti et vthtnta 
U Idbiraum eia* non frandafit e*m,Ptfttem8i eamin bentétéH* 
nik dal** ditti*, po flit 8* in capite eint chinar* de lapide prftttfo* 

uijtììfl . 
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Qiì intanto dal leggìo di Dio efcevn raggio diuioisfimo, die 
noi diciatto lume di gloria, tl quale deificando fa ni ma la con- 
forta , e U follata aiiVnione della àuina Eifenza, e quella poi 
s'vnifceairmrefletto dell'anima come fpecie asfìflente inteltì- 
gibilc.ecome verbo » come principio , e termine della fua bea- 
titene . Così l’anima porta nella fua fronre la corona della glo 
ria infinita di Dio, negli occhi la prima bellezza, nella lingua 
il fonte d'infinita dolcezza , nel feno la sfera dVa fuoco infini- 
to, nelle mani il fole di rutti i foli » e nclcuorc iidtuino amore . 
Tra quelle glorie, e tra quelle dolcezze i 'a aima beata riuolta al 
.fuo Red untore cara con Dauid le grazie delle lue- glorie a Dio. 
Notti mihiftcifti vias viu , ddimptibis melatiti* cem veti» 
tona in dexttra tud vfijee tu Dole infimo mio 

Padre, c Signore farà ora eterooquefto mio cuore nel volito 
amore, e nelle voftre lodi , grazia , e mercè del vedrò lingue 
preziolo ,che m' hà faina co : ma è troppo angufto il mio cuore 
per benedirui, e per lodami , perqudio iokipplica a voi,, e 
chieggo in mio aiuto l'vmonedi c^i i Beati , la lingua di rutti 
i Santi , la voce ditoni gli Angioli * & ti copre ddl* voftu cara 
Madre, e mia Regina Maria, per le cui mani io regno beata in 
quello mio feggio di gloria. Neusmikffeciftividtvtid . lo 
dunqueconil cuore di tuteoii Paratifo vi riogrzo che nel b|if 
fo Mondo mi fcdpriftè le ftrade dda viu, Imprima di grazi* . 
e falera di gloria, firade di vita perche rat conducono alla vo- 
llra dlttioa Eifenza* in cui tutte le cole fon v#a , f*fidf*t %*m e a 
in iffi vitderat . Strade atigude, e Uretre sì jemtidt vitina» 
legge vn’atrro teflo . Ma vogate l’tnfcgnafte con la bocca Ape- 
rti™ et fnem dteebat tot dtiens, Seti* p*»p«res fpintu , e furo* 
-no pouertà diipirito , manfuetudine, pianto, gì urti zia., raife- 
ricordia, purità di cuore, pace, e peifecuzioni . Mamplropfi- 
itm me l'mfegriafte coni piedi, perche per m io efempjole cal- 
adi, e come feoru, e guida cottele mi facefte innanzi la (Irida - 
per facilitarmi il fentiero del Ciclo. Aftendit psndent iter tu- 
ie tet . & tr m nfin t Rete eertum memeit Mtib.j. c per m ptea* 
delle la poncttàncUeiàicc » c nella Croce doue nudo monde; 

\ Uman- 
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lo , che lenza aprir la bócca edoferfi fi fa nel ( aluario virrima 
di (angue , T anquam jlgnmad octi/tonem dntfas non apertent 
$s fu ut» . Il pianto nelle lacrime delPrefep o, e nella morte, 
quando (u l'altare della Croce emhelamore valido & Uchtymu 
'offcrifticome facerdoPeilVoftrò facrifizrO . La giustizia nei fan 
gued; Ila Cìrcuncifione.eneHevoftre pdghe. Li milènCori 
dis nella vita , e nc Ila mori*, Propter ntmiam (barri atem qua 
dtltxit nos tradotti femetipfam prò nobts . La purità de’ cuori 
nel nafermento di Madre vergine , e nell’innocenza della volita 
morte . Nu/lant in eo invento cattfam . La pace nelcanto de gli 
Angioli Gloria in cxctljis Deo , e nel voftro prego de nimici Pa- 
ter ignofte iilts. La perfccuzione nella fuga d'Egitto,e nell'o- 
dio de’ Principi de’ G udèi . Piotai mtbifecifft vias vita . Stra- 
da a voi di morte , e a medi vita, perche faciliterà dal Volito 
efempio, e dalla fpetanza di quella gloria me la pallai cantare 
do , Cantabile! nubi erant iajìtficationes tua in loco peregrina- 
iitnis mea. Qual óCtorto Viandante, che (e bene albergatale, 
dorme male, e mangia male, e net cantori ino fu dà, a ne la, fi (lan- 
ca, ad ogni modo per ricordanza della (ua cara Patria ,a cui fi 
auuicina fi confola , e col canto inganna la fua fatica . Così die- 
tro a voi le (pine miparuero rofe, i carboni acccfi frcfchriTìm» 
gigli, le lacrime rugiade, il fide amaro (uauiflimo mcle.laCro- 
ce dura vn t« la mo di nozze; e bcuui anco in vn mar di pene^co- 
me (e fulTe (lato vna piccola tazza di dolciflìmo latte; martellio 
fe pene , beate Croci .care amarezze di fiele , auii^nUKatC la- 
crime, benedette fiamme , e felicisfime (pine, che m’hanno óra 
cinto d’vn-i corona eterna di luce , di vita , e di gloria , poiché 
orami riempie il cuore di gioia, e (ondi più ficura cheto eter- 
no Adtmplebis me latiti* cam variti tuo. Pieno è l’intelletto 
per la cognizione ,pKna è la volontà per Immoto. Corion 
tutta piena, fazia, e contenta, Inde pieni t ado in'de-fderifai cam 
apparateti glorta Domini. Btrnardus. E vt'iò ch’iO fofó appren- 
do il volto delia volli a Diuinità, tanto piena di vot<ju&f»to lon 
capace per.grazia>pcr .‘leriti , per carità >c per lume^di-gloria . 
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Ma le bene non vi comprendo come fcrifTc Dauid Accedei 
homo ad cor dliant ,c£* exalt abitar. Deus , ad ogni modo l'mten 
dere che voi nella oatura.cnell'elfenza, nelle pecione, ne gli ac 
tributi fete infinito, & mcópremfibile, ini raddoppia nel cuore 
la gioia, & il coprente. Qual Pellegrino Retato , che dopo 
auer beuuto quanto potette nel fonte, fida l'occhio con dilec? 
tornella cadora dtlj'acque , nella corsia de’ canal i, nella- 
chiarezza «dell’, onde gode di veder pieno il fonte ,«*. 
che con l’abbondanza delle lue acquecriftalime vinca quafi in 
infiniio la capacità, della fuafete. Adtmplebts me Utitta cam 
valla tao. Così viuonel pelago dclUvVOduMaeftà quali Ipu- 
gna joinmerfa in mare piena, ,,e cpqtenft*, parche veggo a fac- 
cia a faccia Iddio , e veggo la ipce.qpo p^pcl^ar-ia ,o ne colori 
ma nella della luce , Dtoin pio.no.n ptq per.affetti , o per im- 
magini , nu Menz* qell’etyn*a ,d&i Motore, in le dello co- 
me egliè,c fon beata doue fi bea Iddio , limile a luiimpafll* 
bile .immortale , piena d’Mdio ,&• io Dio trasformata, e fat- 
ta vn Dio per partici panza eterna. Ma qui nóq mi mancano 
diletti , Delctt ditone sin Dentei d tua v.fqae in fiderà , Poi che 
da ogni vodro diuino, atnbuto raccolgo mille dolcezze, qual 
ape ingenola che da ogni fi >re e cola oe caua il mcle,colma ,e 
piena didiletti eterni, DtCctt ditone s in dextera tuavfq, infine 
perche Ipengo la fete nell’iddio fonte ope, fi laziae bea Iddio, 
e tiro il latte da quella mammella ouc bcue il p? imo intelletto, 
mangio alla medelima menla^&^ll’idclTo piatto la manna che 
nutrilce il cuore d’iddio ,ebtuo alla me kfima tazza l'iddio 
nettare che inebria il Creatore, e fon beato in quella luce 
che bea l'infinita luce Dilettatane s in denterà tua vfqae in fi - 
nem. O dolciume conlolaziom.o luauiflirai torrenti di pia- 
ceri .oedafi diuinilsime , ©deificata anima mia . Non è cosi 
ferena e chiara l’aria Iparfa di raggi d’oro , ne così bella e luci- 
da è vna nube che fi gira intorno alla sfera del fole.quantofono 
io , ne così dolce è il latte , e il zucchero che luccia dal feno ma 
terno piccolo infante, ne tanto guda allietato ne’ maggiori 
ardoriMM»difrefco,epreziofo vino, quanto piace a me il 
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memoria, la volontà y e tutte te potenze mie. Canti dunque 
• Dio mionteco fq vollre iodi turtoil Raradifo ,c vi ringrazi^ 
evi benedica,' dicendo. Net*t mihtfectjli vtos votondimpitn 
hit me IftìttA cnm vtdtutuo. Qui lenza finire fimlce i'anrcna»; v 
c qui fimfco anch'io. - ■ • l ' ” ‘ • ; rt ■ 

V ‘ ' ?: v V. , 

Soliloquio della Gloria del Paradìfo ; 

\ ex D. Auguft lib.ìMeditatìonura.Ì^ 

> . i:.' ,òi!r. ni o«# .Ira uì t*j t» , ~ 

. Chiede do Dio Urne per contempi tre U GtorU de* Sentii 

SOLILO’QV'PO fio ; ; 

M Cco cor meum Deus coromte cii~ r di f cut e tenebrai eiasvt 
amoris ttti (Uri tote perfundotttr . Deh fi doicislimo Gie-' 
sù-mìo, fplendorc del Padre * Verbo ‘disforia v fiam,rt»def> 
mio cuore, e fapienza del mio intelletto, milericordia mia»: 
grande, vittima mia immacolata, Agnello di pura lue e, vita mia, 
amor mio , e Dio mio , difcaccia con la tua face d’uro quelle 
„ mie folte tenebre, e tu che Cedi fopraì’ali'de 4 Ch’erubinfnf 1 fon 
tede Ha tua luce «tedi lafsù vedi gliabisfi* difccndrperpìaràia / 
quefte mie ombre di morte*, che mi ftannoauaòlre al cuorev 
acctòche nel fcreno del tuo belluine io porta leiMrqJa mente a> 
contemplare la gloria dcl Paradifo . Io mi Ipogliodi ogn altro* 
affetto per collocarmi tremando auantt a te, e per ‘riuolgcrt & 
mio cuore attuò raggio diuino. Ma mentre, oDk» mio v-dir « n 
voi «on cerco afrro che voi, dehnon mi negatelo fpirito dell* 
volita luce. Ecco che io v’amo,efe vi par poco vernerò piùfor 
tementecon tutte le forze'e virtù della grazia voftra^edeii’àtilt ) 

mamia. Io non porto fapcre quanto mi machidel voftroamo-* 
re per accomodare quella mia vita a gufto volito, e correrie fe- 
licemente ne* voftri ampleffi lenza perderulharalho che m'mier 
ni naie olio, e beato in oh fionditi vultus ttti. Quello sò bàie , «? 
lo prouo in mille modi che lenza voi ftò tempre male , q non* 
godo bene alcuno, oc dentro a me , ma fuor di mp /tonde, ognf 
. wi:-i v. ricche** 
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ricchezza. & abbondanza fuor di voic mia eftrema, e doloro? 
fa pouertà, e tutto quello che non fete voi è mia tormento yf 
pena. Hoc t amen fcio t quia male mt hi e fi prfter tc Domi**» 
non filum extra me , fed in me ipfo, omms eotm copie qua De»* 
meus non e(l egejlas miht efl , poi che voifolo fete quel vero,», 
cfommo bene che non puòdiuentare migliote .qefipuò can- 
giare in peggiore, di cui la vita è Tempre beata, anzi la felicità 
è beatitudine ftefla • Non c già così la vita mia, che fenza voi 
non hò viuere, ne beato viuere, anzi aggrauatodal pefo del- 
la miY fralezza) mi precipito femprenel fondo drogai male , 
e fe mai io mi leuo in alto , e mi accendo , ardo , e fofpiro alla 
Patria del Cielo tutto èdono voftro, e di quel fuoco che non 
può (lare in terra . O puri dì ma fiamma, o viuo ardore di Santa 
Carità, che irrvn momento mi lena il cuoce dal mondo » e lo fil * 
(altare alla gloria de Santi, & alla pace di Gerufalem 
lf tatui fum tu hit qua dii} a funt mihij» Domi Domini tbimus r 

: o: ’ /i m 5<~i -rVititR 

A [pira tot» gemiti cordialtflimi ul Regni di Gloria >. nc : n 
;i» ■-.[> • /« 'b or. ai non j.lvroìó ,o:iru <U DjOiwHO (Lt 

M A perche io viUo inquefto mio corpo dimorfe pelle- 
grino e lontano da voi, non auendo quà Città dii per- 
manenza, già fazio della vita, e fianco del mio viaggio piango) 
Ù notte, e il giorno, e co la guida dcllagtazia voflra mi nafeoo- 
do.néllaceila deimiocuoreperfofpiraco con; gemiti inenae*. 
«abili alla miacataGerufalem celefte, e per cantare a voi Re. 
». Aaiuft. n»o j e Dio mio cento emjlle cantici d’amojieu ideo duce gru-. 

tfa tue tugredior incubile e ordii Meijfr canto tilt awatorinRcx 
meus & Deus meus , gemens inenarrabile* gtmitus tn loto pàrèsi 
grtnattonts mef t vbi cantabtles mthifacla funi iufh fi cattante ; 
otf* Ecosìracito, foiicario.e nafeofto destroidi me a uand ai 
voi, ricordandomi di Gcrufalem, vi diflédo fempre ikuor mio 
& ogni mio fenfoj & affetto , e la (aiuto , e l’adoro , ora come’ 

, mia Patria fanta.ora come mia cara Madre, & ora come fecot» 
da, e puriffima nutrice di gloria. Ma molto più voi,o Dio mio* 
che fece il RcgoatotedelParadifo, l’iliuttratorcdi quelle có; 
*>-,.'Ljì'ì - trade 
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tradc beate.il pattino, il tutore.il rettore, il paftotei&ogni cat^a 

• e forte deliria de* Sati.E certo, oGicsù tnio,fomed'eterno gau 
dio.mare d’ogni bene, c vero e viuo Dio di pace.c di gloriai he 
qui mi voglio fermare , e fidare in voi folo , geraeodo gemiti 
cordialifsimi , e fofpirando fofpiri ineffabili, e lenza ripolo fio 
che mi liberiate dalJadilpcrfionc.e bruttezza di quefti.ttjieiué» 
fi,e m’introduciate in grébo alla pace della mia caiiflìma madre 
confermato, e trasformato.pcr voftra pietà nel feretro della vo 
ftta gloria douelono tutte le primizie dello fpirito mio . Que- 
lla è cala voftra non terrena, ma cclefte, non corporale ma fpi- 
rituale , non macchiata , ma pura , non foggctta al tempo , ma 
partecipe della voftra eternità.Nó è già coeterna a voi.o da voi 
independente,ma prodotta dalla lapiéza increata in quel prin- 
cipio nel quale furono fatti i Cieli, e gii abisfidel Mondo . Al- 
bergo di luce , cala di fpirito e di mente,Città di fapicoza , co- 
ro d'eterni amanti, e Regno concordisfimo d’vn cuore , e d’va 
volere ftjbilisfimo , inuariabi le , e fclicisfimo. Che fa bene ij 
Paradilocome creatura rrattadal nulla per (e Hello fi può varia- 
re, e lenza voi intiepidirei okurare, e raffreddare; tuttauia có- 
giuto al mezzo giorno del voftro amore, e della voftra eflcnaa 
arde ficuro tra i voftri lumi lenza timori di varietà*© Icambie- 
uolezze dei fuo felice flato , perche vedcodo voi che fate ogni 
bene, fi fìffa immobile in voi, ne lì può mai partire dal voftro 
me, e dal voftro callo amore, onde nell'apfacta del voftro vok 
to, e nell’anione della voftra diuina effenza ilParadifo diqeatf, 
immutabile, e partecipe della voftra eternità, fiche non teme il 
tempo, non alpetra il futuro, non fi duole del pillato , ma gode 
vn giorno d'eternità che non fi varia per ore, ne fi Ipegne per 
occalo 4 ma (plende fempre prelente , luminalo , meridiano , e 
felicisfimo . 

• i f oli! ì'it* ,■ ja cq5j li* ’ :•'( 'r~T 

: i . ' Stgm dillo fttflì . i» 3 ;■.» . fcL'f.5& O. 

E Quale è , o Dio mio, la vita del Paradifo fe non voi? quali 1 
ifuoi giorni & anni fe non la voftra eternità ? quale il fuo ' 
fonda mcQtole non la wftra coftamc vokuKà^c.quali fa lue ; 

del»; 
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delizie fetion il voftro amord? ( 0 creatura Tubi tee piò d’ogn' 
altra creatura, o gran teatro di luce .oCafaluminofac bella. 

O quam dilexi decer tm Domus tuf , & locum habtt attorni glorif 
a te (ofpira il mio pellegrinaggio , a te è rioolto amando 
deaerando il cuor mio ,ia te gemono i mi ci feriti affetti, a te 
ftilla rocchio mio,di te patii la lingua m a, a re s'apre fòfpirando 
notte e giorno la mente mia ,e te fola defidera l'anima mia). O 
Città finta, o quando entrerò per le tue porte, o quando (arò 
partecipe della tua gloria, o quando vedrò la tua bellezza. Io 
Tonti defìdero, ne bramo peri miei meriti, ma per qucl/an- 
gue innocente che mi faluò, Deh, oParadi (odi luce, o Città 
‘d'amore, o Regno di Carità{pdtfctcamuouici.aUe mie lacrime, 

& a! miei fofpiri ,e (occorrano alla mia t indegnità j meriti 
tuoi ,* le tue orazioni fante.puriffìme, efficaciffime.alle quali 
non disdice mai il tao Regnatore; fi che io arriui alla tua luce, e 
tnipòflegga in'fechi fece me, e te , Interim quarti am corpus 
'ejMod e ter tempi tur aggrauat ammani , excita qupf » , 9 bone le fu 
torporem rneuntJitmuhs tutt e? fae ne (brenne perfeucr are in la u 
dtbus t ut s diesar molle. ,Tribue<vt concaleat cor r/teum intra 
hte , & in me dira tiene me a exardefeat ignis fuppltciter rogo ira , ' 
he me ad te , vbt tft fetnpttema vita anor perf colte s , timer 
nulla* yvbi tft dtesf terna /, & vnus omnium fptrttus , vbt fttm 
malcerta fe‘ourbtaj;& fecuratranquillitas%& tranquilla tu. 
candita* iuctindt felicitai & fchx p tornita: , & f terna bea • 

tìtudOt&bbatettki fine fine vi fio-, aeq\ laudano. Amen. 

fedo»* non tufoft.ihh M3-sifk»v;.i;S; * o ... 

s SOLILOQyiO SECONDO. 

?o- ; 5.10 nqtrhsvft non x. nn*r . v 

- • Spera la gloria per imeritiAcUa Carità di Giriti GriHo ; 

r i! r 

£ ' Purtroppo vero , & io Io confeffo vmilmente al Cielo, 

St alla terra , c moftp più è voi dx> Giesù mio. Padre 
di' grazie, * di raifcrìcordie, gemito del mio cuore, lacritne de 
gltócchi thtei, e compunzion rnthna deU'anima mia,eheio 
hòpcccitOt&crraaifieurvavquf peryt t c fui guittamente. fcac- 
:il 2 f > ciato 

- < 1 . _ 
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ciato dall* Ipce del Paradiso nella ecciti di quelle cenefore, e di 
quelli orrori ne i quali 1 io vìuoì e vino non perdiletto di vita • 
ìP? a 9Ctideplp^e.coO(,eatsni: lugubri ie doloroli lamenti l'mfi- 
i®Ke mi ferie di quella mia foruitù, c ptfgiónia.Ma mentre mi 
ricordo di tq,obelfei $Ì0n £ oGerufalemdi pace # raddoppiò il 
. pianto iiepetl'abbog danza, de, ijfofprti mi fi fchianta il petto, 
auendo per jpiiàvoloatà petuerfa iniqua perduto così foci Re* 

. g n °j. E cretto che per la dura memoria di si gran perdita, feri* 
ta da fomrooduplo piagata nel copre, e fui (cerata sfiaterei an- 
che iMcimo (piritó , fé non mi confolafle la (peranza del mio 
fanto Pallore , che fi diletta di cercarede lue pecorelle Imarrite 
nella nQtce dcl bofeò* e rxdleipine.per pren^erlein braccio , e 
Copra le (ue fpalle d'amore , e di miTericordia riportarle al fuo 
oude di gloria per Vhitfe al/fanfd del (ùo gaudio; é pareggiarle 
( pgran j»ietà> a fSanii-yf-jrglì yiugioli del Cielo, come è (cric 
to i Ertmfdq tialet-jA^eUs Dei tn Qflis . Non hò dunque per- 
duta la fperaozactefM epa patò, oforiU. Città di’ Dioi'aò nò» Il 
, mio Pittore mj cer.cecpp vp occhio d’amore, econvn braccio 
d'ooqipqtpcp^,;^ òPU ama mtìfootfioirm mia del corade' tuoi 
Sancii opd-iopipppdiviiijH^et^oza ritorno «{aiutarti . 1 

O Madre di foqllp amorfo albergo d'vna pace d'oro, o Città 
^ c f cr ne,delizie, omi^aara^xerofalammetulola dopo l'amore 
di Gicsù (eiogoijnlo conforto, &allegrezza,e la dolce memo- 
ria delire bellette aljcggerifce in gr2 patte iltedk» delle mie 
mcftizie 4 ,p.qg|p 5 o mitinqrefcequp fio efilio, e quella vita : Vi* 
ta wifeca, uduca, incerta, fatico (a, immonda, Regina d'iniqui- 
tà, e di (uperbie, fnadrc tf errdri, e di rtiiferic, fóhtani di. corra- 
ziopi,c vita di morte i >«5 qual dfllprenbnifurouojointe ì Gliv* 
fte(nperano, i dofori milneruano,gli ardori mi difee* 
*$*pP»KÌbi mi. gonfiano digiuni mi macerano , le allegrezze 
^p»idifl^>luono f 1? malinconie mi confumano , ic foHecirudini 
“‘ ^^PgPflo.iaficurtàm'indpraii la ricchezza vanamente mi 
.ffaltarlappuertà mi getta Sferra , la.giouentu mifolfetu, la 
vecchiezza mi curtu , l'infirmka mi frange , edietro a lei fegue 
con impeto la morte , la quale disfa, efinilcecon tanta obliuio-; 

. so N T nc la 
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ne la vita come fc mai fatte fiata »' O Vita mortale p o morte vi- 
tale, o vira amariflìma. Epare fami tifeguono, e t'amano ,e 
beuono ai calice d'oro che tu porti io manoi tuoi veleni . Offe! 
ti cciechi amanti, chi v'inganoa così? Come v*?fict>riàtc nì*I 
•falfo dolce d'vna vita tanto amarav e chièdi Voi chfc notiamo* 
ica per proua lefucfallìtà, & amarezze? Ó quànfcd’fotìo feti- ’ 
<i ; febea rari e pochi al Mondo quei gufti Che fuggendo co- 
ftantemente i fuoi finti gaudj la di/prezzano, e faborrifcàno, 
me eum pereunte deceptrice , &ipft perire cogantut 
». r:i iou Csns'iV c :-j < 'i r or. . • tri* o ; o;b 

-i:\i .erji Siine o?q -;uì ilnmaalb io’aiib fi ; da vèr pi:'! >v «.1 
3 , yn n&mdnto (ì* ftiict Kanìrmd che str rima gl C tei » . 
ov' le aht'ioqii sii -joriiilitnib?, aròt 'a • * j ' al 

V olgiti dunque, animamia, con i più finceri affetti del cuor 
tuoa fofpirareal ce! ette Montedi Sfon doue'Ià viraè vi- 
taiiffirw^ata.iìcuM^trauquHfa.iHira, carta, efanta^ Vira 
1 libera dalle colpe , daNe pene, dalle tticftizic, da* dolori, anfie- 
<ià , turbamenti , difgurti p varietà, ncórrufioni . Vita di tutta 
■perfezione onoratiflima ,gentilirtìma , ouenon è inimico che 
Timpugni ,non vi fono ìufinghe che rìngatlnino, ne timori che 
£1» conturbino , e doue Iddio fi gode a faccia , a faccia , e s*ama 
con amor perfetto , e con vna volontà concorde di tutto il Pa- 
radifo ; O quaUete mi fa languiteci te. Se ia memoria del tuo 
Catte è così dolce, cht farà la mammella, e il fonte fletto ? O ve- 
rità iacreira, o carità eternavi Diomioa voi fofpiro in quefta 
■aia vita deca e mortale jhaicon qdanw» lacrime , econquami 
ardori duro dicitur Mtbi ibi eji Deus tuus ? Quanto è felice 
-quell’anima che fi.fcioglie pretto dal fuo corpo terreno , e vola 
libera ai Cielo , e vede con ficuro e tranquillo diletto il belliffi- 
‘jmo volto del «fuo Dioprefenre cui feruiuit qutm dilexit , *d 
ijmtm peruè/ns .^Quanto fmuemente ripofa il fuo fianco corpo 
i nel beato feno'del firn Creatore* Con quanta gioia /ente co- 
ime l\mr evira li idi quèf Regno dolcemente fpirando lerafciu- 
gano in vn momento dalla fronte » e da gli occhi i fuoi /udori , e 
-le fue lacrime , mentre Giesù la riceue , l’abbraccia , e l'incoro- 
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iy,<e|>ep maggiore t allegrezza rioouando ParnMia del Ciò* 
1 q{» dice a* (noi Marcir» VÌOci ? ori Uymuum c Mutate ttofris de can- 
tititSjw, O con quale allegrezza giubbilando «(colta l'ar-* 
monie fuauiffimede gli Angioli , il canco alterno de gPinno-' 
cepp^e dc‘ penitenti,* ùlodcmulìca, e puriffinta delle Ver- 
gini » e di Maria . E camminando poi per quelle contrade beaV 
te, con quanto ftuporc ammira le bellezze di quella Città, i Mu- 
ri fabbricati duppazzifetli rubini , le porte di perle orientali» 
i Palazzi di zaffiri , le Piazze d'oro puriffimo , e tutto il Coro de 
Santi lietiffimo per la dolciffima contemplazione dclParadifo . 
ilquale rapito dal fommo bene ftàtutto fiffo,& immòbile in 
Dio giubbilando .lodando «amando . 

O Telici Santi , & anime bene auuent urite, che già fcte ficu- 
re di voi » auendo cangiato quello coltro lume di Iole comune 
allebeftic, yengjgi io vn. fonie di luce purjffima, eterna», 
la quale elee dal cuore dàquetio Agnelio immaculato , che è 
verbo del Padre , Creator? degli Angeli, e Redentore di tutti 
glielettì. Deh per quella allegrezza che voi lentite tra tanti 
Còri di predeftinati , per qua lfamorcche voi portate a Matia » 
a Giesù , per quel fonte mellifluo di verità, in cui beuete eoa 
la lingua del cuore vn liquorc^di gloria più dolce , e fuaue del 
nettare. Deh per quel cantico che virifuonain bocca San&us, 
San&us, San&us ,,e per quanto v'è caca la voftra gloria , l'eter- 
nità , la vifione beata» e Dio ftefifo Trino .& vno , glorificatore 
dell’anime voftre . Volgere quella naia naue al porto , la qua- 
le ondeggia tra le te mpefte incezra ancora del lido. Manda- 
te dal voftro Cielo a quello mio mare di Stille, e di Carid- 
di vna della di calma , e di bonaccia., checon il luo forre rag- 
gloro'illuroinj,mi(;onjfoli l cmigqnduca.fiouramente al voftro 
porfidi pace, fulcit*t e quaggiù nell’animaroia vn vento diPa? 
radilQchjeini. tolga a Ile: altezze dcll'acque, agli Itogli , a* peri- 
coli , e mi faccia vpIare*IJa jerr# dette voftre delizie. Deh li 
frate Demi/rum, orate pfQtmi , orate omnia agmtna Santforttm, 
ér vniuerji catus Beat or am t vt vefirit (cibai , ac meritit adito* 
tm fatua nafte , & inteff io mcrcibajjf.raentrc mexoar V foro 
sólo T ai t«m 
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tum ftauf féltri* ìì&péci*. O me felice , € fortunato, fe potrà' 
ancor io afTifterc con voi alm)« Rajfe Dio,econ voi cantare le 
fue !odr,e veder la gloriadelia Aia bellezza, (i comeOrò per me 
GicsùCiffto al Padre ,r*ur volovt tjues de din i nubi fini me- 
ttwu'vt viìde ént claxitétem meati* fjttm baiti «putite ante e et- 
fiuuttonem Mundi . : J 

-irM i,f;UiD ill3;;p ib Dss^Ibd al £ aun$ jioquJl o igf i»p :;o> v si 
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A 

Firme v t Uudé ferie di Grétte éGiesuptrlt f né Salute » 

X yt<A& arriueròmai aLCiètopei Verrini rfericordia gran-- 
ivi de , & ammiranda^ dOfóiffimo Giesù mio , certo che 
giunto in Paradifo dopo auere adorata vmilHTìmamente nell* 
vnione di tutti i Santi la Sàfitiffima Trinità , e per rendimento 
di grazie cantato 4 Dio l'inno della Aia gloria » la prima vifita 
che io fono per fare fari venire volando cori le peone d'amot-e 
ed’vmilràa i voftri piedi periodami, per ringrazia rui , per ado- 
rami . Non voglio già eÀer foto a così grande ofizió , ma fup- 
piicare tatti gli Angioli ; erutti i fanti che meco s'ihginocchino 
alla voftra ferita , e gloriola vmanità per incominciare il mio 
prego con la lingua d'amore di tutto li Paradifo dicendo: O 


diuiniilìmo Giesùmio , benignilfimo, pietofilfìmo , mifericoiS 
diofidimo.démentifsiroojdolcifsimo, amatifeimo.potéfiifimo, 
preziofifsimo,defiderabilifsimo,amabilitìimo, bellezza e glo- 
»»4i qoefto teatro di luce .Padre , Signóre , e (poto di tjóefta 
Città eterna, da voi, in voi, e per vói felkifsima. Eccomi alchia' 
ro lume del voftro fanto Volto , ma attonito, fofpefo ammira- 
bondo , pieno di mille ftupori tra tinti Voftrì lumi che m'irrag- 
gionola mente » e-m* infiammano il cuore. Io fonòfaluo »e. 
beato, & appena lo credo , c 1 quinto deuoalla voftrafoóghfno- 
fa car ta , che con i fuoi meriti oca m'ihèbrja d’amorè i nonetto 1 
torrente di purifsimo gaudio che efee dà! voftto flètto glorióso* 
Vittoria, Giesù mio, Vittoriai Vittoria, io fenfaluo, voftri gra- 
zia e mercè, e rinimico è vinto , ’& Ori ftaranho per me io* 
eterno ferratele porte dcJ peccato» della mor-te^ dcirinfcrao. 
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Olia benedetto per mille volte quel calibe amabilìffimo di (an- 
gue c di pene ,che beuefte per me in Croccjma molto più (ia rio 
graziata la voftraadoranda, emisericordiofisfima volonrà di 
patire e di morire, e quell' amore che vi (tracciò le venc.e il pet- 
to . Signore fu poco alla volita infinita Bontà l'auermi creato , 
e poi redento, e tanto tempo afpettato a penitenza per conce- 
dermi il frutto del voftro lingue, che ora dopo auer ftracciato il 
ficco della mia carne mi auete amando allumo a quello Regno 
di gloria, perche nel fonte della vita canti eterne grazie alla vo- 
(Ira magnificcnzan, e non proui mai tormento ne peni ,Con/ci- 
dtHi f tecam me tir» , (jr etr ettnde dtjii me Utili* vt cantei tibi ani 
ma me a , & ntn comjmngar . O preziofilfitua lalutc veder nel vo 
Uro lume il volleo lume . 


Sepie delio ftefio. '.<• 

P Vr finì vna volta, ò belliflimo Gicsù mio, quel mio labrria 
to di (Ielle notturne, e quel mio duro e doiorolo efilio lot 
tovn’ loie frale e caduco. Purché deporto il mio mortale, c le 
fue indegne concupirtenzc.es'è alla fine (pentoli fuoco delle 
mie lacrime, e quei penofi ardori di fperanze.o incerte, odi fieri* 
te. Altro flato è quello lereni(limo,edi purilfima lucc,& altra 
filma è quella di amore mellifluo, che mi palce il cuore della vQr 
(Ira prelcnza.c mi fa ardere e fofpirare lenza pcna»e lenza lacri- 
me . Anzi mi ftampa nel fondo della mia cftenza con caratteri 
eterni il voftro lanto nome, e l* immagine viua, e prdente dell* 
vedrà belleza, che non fi cancellerà mai dal mio (eoo, poi che è 
finito ogni tempo dì varietà, e quello calice preclaro di pura 
gloria mi lazia di voi appieno, e mi toglie ogni altra lece con ob* 
Iiuionc eterna delle mie antiche, e ìtàniflime vanirà. O quii gio 
ia è la mia dormire fiepro in quella luce della voftra gr-zia, e 
cantare al voftro cuore : In face, in idtpftn dormi am & requie- 
fcam • Qual più dolce vita quanto amate lenza temere, spira- 
te lenza penare, àrdere lenza patire, e godere lenza mai finire • 
- . T 3 Odor 



O dolcislimo mio reforo, e perche a me vilissima creatura, e più 
d’ogn’altra indegna, tanto bene, e tanto gran' Mifericordia,' 
quanti ardono tormentaci nellefìamme dell’inferno priui fon- 
predi quella gloria , & io fono già fteuro, e nel fonte d’ogoi 
bene beuo vn*e terna dolcezza. Q quanto ringrazio quelle vo- - 
lire ferite gloriole, e quella lancia d'amore che vi aperfe ilcùo, 
re, e ferendo anche Inanima mia traffe da gli occhi miei copiofc 
lacrime, le quali mi feciono la via al Cielo . Ma perche io fono 
difuguale a render grazie a tante glorie, deh (occorretemi, o An * 
geli,o Santi , e facciamo vniti infìeme vn laudatorio amotofo a 
Giesù noflra corona, e noftrtgloria . Concorrete ancor voi, a 
fuauisfìma Maria, e erigiate per me le. voflre mammelie.il voflro 
x latte , il voftro feno le vifcere , il cuore,, le potenze , e l'anima io 
tante lingue di purisfima lode per benedire e ringraziare la mi- 
fericordia di Dio, e la carità di Giesù che m'hà condotto a que ' 
fio leggio d’eterna quiete. Dnldfotme ^bentgnijftme, Amanti ( 
Jimt , ckarisfimCy de foderati film e y potentisfime pretto fosfimc ama 
Vilisjìme pni't borrirne lefnjn mette duletor piatte drniue candì* 
dior t neh are fu autor , gemmts dr auro praciofoor , ftellis dr tue* 
clar tir . O quam deuotisfime c pie Rii melodi f cantica prò me in v 
do co ad tandem, dr glortamtui nomini s . 7 e decetlaus , te de- 
cet bonor , te decet bymnus tn Sion . T ibi cantent vi/cera dr vbe ■ 
ra malrii « T ibi Cali dr vniuerfc potè Ratei . T ibi omnes An- 
diti bymnum glori p tua tonetnant Santini , Santini , Santini • 

D. Auguft. lib. Meditauonum • 


C onfiderà come la Beatitudine è vno flato perfetto,nel 
quale concorrono tutti i beni che fi poffonoddiderdera- . 



MEDITAZIONI 
della Gloria del Paradifo# c » . 

i « 




Del Culo Empireo • 
primo Punto • 


• i 


Della Gloria titi Tàradifo - gè» 

rè,e godere dall' Angelo, e dalPhuotno, ofienodi natura «odi 
grazia, o di gloria, perche Dio che è fonte infinito degni bene 
crea quello (lato, e conia pienezza del fuomare confola i San- 
ti , non temperando le meftizie » e di dolori come fi qui in ter- 
ra , perche lafsù non fono ne lacrime, ne fudorijie pene > ma in- 
fondendo ne* cuori de gli Angioli , edeiranime beate fempre 
nuoui gaudi;; onde l’allegrezza di quello flato di gloria è la più 
dolce, c delicata delizia che habbia creato Dio nell 1 Vniuerfo ; 
poiché il Beato hà tutto quel che egli vuole « c non può volere 
nuli adì male. 

» » • * 

■ c i .a • 

Sicondi P tinti . 


• ^ _ 

Confiderà di piò come il luogo doue viuono i Santi, e gli 
Angioli è il Cielo Empireo , il quale è tutto I nce, fi che non hà 
parte che nò vi fia luce , onde non vi può efier mai ne tenebre, 
ne notte, perche Iddio è il Sole di quel Ciefo,& è quello che l’il 
lumina con vna chiarezza degna di Dio, e l’illumina anche Gfi. 
sù Grido con i raggi della fua gloriofa vroanità, e la fisa luce co 
l'abbondanza non abbagliale tormenta gli occhi come fi que 
fio nodro fole: ma conforta, auuiua, e diletta , perche fi come i 
pefei viuono nel mare, o nell’acque dolci, egli augelli nell’ariai 
così i Santi viuono lierisfimi in quel mare di luce del Ciclo Eoa 
pireo, dal quale Dio hà efclufo tutti i mali, e tuttii difètti, e mi. 
ferie che prouiamo in quello baffo mondo, le quali ci fanno 
piangere , c dentate doiorofamente in tucro il tempo delfino? 
(Ira vita • 


* Terzi Punti • 

Se il Cielo dellato quaggiù tra noi ri pare così bello.e freon 
fola tanto ne! rimira rio, quanta gioia fentirai, anima mia ,nel vo» 
dere, e_po(federe il Cielo Empireo fercnod'vn lume che è tut- 
to vita, e dolcezza, poiché il fuogoèbelli(rimc,&ameni(lìmo, 
chiamato con vetità Paradifo di delizie ineffabili, danza de; 
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gna de! noftrò Iddio, tlbergo.d* Angioli ,ecafa di fanti, a! cui 
paragone l’orto terreftre4& il più dehziofo luogo di quello 
mondo è vna dalla viliffima d’animali immondi , o vna carcere 
ofeura di condennatia Non finti ora i anima mia .con quanta 
forza il Pararti lo ti tira , e t- innamora , che vuoi far qua in que- 
lla viti d'errori,doue fempre o fi p àge.o fi (tri de, quella è terra 
di motti e non di vini . li Cielo ti afpttra tu non vi penfi ? 


MEDITAZIONE SECONDA, 


Del Regno di Glori d , e della Città di Geruf tltm . 

* • X ! } » 

»«*•*# 4 , \ . * » ^ 

Primo Punte , 

R Accogliti ora , anima mia , dentro al tuo cuore per piati 
" gere amaramente i tuoi peccati , perche non fi può 
intende re, ne gufiate il Paradifo fe prima non disfai dentro di 
se il peccato , e l'Inferno, e tieni a mente che non fi vede la glo- 
ria d'iddio fe non con gli occhi piangenti , e lacrimofi . Mira 
che bel Regno t'hà preparato la mifericordia d'iddio ? Re- 
gno d'eternità , che mai aura mai fine , Regno di ficurezza 
che non fi potrà mai perdere Regno d’immutabilità douei 
fanti godono vna gloria che non fi può mai ne diminuire , ne 
variare,e Regno di ripofo e gaudio eterno , che fi dà a ciafcuno 
come fe fufte d’vn folo . Dunque Gerufalem celefie, anima mia 
farà il tuo Principato ,,c il tuo Regno, Citrà fulgida per chia 
rezza, florida per amenità « forte per eternità, & ammiranda 
per immenfità , 

* »* » s. 

Secondo Punto. 

Ma fe tu leggi anima mia, che le piazze di Gerufalem fono 
lutee d’oro , le firade d'argento , i muri di perle preziofiffirae , 
e di gemme incomparabili, le Porte di zaffiri, e difmeraldi,e 
tutta la Città più fulgida c trafparente di luddtffimo CriftaJlo. 
Efe fentidairifiefTo Giouanni nella sua Apocatiffi , che quelli 
Città Santi c irrigata dava fiume d'acqua viua e crifia!iina,che 
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hi le fponde di alberi gcntilisGrai ,che producono frutti di vita, 
c foglie di fanità ,e che non v'è cafa , o manfione doùe non fie- 
no t fonti di latte , e di mele, Tappi che qucfte fon’ ombre fen- 
fibili , perche tu intenda che in quella Città di luce i Santi go- 
dono le più efquiGtc, e delicatisfi me delizie di mente, e di (pi- 
rico che fi pollano intendere , o immaginare , onde fi adombra- 
no quafi in pittura con quefte bellézze terrene, non perche laf- 
su vi fia oro, o argento , acqua, o criftallo , o margarita corrut- 
tibile, ma perche fi gode Dio Creatore dell’oro, e delle perle, 
che dal Tuo Trono diffonde ne' Santi i fiumi d'acque di luce , di 
intelligenza , e clamore, e gaudi; ineffabili , dolusfimi, incora 
prcofibili. 

Terze Punto , 

Ma fe qurfto Regno ètantodtliziofo, ediuinisfimo, che fai 
anima mia? come feppellifci in tei* inclinazioni di natura , e di 
graziargli (limoli che hai nel cuore di diuentaie beata f Io 
per mefdiceuaS. Bernardo^ contemplando le delizie di quei 
Regno mi lento ardere & infiammare, & ogni penfiero dei Cie 
lo mi pare vna faceardentisfima che mi ftrugge d'amore il cuo 
re. Ó animacieca & ingannata, Iddio ti chiama a quel Regno 
di delizie, e tu dormi nel fango dei piaceri/ Quella Città di 
Principi t’afpetta , e tu non ci penfi ? i Santi ti bramano , e Cin- 
turano, e tu o non curi, o fìngi ,odifprczzi? Nonafpcrtare (o 
tniferaj di cadere nelle fiamme dell'Inferno , perche il Paradifo 
nonpenferà più a’ cali tuoi ,.&i defiderj che hai del Gelo di- 
venteranno rabbie , e furori . 

MEDITAZIONE TERZA. 

Dell* compagni a de i Santi . 

) . , * 

- Primo Punto, 

C onfiderà «anima mia «quanta gioia farà vedere in Cielo 
infiniti Angioli , e Santi più luminofi del Sole, tutti 
nobiltffimi. Sacerdoti , Principi , c Regi fapientisfimi , fan- 

tisfi- 
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odimi, aflfabifisfimi,emincntisfimi per ogni parte ; ma tra di lo- 
ro con bell’ordine didimi in varij gradi, & inferri nelle rre Ge- 
rarchie celedi, etra inoue cori de gli Angioli conforme a i me- 
riti diciufcheduno, e tutti vgualmente contenti perche beuono 
fcmpre in Dio vn medelìmo fpiritodi allegrezza , Se vn volere 
(labile* & vn’amore concordismo, lidie tra di loro non poflo- 
no nafeere mai liti » o difeordie, ma regna Tempre la pace. On- 
de fegue che cbuerlano tra di loro con amicizia & vnione dret 
tisiima, e giocondisiima , e tutti s’amano in Dio con vno amo- 
re ardentisfìmo* e fe bene fono infiniti di numero fi conofcono 
tra di loro perfettamente, e non v’èvnoche non conofca l'al- 
tro, e non conuerfi dolcemente feco. O dolcisfima compagnia» 
o Regno concordisfimo.o Città di pace. . * i 

Secondi Punti. 

Ma fermati attentamente a contemplare il giubbilo comune 
& vniuerfale di tutti i Santi, perche ciafcuno lafsù in Cielo go* 
dedelben d'altri come fefuflcfuo proprio, regnando tra di lo- 
ro la carità perfetta , la quale diffonde i gaudj comuni a tutti , e 
lega i Santi con tanto amore , che ciafcuno ama l’altro quanto fe 
fteffo , e gode del ben d'altri come del fuo proprio ; e così cia- 
fcuno è tante volte beato, quante fono le gioì ic innumerabili 
infinite de gli altri, e di tutto iiParadifo. Qqual gioia è que- 
lla , anima mìa , auer nel fuo petto tutte S'allegrezze de gli An- 
gioli, e de' Santi, e contenere nelluofenovn mare di gaudio 
infinito, e rallegrarli dell’ardore de' Serafini, della fapienzade 
Cherubini, della carità degli Apoftoli, della coRanza de* Mac 
tiri.c di tutte le virtù c glorie de'Santi come fe fodero tue pro- 
prie. 

. •!*•.. . . . 

Temi Punto. - 

Ritorna pur meco «anima mia, a palleggiare meditando 
queRa città beara di Gmilalem fparla tutta d» gemme, di rofe, 
di rugiade, di zeffiri,di profumi, di !ucecandidi$!ìma,e di bel- 
lezze ineffabili. Ma fe contemplando i canti dolcisfimi delle tre 
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Gerarchiche vedendo il Senato de gli Apoftoli » il Collegio de* 

Martiri , i Cori delii Vergini» e la letizia comune di rutti i San 
ti reftaflì attonita . rapita , ebra »e quali fuor dite ftefla , notiti! 
mara uigliare, perche quel Regno è canto bello, e glociofo.che 
non (i può contemplare lenza eftàfid'araore , Non ti pareche 
quelle (Iole che cingono, & adornano i tuoi fanti deuoti fieno 
tutte Sordi luce bellisfime.fplendtdjsfimc, dolevi gloria, edi 
eternità, ma lauate, e candidate nel (angue ddKAgnello.e teffu- 
te quaggiù da loro di gemiti, di iofptrt , di profiuuj di lacrime» 
di vigilie notturne, di carene»dicilizj 4 d'vraikà, di pouertà, di 
obbedienza, dicarità, e di tutte le virtù Ipiritoali. Impara dun- 
que a lauate l'anima tua nel (angue di Giesù Crifto, & a piange 
re con amaritudine i tuoi errori . 

MEDITAZIONE QVARTA. 

■ . . ’Y \ 

Della Gloria di Ciesù Crifto, t di Mèri* . 

. * ' « < 

Primo Punto. ; 

C onfiderà come le bene 1 Santi fono felicisfimi per l’vnio^ 
ne che regna tra di loro • con tutto ciò la più preziosa al» 
legrezza che hanno è di vedere , & adorare Giesù Crifto font®, 
di gloria , capo di tutti gli Angioli ed' tutti i Santi, e Re del 
Paradifo alla delira del Padre. Il fuoTFonoè il primo, & il! 
mate infinito delle fue glorie è tale , chealfuo paragone ipiù. 
alti Santi del Ciclo non fono ne ani he minute (Ielle. Anzi in! 
quella tmnfa d'eremita lattata di dolcisfìme delizie peritimi 
Beati , egli ftefso è ilconuirante , & il cibo , e fi ftringe al. iua 
cuore tutti 1 Santi, e diffonde in loro i fiumi nettarei di purisfi- 
me allegrezze. Qua! gioia farà la tua, anima mia, feti faluc- 
rai, e ti trouerai a quelle nozze de l’ Agnello, nel vederri pattare 
intorno Giesù Crifto quafi Coppiere e miniftro tu tto gloria , c 
tutto luce, che iierisfimo, e coi tdìifimo in volto di lua mano ti • 
feruirà, & ora con l'occhio d’amore, con i gigli de fuoi labbri » 
con la lingua di latte, c di jack ri parlerà al cuore , e ti coniole- 

là* 
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rà .& ora diffonderà in te dal fuo interno il fuo mare di glo- 
ria «perche Io fenta per compacenza del fuo bene» e ti ral- 
legri della foa infinita beatitudine come fe futfìtua,& ora con- 
ucrferà teco dolcemente , ftrctramcnte, affabilmente come ca- 
ro amico fratello » c Padre • O incomprenfibile allegrezza. 

Secondo Punto . 

Quale allegrezza farà anche la tua nel vedere Maria Vergine 
coronara Regina d’immcnfa Gloria nel più alto leggio del Cie 
lo alia delira del fuo Vaigenito, che fi nutrì Ice d'iddio più dol- 
ceméte di tutto il Paradifo, e cópar ifee come fpofa dello /piti* 
to (auto ferita d’amore del fuo Spofo,e Creatore.E perche que 
Riferita nó (ara di carne, ,ma di mente, e di fpirito, rifplcnderà 
a gli occhi di tutti i fanti tra tanti raggi dei luo merito, e della 
fua diuina Carità , che dopo la gloria di Giesù Crifto il vedere 
Maria Vergine come Madre del Verbo coronata dal fuprerao 
Diadema di quel Regno, e come fpofa dello fpirito finto fe- 
rita d'amore nell'anima , farà la più bella cola che s'intenda, e 
fi vegga dai fanti in Paradifo.O quanto gemo ,(ofpiro,& ardo 
diceua $. Buonauentura , di veder Mariaferita in Cielo. Et ideo 
dtfideno intuendi gloriosa Virgincm Motrtm Creatori s mei vul- 
neratane ingemi fto . O quanta allegrezza ti prenderai, anima 
mia ,e quanto giubbilo fentirai nel mirare infiniti fanti che vo- 
lano alla falda del fuo ricco manto per falutarla , per amarla , 
per ammirarla , e fentire dal fuo Trono di luce vn canto di m l- 
le fchiere d' Angioli che per lei rifpondono à i Santi Etite lem- 
falco» quid me a dmiramtni , diuinum eff myfterimm hoc quid 
cerniti/, Si alcolrare mvn fubuito dopo lariipofta de gli An- 
gioli tutto ilParadifo inficine ,che nuolto al Verbo incarnato 
To benedice, ciò ringrazia di quello abiflo di gioì u nel qua- 
le tiene deificata fopra ogni fantoe fopra tutti gli Angioli, e 
ferita d’amore la fua cara madre . Mentre Maria con la grazia 
del fuo volto rilponde a tutti r Santi, parla con t urti, e inuita tutti 
a benedire, & inebriaifi dopo il canto ai fonti di gloria del fuo 
(filetto figluolo , dicendo .Bibite amiti,# inebriami ni tariffimi . 

/ . . . *‘ r : 
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Della Glori* del Fàradifoì 

trhei! r * r:i .’ V.^c *:ì?c~ iàn *.ri M ^ 

"r.^bdjo .xo-gg-.ti ftnu Punto. » I) ■> t . . - «■.- . 

O Maria, o alta Regina ,o mia eira e dolciflìma Madre, ocon 
quali affertì cofdìialufifni duilcerati .amaro Affimi, filialisfimi 
mi ferita mucntcr e^Tani maylp potenze , il eqore , le vene, et ut-; 
fél'offa mie per rallegranti „ c congratularmi eoo voi del vq*-> 
ftro feettror della voftr a Corona * c della volita immeo/a Bear, 
mudine. Oquatgibia lari la mia conloiarrai con.voi in Paraci 
difo .conuerlare con voi dolcemenre, affabilmente , lenti re la 
volita voce luau ; slìma,afcoltaro{e voftre parole di vita , inten- 
devi lenfidélvofìifo cuore * epotermi rallegrare della volira 
infinita Madia, Maternità, fantità » c felicità , come le tutti i. 
voftri gloriofi priuìlegi Iutiero mie glorie, e corone proprie. O 
quanto (i ferirà il cuore , anima mia, quando ti liringeradeca 
per contemplare fa lua gloria, per ammirare la lua corona t per 
ftupire la fua bellézea, per adorare la lua Madia , e per cantare 
feco dolce mente ai fuo Vnigenitovn laudatorio di grazie. 
Fa< me audtre voctm tu am, o Maria, «Jleude mbifaeitm tuam, 
*ex tuim tua duleit & facies tua decora . ; 
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primo Punto. ■ ■ ;\ iti 

C onfiderà, anima mia, quanto fia grande l’aurea della Bea-; 

mudine dTenziaie de’Santi , la quale confilie nel vedere 
Dio a f.ccia a faccia nel volto lìeffò de >la luad uina Efit nza , e 
; godere la luce nel fonte della luce, e gufiate la lua melliflua, e 
luauifiima Bontà nel mare dello lie fio bene. Onde i Santi fon 
beati in quello lidio bene & oggetto che la beato Dio, eficc> 
me Iddio vedendo, amando, ^godendo (e Iteflb è beatìsfimo, 
còsi fono beati t Santi a fimiglianza di Dio vedendo ,& aman- 
do Dio lenza necesfità di rallegratilo beatificarli luora di Dio, 
perche egli loto è il fitte di tutti i loro dtfider j , che gii contea* 
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ta , c gli fazia talmente) che non pottbno dcfidcrarè altre che 
Dio, del quale non fi puòpeoferecofa maggiore. È che dire- 
di, anima mia, fe aucsfi nelle tue mani il fole od tuo petto, nelle 
tue vifcere ,nef tuo cuore ? di quanti raggrfirefti piena dentro* 
e di fuori f Ma chi potrà narraci quanta luce, quanti fplendo* 
ri» quanti gaudi)* , quante, tfeiiad e *. quanti; duetti, <Ji. purisfimo 
amore godono i Santi neli'vnicme con Dio a faccia, a faccia * 
Non può Iddio fare la maggior codi della Beatitudine faciale * 


•.« , . •- /• » O StCùftdé Stinti . ; ~'r;r: . » ; 

Ma perche i Santi viuono felicisfimi in quello mare di luce « 
deificati, e trasformati in Dio, fono anche picnidi Dio in tuite 
té loro Potenze • La memoria £ ingolfa nell'abito della Diut* 
nità,e così rapita che non fi può ricordare d'altro che della Giu 
ftizia e fantità di Dio, ne meno fi può diuertire dalla Aia diurna 
raifcricordia.ricordandofifempredttanti benefìzi che le hà fj»t 
to,c le fa fempre Dio mantenendola prefente alia Aja luce, on- 
de con infinito gaudio lo loda, t lo ringrazia, di tutti!, pericoli 
pattati in quella vita mortale, e delle glorje.che gode in quello 
flato immortale . L'intelletto congiunto lenza mezzo intima- 
mente alla diuina ettenza gode in Dio infinite intelligenze, e ve 
de la ragione {empitemi delle tre perfone diuine, IVnitàdcll* 
Ettenza, le perfezioni diDio^la£onrà, Ia SapKnza,la Giuflizia, 
la Miferi cordia, l’Onnipotenza, e la fua eterna Prouidenzaji 
Miller j dell’Incarnazione, la Aia faiuisfima vmanità; l'operc di 
natura, di grazia,e di gloria ; i fecreti giudizi di Dio nel gouctf 
no del Mondo, e deirhuomo , e masfime in quelli che in que* 
ila vita le dauano tanto trauagl io; gli abisfi della diuina Proui- 
denza con la quale Iddio ftneàminò cpn tanti aiuti alla falute; c 
finalmente vedendo Dio faprà ogni cola* .* j : ,i <?t 
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Terzo Patito* ;?* . ; 

/- Ma la volontà è pieni (Ama di gaudi j,cviucvnita con DioJ 
e con la fua Diuinità con vna vnione d'amore perpetua , cont • , 

qui , intima , amando Dio come Padre, amico, fpofo ,benc- 

' 
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Della Gloria idei Paratifo l ^ ^ $ % £ 

•fetforèlnfinito» fommobene, primo principio, &v|t imo Hoc» 
dal quale amore featurifee in lei vn mare di gaudi} infini- 
ti , e di piaceri ine ffabili fenza che mai li pollino edere impediti» 

Et i gufti delia volontà, e della fua fruizione d'amore fono tan> 

'lódiuwr, che no polTono edere conofcjuti fe non prouati , efsé- 
do ìcomemanna eletta , la quale non là conofcene i lupi dolci 
Vaporile nondachil'aflTaggia ,opebgodi gaudi} ineffabili. H 
•Chi non s'accenderebbe, anima mia, a sì gran bene , chi non ar- 
derebbe di defiderio di li gran gloria ? e pure^u non (enti gli ar- 
dori di lì gran fiamme, lei forfè vn iaflo , vn marmo, o vero hai 
«le vifCere di ferro . Ma fe l'impeto delia gloria non ti vince, e la 
Hfete che tu hai della tua Beatitudine non ti punge, checofàpof- 
fo Operare di te ? Suegliati, o mifera sbrama «cerca, chiedi, fof- 
pira, ardi, &auuampa,& incomincia oraad occupare lexuepo- 
tenze in quelli efercizij di gloria che farai fempre in Cielo, la 
memoria in ricordarti d'iddio, l’iBteUetto in conofcerlo, la vo- 
lontà in amarlo, la lingua in ringraziarlo^ tutte le tue potenze » 
lenii, e membri in feruirlo , & obbedirlo • 

^MEDITAZIONE SESTA. ■ \’ b 

• ' : . . .. : • ; • 7 

Della gloria de i Corpi . 

• ì - , v . - • 

* ’ ~ . J 

*• • > *'• Primo Punto . . | 

G Oalìdera perfine come ruttefanitne beate dopo la refutj- 
rezione vniuerfale viueraono in Paradifo ricongiunte» t 
propri) corpi , i quali faranno tutti gloriofi , e fplendidi 
come tanti Solfa ffmiglianza del corpo di Giesù Crifto, floridi 
in età perfetta, belli, interi fenza macchie o rugheàtluftratj del- , 
fe quattro doti gloriole «cioè chiarezza , impaflibìlità «agilità, 
fdttigiiezza. Nella chiarezza eia feuno corpo beato farà luci- 
didimo , trafparente come oro, e criftallo; onde non loto E 
vedrà di fuori la lua bellezza, e gli lmalti,c ricami, o fregi delle 
fuecicatrici (ottenute per amor di Giesù ,come ne i corpi de i 
Martiri: ma anche dentro fi feorgerà l'armonia di tutte le fue 


■ 


Digitized by Google 



. C: 


V.t 


Solitudini ") 


t, rr 


farci interne » offa > vene, arterie , vifccre , cuore, c tutte luci- 

difficile.'- . ■' t‘.* ; • v ; i , • ì. * *1. mn iJiup \iC 

: z '-' !:i!::)ìVì; r.ì*nai^ibu,b 

\ r r :‘i Stc**j0f0*n f vr.-: ?..* clbb'iWrta 

Nclfimpaffibilicà goderà vna fanità cterna 'fcn^ ppp£t*in|i 
alterarli r o patire fame, f cre i càldo, freddo infermità,, ^dolor 
re alcuno. Nella agilitàfimuouerà per ogni parte del Ciejp 
in vnfubito come (cincillà, o raggio con fammi velocità pa$i 
al penderò , e fenz3 fiandre zza , perche farà perfettamente ob- 
bediente all’anima. Nella fottigliezasa farà come fe luffe Ange- 
lo , o fpirito, e viuerà fenza cibi , fenza béuande , fenza fopno , 
c libero da tutte PaltreiOpereeorporali , che fooo x popaupi 3 a(k: 
•beftie, c potrà penetracie, e trapalare i Cielfien^ impedi- 


mento. 
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Terfy Punti, lai-. <r.i; .ivi ;j- nmW 

: Ma ne' fenfi farà anche feheisfìmo , e io tutti b.eatiffcapo,l'oo- 
chiofi diletterà nelle bellezze di tanti corpi glorkffi yarijdi vól- 
to, di colore, di figura, e masfimamente nella carne purisfima 
di Maria Verginea nella facratisfiìMa. vmanifà di Giesù Crifto* 
LVdito nelle paroledella loro conuerflzione,nel!e Iodi di Dio , 
e nelle mufiche del Paradifo . L'odorato nell’odore fuauisfimo 

i m 

che fpireranno tutti i corpi gloriofi , e fopra tutti nelle punsfi- 
me fragranze di Giesù , e di Maria .. Ilgufto in vna manna, e 
qualità dolctsfìma di tutti i faporj che produrà Iddio, e manter- 
rà con modo ammirabile nel palato de* Santi . E finalmente il 
tatto nel fuo oggetto ddiziofisfimo , e pieno di purissimi piace- 
ri, fiche i Santi dentro , e di fuora, nel corpd, e nell'anima , ne' 
fenfi, e nello fpirito, nella foftaoza»e nelle potenze lucrano in 
un'eterno mare di gaudj infiniti : ma perché non fi puàgiokc 
fenza patire, accediti, anima mia ,a mortificarci fenfi e la carne 
co Giesù Crocìfiffo per rilorgere cófigurata alla fu a gloria' dea 
* ero, e d i fuo ta , e ricordati che folo il corpo di qua vagliato fa- 
rà in Cielo fimile al fuo glorificato . 
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Dell* GloriaMPéradifOi qif 

Soliloquio Della Gloria del Paradiso . 

£* D. Menane alar a ìnope f culti De Sèdie Contemplinomi ■ 
j Ad cele Re gendtnm . / 

SOLI LQQY IO P R I M O. 

«.= .V t ; X Anima glorie fa è tetta luce . , 

S E viemraccQlu,edilpoftameco, anima mia, per contetn- 
1 piare dolcemente la gloria del Paradifo, [appi prima come 
ìlfommo bene, non fi può intendere , ne gufare , [c non hai il 
"• cuor purgato » fiocero, e candido • J&noniam fnmmnmne» nifi b .imam, 
< à pttrgatffjtmit menlibut cerni tur . Lauaci prima coi pian to de 
; gli occhi cuoi »purga ^intelletto da rutti i peofieri vani, purifica 
l'affetto da ogni colpa gemendo, e tofpirando.e ieua poi lamia 
; te al Cielo volando con le penne de i defideri tra il «oro de i fan 
s ri,&jocot»ncia4deffercpiel che ru farai, & a guftarecon l'affct 
,eoqueIchetu Tenti con l’intelletto, perche l'amore cooteenpia- 
< ciuo-fcioglie Haoima dal corpo, e fa che ella fia più doue ella con 
tcmp)a,& ama.cfrdoue ella viuc,& anima. Ma ora che fei vola 
f tàin Cidovolgtl'occhioingiro della tua mente a quel bel tea* 

. erodi luce e di gloria, & impara giubbilando quale farà il pre- 
sidio delle tue lacrime ,e delle tue fatiche. Premio grande feruta 
jmifura, molto fenza numero, copialo lenza Rima, preziofo leu- 
za paragcwae^nfiniro /enza termine* Deb vedi co me eia fcun fan 
. to è pieno di gioia dentro, c di fuora fotto efopra.a delira & a fi 
niftra.e per ogni patte luminofo.c gloriofo,lieti0ìmo e felici#- 
,mo,in fembianzadi quella Vergi ae di luce vifta da S. Giouanni 
r nella fua Apocalislì, coronata di delie v piena nel petto di Solere 
• c calzata, di luna, e dentro eiuoratutea raggi* tutu Tpiendori.Ta* 

Je farai ancor. tu, anima mi j , lc viuerai lautamente 1 dilprezzando 
• il Mofido , e le lue Iufnighe,& abbracciando fortemente laCro 
^ce,e.CQcdiairoente Git£u Grocififfo , pecche dono la tua valle di 
pianto, di.tcnebre, e di dolori faraiaflùnu a quefto monte di de- 
. tizie, di luce* di dolcezze, figliuola Dei Rè eterno,fpo£a e Regi. 

<na, figliuola per creazione, fpofa per adozione, e Regina, per glo 
. rifrazione» coronata di Ipiendoji odil'iefioka ruota dd fole 
delia diurna Elfcnza . y 
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Gioii* Jt at/pen /* . - 

N ON ti turbare dunque le gli empi fiorirono in 0 

Mondo, e tu piangi, gemi, ftcnti.e patifci, perche chi g 
de il moX g,a t lclulo>1 Cie!o.e tuvi -mi a g.np,ffip« 
cangiare pretto ogni tortnero m giubbilo -*o. . 7? ' r 

23K- Mmf"»**- :™' c & “TcZZ 

", Acri 1DÌm a mia gli orecchi delcuore a’c66gl. del Cielo,» 
che lei figliuola non dimoino, ne rf Angelo, ma del porno, e so- 
cne ! f DrinrinerReenatore del Cielo.della terra, edelloln- 

ft rno^Alcolta l'arraonie fuauiflime de gli Angiolo Vedi quato 
t delkm e pretiola la coniazione de' Santi . Mira come già 
, delle tue lacrime, della tua Pouertà, Ob- 

bedienza, Vmiltà .Pazienza, Caftità.e della tua Meditazione co 
:fó quale tu abiti più in Cielo che in terra . E come ficura per a 
dolce fperanza della tua corona, canta, fefteggia, giubbila ebra 
d’amore, e loda Dio quanto puoi, e quanto fai,perche non fo o 
ti alpettàno gli Angioli.* i Santi, ma quel che x di magg.orlet- 
xia U Maeftro.e Signore de gli Angioli ti vuo e al cielo, t inulta, 

• L- rni p ri afoetta oet coronarti beata nella fua eterna luce. 

lì Padre per abbracciarti come figliuola dilettiflìma,& ,n J‘ tu,r “ 
erede d’infiniti beni. Il Verbo per ftringerti, amarti, e pofledcrti 
come fua cariflima Spola, & in vece di verte d’oro, di perle, e di 

monili donarti il frutto della fua vita, e del fuo preziofo lingue, 
monili, d nartecipe della eterna Beatitudine, ordina 

doàtmri qudla telette famigli* di Sauri cheti riceua nel ho 
do a tutta quei» d’aimwe a godere feco puristime.c 

beato Co t palli dc'tuoi affetti, c vo 

U confali de’ tuoi defideti) a quello Regno di luce, ponendo in 

obM Moodo.lacatne.teaeffa.&ogn, 

I^SSwiiama. £..«-*»-/'* r-, 

vim flagelli • _ , » 
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Le frefen&é meni eie della Glérie f e faaae igni mi ferie . 

M A fe la Pouertà ti affligge, il mondo ti per(egaiu,ii Dia- 
nolo ti tenta, &il Cielo ti i lagelfa,veft iti medicando dt 
luce, e proponi re detta auanti a te (tetta lafsù in Ciclo fanti » et 
beata piena d 1 infinite allegrezze, e cinta di glorie, e di Iplcndo 
' ri, flcura, tranquilla, e lietittmia per auer vinti i demonj, i pecca- 
ti,! pericoli delle pene eterne , e cangiato vn tormento fogadf- 
firoodi breuc guerra in vn giubbilo d'eterna pacc,ccosì no fo- f 
lo reggerai fortemente i tuoi trauagli, ma arderai di patire, an- 
zi giubbilando canterai con chi ditte : rantoè grande il ben clic 
afpetto,che ogni pena m’è diletto , Et cam fatar am geadium 
efpicio, iamptaf fra ddmir ditene deficit* Ma fe vuoi intender 
meglio l'allegrezza delia tua falutedermati conteplado tra i co 
iicelefti,&a(coIta con quato gaudio , co quàta allegrezza alter 
Dandole voci catanó a vicenda oca gi / innocen'4& ora i penitéci 
Sénffas % SAn&as, Sdn£i0s. Santo i! Padre, chccoIa delira dell* 
fua onnipotenza ci Uberò dalla carne, dal modo, e dal Dianola* 

Saro il Figliuolo che co i lumi della (ua diurna fa picoza ci giudi 
fico dalla colpa, e fciolfe dalia pena. Santo lo Spirito S* che con 
la fua fomma clemenza ci preferuòda gli. eterni tormenti. Piene p t SmMUt 
e& tomi* terre glorie etus , qui nts de mandi tnijerie ad eele&ii 
Regm geadie reuteeait, Àrdi dunque , anima , d’amore , c di 
delideno del* Ciclo, piangi, gemi, efofpiraal canto de*Santi,c 
(ollecita c 6 Dio p regà do,e fupp! icando pe’i giorno delia tUaaf 
(unzione, poiché quàro più fi ditterifce il tuo tfilio, tanto prò ere 
(cano in te i defili j dei Paradifo /Ma fe Dio no ti afcolta , non 
ti fgomentare, perche verrà ben predo anche per ce tìopo il gra 
ue pericolo delia tua guerraJ'immenfo gaudio dei tuo trionfò» 

% canterai ancor tu tra il coro de'Santi ai (angue del tuo libera 
torc Giesù Grido Mtfericordtas Lumini in fternam centeh; 

Ma ricordati per aborrire (diletti delia terra , che la Gloria del 
Paradifoè la più delicata coniazione che abbia creato Dio, e 
che vna fcintiHadiqueibene vile cpefa più dVè’Occano infi* 

Dito di pepe * Ntaepim fatti ètndigae pejfitne s baiai lem ferie ’ 
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ad fu turam gloria/» qua reuelabitur in nobis . 

SOL II O Q V IO- S ECOND O; 

'• ' ' UConuito della Gloria e deli ùofi r fimo ;e le nozze 
»b • • t n t Vj j * ; ’ » del? Agnello furisfime « 

S Vegl iati ariima mia, che fai , quanto vuoi dormire /otto i! 
padiglione delia tua mifera carne , (là sù lèuati , cfcl fuori 
„ dal tuo mortale (alale finefire de’ (enfi , calca glieleraenti, vo- 
la (opra le delle, e (opta il Sole , e ritorna meco meditando al 
Pi radilo della tua cara Patria . - ibi fit mene , & bic trio re- 
quie t. Io sò bene che tu ardi di iete» che tu non brami altro che 
di viuére in qut fio Regno, Regno di luce, e di tettate , Patria di 
porifòmi diletti, Cinèdi delizie prezioleincui II vita è lenza la 
morte , la giouentù lenza vecchiezza, lalucc lenza tenebre , la 
pace lenza turbamenti, c la gioia lenza timore di noia , e doue 
rilplende, e fiammeggia quel loledi fan-tirà , che è tutto cando- 
re d’eterna luce, figura della foftanza paterna , & Agnello d*in- 
finito amore . Ma ie quaggiù la fame^la lete ti afflìggere titor 
menta, e incerchi il cibo con tutte le diligenze. Dehcontempla 
per confolarti quanto fia lafsù deliziofo il vitto de* Santi , que- 
lli leggono eternamente alle nozze dell* Agnello e fi faziano» 
<* tempre lenza faftidio alla menfadel Verbo di Dk>,ta quale ver 
fa con infinita copia alla lingua de' Beati nettare, e la tte.Di que 
fte nozze vergini , e di qucfto Conufto,Re,Spofo,Gòppjer<> y c 
Minifiro è h Diuina Capienza incarnata , la quale fi gira intor- 
no!* Beati, egli nutrrlcecon il cibo della fua puriflìma vrrwmità, 
ccon ìlpreziofoenobiliffimo gufi» della lùa Diumità; Mi 
quanto fia elquifito , e delicato il vino d'amore che fi beue ora 
alle tazze delle piaghe di Giesù, ora al f do cuore dolci (fimo, ora 
alle confeiue della fua infinita carità ,roifertcordia,e fatpicnza , 
Chi Io potrebbe narrare è Ditelo voi, o fe licitimi Santi, che fate 
tanto (peffo quello paffaggio dalle ferite delfàgnellò alla luce 
delia Diuina efienza, in cui fi beue la vita beata nel fuo proprio 
fonte . Ingrediente! & egre dien tur , & fafeua ìnuenient . ibi n. 
tufuB. vita beata in fue fonte btbitur • Fermati qui anima mia, e dipin- 
giti pDclcntc a quelli tauola dicibi eterni » tettati didolcitfìmc 
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Della Gloria etel'Piradifol , rfW 

delizie, pieni di viuandè preziofe più foaùi, ge&*»U> e deli* 
care di manna** d’ambrofia,e ricca d’infiniti bepi>;Eidim 
mi qua! gaudio fàtà iLtuo vederti paffare iirtor Barricasi £fl 
fto coronato di Iplendari paterni) cinto di candidi##*»!;*" 
ce ,■ tutto fole , tutto bellezza , e tutto gloria che lietiffimQ 
in volto » e co; tefiffimo, di Tua mano ti lerue come co pp C* 
ro,c cibo , Miniftro e Signore, Ipofo di nozze* tauoUnu- x 
ziale » conuitante,econuito • Oqual gioia ftringerficoa 
Giesù fonte di lume, e bere al cuor d’iddio vn corrente di 
dolcézze ♦ & inebriarli di guflo e d'amore in vn marmetta 
reo d’infinito bene • Maqual gioia farà di vedere anche 
Maria Madre di Giesù , e Regina del Paradifo che con la 
grazia del fiio volto dolcemente f iauiterà a nutrirti dei fuo 

latte in premio delle tue fatiche* & a bere a > fonti del fuo 
duetto figluolo dicendo ; TUbc , inebriare carifsima . Itiurn:* 
fii . n . gratiam corarn fummo Principe Mentre intorno a Gic 
*ù,&a M aria, ; 6c in giro a tutti i Santi cantano gli : Angio* 
li con dolciumi cocenti ) .< fuauiffijae armonie > vna 
mufica di pace flcur*>e digloria fqmpitfma alle nozze bef 
te de li' Agnello. O^ozze dminiffime perla fuauità de i cibi 
per la copia dei vini, perla dignità del miniftrante, per T 
afsiftenzadi Maria per rallegrczza.dei conuitati , per 1* 
canta dei miniftri perla frequenza de gli affilienti , perii 
numero de i paggi, per l’armonie angeliche di canti e di 
fuoni , e per laletizifcinfinita diiwtà il.;4?aradif> , A quajp 
£ nutrice di cibo eterno nel Verbo d’iddio • Pece cib sf fit 
piternus. in principio erat Ver bum , & Verbum eratapud De • 
um , & Deus erat Verbum . M anducant \AngeU* manducanfa 
iy Sagmantur . Dtuus Anguftmus . . . iskcbrn't» 

'nciti . ..’b • >} jIìl ’ . : ; 

i i SOLILOQSIO TERZO. ;i‘ 

■ La Carità vmfoe i iSaptìjn un volere* e fa comune* tutti - 

la gloria di ciafiuno . 

“ ~ r leni ora meco, anima mia, per palleggiare dolcemete 
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fa gg * a Regina Siba che vifitò la gloria del regno di Sa1omòn£ 
prenditelo gli aromatidclla virtù, iteforì dell'opere fante , V 
apparito de idefiderijardenri per intender U felicità dei fanti 
perche fenzà amore non fi può penetrare ne golfare la bellezza 
di quel regno fparfotutto digemme di rofe , di rugiade»di zef 
fri , di profumi , di odori , di bel fereno , e di raggi di candidi!- 
(ima luce. Ma le contemplando quella Città beata, e veden* 
do le Gerarchie de gli Angioli, il fenato de Patriarchi, de Pro 
feti , e de gli A portoli , il collegio de i Martiri, e de ì fanti , i Co- 
ri delle Vergini, e la letizia comunedi tutti i fanti, reiterai atto- 
nita, rapita, equa il per lo (hipore fuor di te ile fifa, non ti ma- 
rauigliare , perche quel Regno è tanto bello nobile , e glorio- 
fo , che non fi può contemplare fenza ratti dolciflimi , e (enza 
tftafi d'amore . Onde diceua Agoftino quando io con la^ 
mente m'introduco nel cuore il Cielo prouo vna diali tanto 
forte , che mi fa dimenticar di fficftefTot c fento vna dolcezza, 
tanto radi , & inufitata , che non pofib più volgermi a cercare 
altro bene che Dio, e mentre forzato dal pelo del corpo ritor- 
no a i faftidi di quella vita mi tormento acerbamente , perche 
qui viuoefono doueio nò voglio cflereneviuere, elafsù eflcr 
non pofib doue io bramo femprc di viuere ,e così fono mifero 
in terra.e in Cielodn terra , perche io ci (lòcontro al mio cuo- 
te, in Cielo perche io non vi fono Còme vorrei.O quanto lente 
anima mia , il tedio di quello efilio , e l'amaro di quella vita chi 
girila la gloria del Cielo, e lo fpirito dei fanti ,con quanti folpi- 
ri, & anfietà d'amore lotta e combatte fecomedefimo per vlcir 
di quelli lacci, e volare alla libertà di quella pace. Ma (e vn gu- 
fo di gloria meditata , & vn raggio così piccolo hà tanta forza 
d’inebriare vn anima , che farà entrare nell'eredità de i fanti , e 
pofledere la gloria , e Dio ? Ma perche il pofieflb del bene noa 
diletta mai appieno lenza la dolcezza de gli amici , e de i com- 
pagni.vedi quanto è grande il gaudio dei fanti che fono infiniti [ . 
di numero, e ciafcun gode del bene altrui come del fuo proprio, 
perche la pierà immenfa di Dio difpenfa a tutti lafsù i luoi db- 
aangiri» ni lenza propietà, efingularità dipotfcffo. c nimbi 
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fri difftrentU meni tram , qwfdèm dété fimi cxctìUnter, ut bit 
témrm tbipùfltdttnr fiugélaHttt •' Ondala feliciti òon è così (in* 
gulare , c propria dVno che no fi* comune a tutti. E cosi la Ver» 
gine fi rallegra de! merito della vedoua.e la vedoua del pnu/Ie» 
gio della Vergine, il Confefforo gode dell trionfo del Marrirt^ 
fc il M arrire delta corona del CoofetfòròiGJi A agioii, & /San- 
ti più alti, c piùfupremi gattino della gloria di rutti i: Beati 
Inferiori , . e quell» f cotono la gioia; & il gaudio de hip remi co* 
me le fufse proprio.pcrche in quella Corte ce fette regna la Cg 
rifa perfetta, la quale non nafeonde i refori , non occultale de* 
lizie, non appropria iecorone : ma diffonde i Tuoi gaudj cooui* 
ni a rutti, e legai Santi in vn Volere concorde in Dìo» qnitfi 
§mnU in tmnibus , acciocheciafcun Beato ami Taltro quanto ie 
fletto , e lenza ombra d’tnuidia goda del fuo bene come del prò 
prio , e così poffegganel merito altrui quel che non hà nel me* 
rito proprio;*’ ^ I: ' xovt »5l < ? 

OfelicisfimiSanti tanre volte beati, quante fono le glorile 
le corone innumerabili infinite di tutto il Paradifo. Quél gio- 
ia è quefla , anima mia , aucr «nel fuo petto tutte le gioie de gli 
altri , e fcncir nelluo cuore l'àllegrezze diiucrr gli Angioli »è di 
tutti i Sa nri, e raccogliere , e contenere nel fuoleno vn mare di 
gaudio infinito, ejcosì rallegrarli dolcemente , e come di fuo 
bene della nobiltà, chiarezza , eccellenza, contemplazione, fe- 
licità, & amore delle fupreme Gerarchie, dell’ardore de' Sera- 
fini , della fapienzade' Cherubini, della Maeftà de' Troni, dellT* 
imperio delle Dommazion^dblla Magnificenza de* Principi-» 
ti , del valore delle Potcftà , della poceazacdelle Virtù , della di- 
gnità de gli Arcangioli, deli* agilità* e gloria degli Angioli, 
dcU’vmiltà de'Patriarchi , della Fedele certezza de' Profeti, 
della Carità de gli A portoli ; della pazienza e cottanza de* Mar 
tiri, della pietà e èiemenat de* Confetlori, 'della Cattiti delle 
Vergini, della continenza de* Coniugati , e della gloria di tue*- 
riiSancì. Ogaudio ineffabile po dolcezza mcomprenfibiler 
o mare ìmmen/o di gioie» e di diletti « 
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/ f ctrft di Boti farina t dentri t di fuor* lamìnojì , * 

! • • ; epanimi. 

0 Quanto felice farà pccjevanimsa olia » quel giorno quan* 
doritgifneraiàffuncaxoni^ corpo.alk'eredità de’ tuoi fan 
ti Padri, e fìcura,ddla glòria ciclicità della mente ,etfe!U carne 
giubbilando nfcl/inoorcdd t«o,Diò canterai dili- 

go ànimi me A , tenui e*m ne e dnnitum . Guardati dunque di 
non contaminare il ruo corpo con i peccati, perche l'anima no 
può etfer picnamctc felice,? gioconda fonia la, fua compagnia; 
onde-io brama, Jo d elider*,. Jk afpctta Urcefuttczione vniuer- 
fale per riprenderlo dalla poluere » noogià>come prima mife- 
ro, corruttibile, inimico,* rebelle eoo le fue falfc concupifccn* 
za alla legge di Diche contaDtotuo dolore .che ti faceua fpef* 
fo fdegoarc, c per impazienza efclamare : m liberabit d< 

‘ - ' 1 tio- 


fo* obbediente atto fpiritoa cinto di ftoUfpJendida tettata 
lùee.c.ricanMUidit*otegefl®mei,quamteiaranoo le tue virtù, 
ih Dal fontedti tuo cuore d» mente per natiu* ridondanza dc- 
xìuerannoi raggi della gloria ncleorpo, che lo fcranao pieno 
d'impaffibilità, di chiarezza; d'agilità, di (otttgliczza , fi che do- 
uunque vorràl'antma faràioyn momeato al pari del fuo penfie 
r« , e dclider io ancorai! corpo, perche fi come l'anitna farà obi 
bedientisfitna al fuo Gtóatote.così po (lederà il corpo foggetto 
pienamente a' fuoi volcrhondc lo fpirito mouetà i fedii ,.e tutti 
ifuoi membri eftcrni.ià interni, le vene; le vifcere.eil cuotea 
benedite (eco, e lodarci)», e tutte le parti del corpo concor* 
zerannò in quel modo; che cdnuiene a loro , e s’accenderanno» 
nella lode del Creatorepecosì l'anima. Se il corpo inficine quali 
organo gcntiiisfimo,c beoiemperato^lodando, benedicendo;! 
ringrazieranno Dio deUecMoac^ede 1 contratti; perche in qui 
fU vii pugnarono fortemente, e vinfeto la libidine conio feudo- 
della cattità.e continenza^c Imperarono il Mondo con la fpad» 
della pouestà , e pazienza , c debellarono il Diauolo con /atta 
•li OS " dellV- 
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defl^mfltà.&obédiértza >t combattendo vìrilmenteinfin;} li 
fine corde ras ro no a Diala carne c la méhte,<Sf in Gelo regal- 
ilo «riflettori gloriole coronati . 

Ma contempla per fine come H corpo farà vn fole dentro , e 
rii fuòri, e la tir né ferì purlsfiroa, c lumitiofa quali terfo criftat 
lo, fiche iole! tralucc rii I cuore, e così tutti i Beati fcambieuol- 
Còmtófcétànnòcfi notare, di ftirpe.diParria, d'rofizio.di 
grado,di virtò.di merito, di volta, e dieofcienza; perche in Cie* 
la non w farà bene die fia occulto, ignoto , o nafcofto . Tutti 
i lenii faranno pienamente nc'lbro oggetti bear? efelicisfimr, 
nella luce, c nelle bellezze di qatl Regno.pvdiro nclf'ar 
moni# fuauiffim e, foderato ne gli odori gentili (fimi, il guflo ne* 
faporidolcjfììmi, il tatto nel Aro oggetto deliziolìslimo , c così i 
Beaci auranno lempre ogni bene lenza timore di male . L’effe^ 
re fari libero dalia morte, il viucre da' tormenti, l’intendere di 
gl errori, limare dall’ingiuri*; il godere dairjnukjia.ilcantare 
f Jodare'dal faftidio.e l'opera re daf fa fatica, dal tedio, dalia ne- 
gligenza , pigrizia, eftatìchezza .O gioia lenza lacrime , o gaà - 
dioténza dolóre *0^àce lenza difcordie.o amore lenza timore, 
o^tiibbilo lenza riiéftizia , o glòria lenza miferia . 

-t t * • " •. ■ ■ * i * * nrilqi n,' ; m. !> \ 
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de' Santi federe D/W- > : 

p|^pòrèsfiianima‘'faiia, pargarc le p^ttèdelferueflotenzè 
XiLS ifroFzréfojkà 1 Santi, e fopra gli Ahgioliper fiffàtataìte* 
fìsfim i latita ménte fn Dio, che è il primo fonte di luce , e di dii 
trito , ìStflbenédf rotti i beni, come predo védreftì , ché ogni 
g^io ddfUMdifoiodenrroa te, o fuòr di te i èr intorno a ré i 
rifei àceidetyt1^,bàéo, e negletto, perche ògtif ltannirà'def Cie* 
foi oghr j*foéfc^tf,ògnr dolce 2 Zacreara può beo toccare, (? 
bagnare?! euó^ménon^lópdòTaziineràrtztintendéneftf fuM? 
to'chefctiia Dio* ilPi’radilo è tu tro tneftlzia, dolóre, epebfc 1 . 
Duqqtl^lfprimo gaudio de'Sann luftanzìaìe e perfetto confi- 
fié ntlluprcmodi te >édi tutti iBtafr, «bcè Dio’ fénzrf cui, r* 
■•"i- - nima 
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nona, tua anche in Ciclo farebbe mifera, fieìnfMto^ Maic 
ogni lingua , & ogn’ intelletto è diluguale a narrare vna flill* 
(ola di quella Gloria creata » come pptrà (piegare , o intendere 
il mare della gloria increata ì nco * « 

Qui in Dio , e nella fua diuina Eflcnza fi bea il Para^ifqcontrc 
gaudij fopradolcisfirni , infiniti, divifipne, d'amore, / pd»erei> 
no potorio ; onde ciafcun Angelo * eciafcun Beato vedendo 
Dio nel volto fteflò della fua diuina e (lenza gode felicislimo * 
perche contempla caramente la luce nel foorc della luce* pqrt 
che gufta in Dio la (ua meliflua , e (uauisfima Bontà , c perche 
tiene, ftringc.e posfiede Giura inlempiternola Donna MacQà* 
e co sì Tinte ih tto cógiunto a Dio lenz'alcun mezzo rimane pie? 
ni mente illuminato nella chiara cognizione della [prima veri- 
tà, e la volontà (azia perfettamente nelTamore, e irui^ipqe det? 
la luprema Bontà, e la memoria ficura nella reazione Qppjprcoj 
(ione, e pofleffo della Diuinità , offendo Dio alTinrelfctto pie* 
nezza di luce, alla volontà, moltitudine di pape * alla memorò! 
continuanza d’eternità , Otmtra fereuitat, • fletta f nanitax , t 
At erna fecurités . Ma quella luce dell'eterna bellezza è cosi 
(plendida, e diuina, che anche i più alti Angeli del Cieioi I qua- 
li (odo più fplendidi di mille foli , bramano di vederla, e non fi 
polTono faziarc. Dunque, panima mia» xùdebù & afflate t 
tair abitar , & dilat abitar ctr tanta . Vedrai aocor tu il tuo Re , e 
Dio ia dune f*e,z nel fonte del lalua bcUezza.c^ affine ab- 
bondcrai mondata dal luo lume , e piena dcllaipa chiarezza, c 
ti marauiglieiai di lui e di tc . di lui che vn piare incomprcnlì- 
bile di luce* di te che vinuori dentro, e loposliedj tutto, e final 
mente ti dilaterai nel guflarlo, nel l'amarlo * c nella mrelligem 
za perfetta di tutte le cole create ; perche fi come osando ti pò* 
ni ausnti lo fpecchio , vedi lo (pecchio, te fteffa nello (pecchio, 
e tutte le co(e che vi Ranno intorno r cosi ncllo (pecchio luci- 
dislìmo della diuina E (lenza vedrai Iddio, tcftella, e tutte le 
creature pre lenti a Dio,& in vn’occhiata (ola aurai imparato 
ogni cola, e faprai quanto brami di fapere. Denta cairn fetori 
vtdifte tft * moia didift£<» t 


Della Gloria del Varadìfo è 

qui vìdea tem emnievident 7 O vidi btarisfima , ointcll/gcn- 
t* diurnissima, o conremplazlone *mmirib#é',d$liziofa , inef- 
fabile . O quJnto’dlffc bene il Re Dauìd, Jftelióréff dicsvnein 
atrjjs misfuptr zar///*, perche la bellezza della lua luce , la eio- 
contfita del fato ànidre è tanto fallirne , guftofa.e deipara, dh« 
per godere Dio vn*o'ra J vn momento lo lo fi dilptezzerebbono 
da ogni lanto anni innumerabili di quella vita pieni di tutte le 
delizie, e ricchi d'ogni bene. Anzi l’Anima che vede Dio rimai 
ne tanto vinta rapita, alTorta nella lua Bontà che fi fifa immobi- 
le in lui, e non può defiderarc alrro che Dio, perche cooofce eoa 
verità che ogn’altra dolcezza creata èvnavena torbida di finto 
bene, anzi vna Bilia pendente da vn filo di fieno, che no può ba- 
gnare ne meno la lingua del cuore . Deh intendi il vero anima, e 
perno perdere Dio.ch’è il fine di tutti i tuoi defiderj, laida il Mó 
do, e le lue vanisfime pòpe, (eguali amate t'imbrattano, cercare 
li tormentano, pofledùte ti vccidono . Leuati al Cielo per cui 
fufti creata, ardi lolodi Dio.vnilciticonl’alpirazionede’San- 
ti per vederlo, a mar lo, loda rio, e po (lederlo. ‘Jbin.vacebimns & dì**, 
W idei imtts , ipft tHÌmtft fi ni, dtfidtrioram ntfirorum[Cjmfine fi. t»fi. 
wt wdebitnr , fine fastidio *mabuur,fi»e fettgatUne laudai. tur 
im eternnm . Vn* t nini & ut* virus eft *m*re quedvideet, & 
fnmm*f*licit*s , eternali ter b*bert quod *mas . ' 

cbov'oa ©■? • 5 l . m tuo-, ra s: uì i.’ - •. .or;' u»l 

Oratio D/Bonaueator* in Opufculis De radio V- 
contempla tiom's ad cartelle gaudium. 

Mt* Detoni*»/ eogoofdJm te,*mem m t Vt a erudii terga» 

V_y de*m de te. Et fi ne» peffnm in h*c vie * ad plenum, ere * 
fe*t f dltcm b*e ne tifi * , & *mor , vt ibi fit plenum gaudimm, hie 
jfit infpe, ibi iter e » Dentine Poter t per Eilium tnum hie iubet » 

& con fati t pei ere , ef premiteli eccepire, vt gkudtum noffrum fit 
plenum . Peto Domine qui per edmiribitem confi Iter ium tenne 
tonfalis petti e & prométtere & prométti/ ecfiper e vt meditane 
de hoc menarne a, fermocinttmr et meum ,l»qe*tmr inde lingua 
me * , i furiai emme me*, fittat caro me* dente in fremi» gaudi» 

ikimeiqni e» ninni & % mns & benedétto infuni*. Ameni. 

«no: - SOLI- 




• •/ ..’s» r* */fvir.' 1 

*i -•.»! 

*\MVr 



-/I • i 
.1 , .1 



’s \-k t%s.'• £ j ^ ^ VA 'j ' v - ^ v 

'W.i’l' ì- 

ì-» fj O » i jì it i ìfl 

Ak „ . „ .. . “in "A’.’ir, ".u' j.t » v /uu 

Di pietoG affetti, c (limoli di Santità intorno alfe gì» 
m ria ckH’ania)C>& sile deiiziedel Paratifo/ ; * 5, i 
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rjdÓUflòilX O.CC1V ' Ó!H v'J il* sllìfi £MV Ì*8«941«df 

;£Z y PR I ora il cuore , o purgata anima mia* tono 
^ ui fonti di non più rntcfa allegrezza , confo!*- 
ti ,fefteggj«, giubbila re cantai ficco che io 
tuo fauoroa'ù «rotto il Cidoe la tern i ecco 
gli amici che ti /occorrono , \ facerdotichcti 
, . (dolgono , iSaoti che ti iolletiano, gli Angeli 
•Va che volano al tuo incontro i Ecco la tua cata Macia Madre <& 
ogni pietà, che coavna tazza <?oro colma del fuo latte ti pre- 
para il cuore per il fonte ddla,tau*EcCoil iaaokAgneUobgliuo 
io di carta e vergine pccor e Ila . eprincipe del (a gl or ia , che dal 
fuo fianco di luce tnuoue vn rìuo di fangue a coterto centro del 
le tue pepe per fpcgper lefiamme-che ti t^mèntapo ; Ecco la 
Giuftizia erernsbdbc foddis&ttaappieup.dclljdua purga apre 
la porta della-tua prigione, e col volto ridente auendo giàeat* 
giato l'pfcuro del tuo (degno in vn .(scena e chiaro giorno di 
giufte, & amorofe cortefic ti dona il buon prò della tua liber- 
tà i Ecco U diuioa imlericordia che lce(a nella tua carceri? 
«pena col grembo pieno delle tuecocone dolcemente ti falutg 
« con quelle voci ti chiama al Paradtfp : ftà fu (pi lettati dalie 
ape pene , otnia diletta, e cara , non più fiamme , non più abif- 
fi • non più tormenti, non più querele j canginfi oramai le fiati»* 
«nera (oli , gli «biffi in Regni ,i tormenti in dolcezze , Ir quere- 
le in canti, volganfi le (pine in ro(e, gli fterpi in gigli, gl» «qui: 

■ ù * ' . . Ioni 
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forò inzeffiri , le tenebre in luce , l'efpero in alba , e la notte io — — - 
giorno eterno fparfo di candidami raggi della tua gloria. Diro 
mi dunque la mano, o figliuola di quello vtero mio perche io 
ritragga fuora del tuo letto di fiamme per inuiartine gli alber- 
ghi di luce : forgi lieta , e contenta , e fcuoti in vn momento le 
fiamme , i carboni accefì, le vampe, eie fauille in coteftoabrf- 
fo , & in quel cambio veftiti di gioieil cuore , di lume la men- 
te , di rofe e di gigli il feno , & ora che fei libera e fpr igionata , - 
fcuopri il manto d’oro di Carità-che nel tuo cuore piùdell'vfa- 
to raggia, e sfamila , fpiegala bella e candida ftola di grazia che 
ti cinge intorno, e già incomincia à fpargere raggi di gloria, trio 
Ara purea tutti guainanti di Paradifoii tuo bel volto piucandi- 
do di neue o latte , purgato e lauato con le fiamme dalla mano 
della Gioftizia.edipinto dal pennello del tuo amante e Dio con 
i colori dell'aurora , e del foie , e così pura e lenza macchia 
muoui il pafioperil viaggio eterno, mentre io ti lafcio all’incon 
tro de miei mmiftri , c t'afpetto in Paradifo per compire il tuo 
trionfo , e bearti de i ficaia nei fontedelie mie bellezze . 

A F FETTO SEC O N D O. r .1 

» 

» -*•».' _ v. .,4 4 

V ak ima v fetta dal Purgatorio incontra il Cam della 

- •** ' ft ta gloria -, V " r; 

• • * . v. ; 

O Feliciffitm anima mia alza ora gli occhi verfo l'orìentè , e 
mira come dalle fue porte di luce efee fuora il carro del 
tuo trionfo cinto di lumi,diraggi,edrfp!endori. Qutftoè 
il cocchio-delie tue vittorie che icende al tuo beato incontro, 
deh vedi conche mirabile artifizio d'infinito faperc Khà fabbri- 
cato ad onor tuo jl Diuino a more, e come le fue ruote fon di 
rubini, e-dfdiamanti, il fuolo di perle , e Margherite candidif- 
fime , le fponde di zaffiri , e di carbonchi , le colonnedi diafprr, 
rHeggiodipuriffime fiamme di gloria, la coperradVna sfera 
Celeftc tempeftata di pianeti , attendi come ruota verfo dite fu 
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che con beffo ordinanza congiunti votano , e cintano rafie- 
me . E guidato dali' Arcangelo San Michele, cherifiedealr - 
tamente nella fronte del carro 1 uminofo , veftito tutto di Sole » e 
come nobile Auriga con fa finititi allenta fuldorfo de Cigni le, 
ricche redini , c briglie cedute di fila d’oro puriflimo , c con la 
delira (cuoce vna palma di fucidtiHme (ielle, con la quale reg- 
ge, c foliecita il paltò de fuoidcftricri alari . Ma deh afeolea, 
xy cento emille volte auuenturata , anima mia, la melodia 
celcfte di quei cori beati , che (eggono dentro nel Carro delle 
tue glorie in vna càdidilfima nube di raggi col Plettro in manor, 
e l'arpi mufiche,e lire a! petto, e toccando gentilmente i fi- 
di ,& archeggiando le corde, e fonando in dolci modi i lor 
mufichi (burnenti pareggiano le voci al luono , & alternado 
con i cigni il canto, rifuonano faria di dolciflìme ziofonie , % 
di fuauiflimi concenti . Et ecco a tc,o beata anima mia , giun- 
to^ fermo il carro* ; 1 f ; 

AFFETTO TERZO. 

L'Angela Cu Sì ode prènde t anima . e la leìtain a/f» net 
earro del fuo trionfo » 

M Achi èquelnobile alfiereche maneggia al vento con 
belliflime ruote , & artifiziofi giri la biancha infegna_* 
delie tue vi teorie, e poi la fida fui carro in alto, e la difpiega 
1 gli occhi di tuttoquel teatro di luce , dipinta per ogni parte 
di rare immagini demeriti tuoi, e ricamata tutta di raggi tre- 
molanti . Vedi come fi muoue dal carro per •! mez zo di quei 
cori beati, mentre tutti quei Principi al fuo paffaggio gli fanno 
ala d’onore ,edi eórteferiuerenze di (aiuti, c come più di tutti 
allegro feende dal cocchio, e ti viene incontro* Oche fé®- 
bianzadiuina.ecelefteèfo fua, oche bella chioma incrcfpata 
al coftumc nazzareno egli fuenrola all'aria , di cui ogni capello 
fembra vq filo d'oro, o che bella (roste d'imperio in cui fi vede 
fcolpi»riùdedi pace, Oche ricca ftofolt cinge ri petto;o quan- 
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ti raggi di gloria vibra ne gli occhi fuoi, obelliffimo volto fpar 
fo di gigli, c di rofc.che conia candidezza dei fuo lume quali 
viuo fole tra due ftellediuifo.auanti che parli « e che t'abbrac- 
ci ti fa morire di dolcezza . Ab ben fo riconofci anima mia.quc 
(li è il nutritore della tua infanzia, l'Aio della tua fanciullezza, 
l’amico fedele del tuo viaggio, il Patrinode’ tuoi duelli, lafcor- , 

ta della tua morte, il nunzio della tua falute , il cooiolatore deb 
le tue fiamme ; quello è il tuo Angelo cuftode, che coronato di 
palme vincitrici viene per leuarri da cottilo abiflo, & introdur 
ti nel carro trionfante ; vedi con che bella maniera , e con quali 
accoglienze d'amore egli ti ialuta, t 'abbraccia , ribacia , e dol- 
cemente fi flringe oel luo petto di luce, e rraendofi dal braccio 
mille corone di ftclle ri cinge la fronte in premio delle tue iati- 
che . Quinci con vn coitumc angelico , e diurno , dopo i baci, 
c famorofe congratulazioni delle tue vittorie riprende per ma- v 

no, e ti folieua lui carro alla fuadeflra nel leggio del tuo trion- 
fo Et ecco l'applaufo di rutta quella corte di luce. L’aria, il 
fbocO, eie afere ccleftipcrcoflfe dal lieto fuono delle trombe 
angeliche riiuonanoper tutto gioia Se allegrezza . I paggi che 
Hanno intorno il carro, e fono I* anime d'infanti battezza ti, fob 
leuanogji vliui di pace, c dille tazze veriano i nettari di Paradl 
fo,le Vergini beate con i vali d'a uorio fegnando la itrada dilli 
te, e prefi i fiori dalle zane d'argento colti di Jor mano fu ipriti 
eterni , fpàfgono digigli e rofe il fentiero del tuo cammino ,e 
mille poi tra i Cori angelici con i loro Angeli Cu ftodijneomin 
cimo vn ballo d'amore. I Martiri guerreri foHcuaoo in alto 
•gloriole palme, e vittoriofi allori^ Il Coco del Carro riijoraip 
eia con più dolcezza le zìnfonie celefli i L’Arcangelo auriga 
fcuote le redini, c con la palma di (Ielle muouc, & indirizzai! 
carro alla pferta dell’Oi iente . I Cigni fpiegano l'alt obbedien- 
‘thd treno dei)' Arcangelo, e ruotano il Cocchio al Patadijfo. 

•E finalmente rurti gli Angioli , e tutti i Santi con vn concerto 
unifico di veci , e fuoni concordi rimbombando per l'atta , e 
per le sfere cele fli cantano a tuoonorc. Vittoria, vittoria, vit- 
aoria. 

^ ì/éftì- 
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L'Animé s'ÌH»àl\* nel fu* Carro didima , efAjfd U vi* „ 

JtlS§U.m 
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O H f e potefli ora, ani ma mia , dall’ali beate de’ Cherubi- 
ni prendere vna penna di luce temperata dalla diuina fa- 
pienzt , ebagnata nel fonte della vita per defcriuere con ca rat 
ieri d’eterne dolcezze la gioia immenfa del tuo cuore, che s'in- 
cammina /opra vn carro di gloria per fommergerfi quid (pu- 
gna , o vello d'oro nel mare d’infinite bellezze- Qquanto graa 
de è il giubbilo, e l'allegrezza tua, che ri vedi tutta bella, e (e^ 
Ea macchia nel mezzo ditanti foli, quanti Angioli e Beati tj Ino 
no intorno, ma mentre il tuo carro luminofo vince l’aria, c |a?fe 
radei fuoco, e già i Cigni appreftado il volo entrati nelle ruote 
cele Ili de’fette Pianeti hanno tirato, il carro fopra i più baffi Cie 
li } l'Angelo tuo Cuftodc a teriuolto per inlegnarti quella flui- 
da cclefte,così ti prende a dire : O mia cara , e diletta, que (lo £ 
vn apparato d’onore douutoa'tuoi-fudori,que(ioè vn'appla» 
-fo angelico fatto alle tue fatiche cantate da quelli cigni beati» 
Quello è (Incontro de' Principi del Paradifo , quello è ri carco 
delle tue vittorie , qucftoèil viaggio della tua eternità, quello 
è il trionfo delle tue glorie : ma però piccolo (tiUkidio , e bada 
fembianza di quella gloria che gallerai nel fonte di, tutti i beni, 
il quale fi fcuopre,e fi comunica nel Cielo Empireo alla fete di 
tutti i predeftintti . Lafcù ora per (a firada di quelli Cidi pog- 
giamo, e quello per cui di prefente palli è il cerchio del fole, che 
nella vita mortale ti pareua già fi belio, e luminofo, & ora inpi- 
ragone a. quelle noftre fiamme angeliebeti fembra vn’ofcur* 
fauillajgìafopraftiamo a tutti i Cicli de' Pianeti, e queftojèii 
Cielo criftallinoche hà fopra di fe il primo mobile^he.par tar- 
do nel moto ri/petto ai veloce corfo del noflro Carro - 
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A F F ETTO i<Xy I N T O. 

V Angelo narra alt anima la bellezza del Cielo Empireo . 

M À non fon qucfti Cicli, fé bene amphflìmi c bellifltmfT 
albergo tuoifólol’empirebè la tua ftanza , e il Regno 
v tuo ; (enti, come il coro di quefti Angioli io (aiuta in lieto gri- 
j do , perche già comincia ad apparire, eccolo lafsù fuperiore 
al primo mobile , quello è il Cielo dromi i Cieli ,-Cielo che tut 
' ^tii Cieli abbraccia^ Cielo perfertiflìmo fin nel. principio della 
fua creazione joue io con tutti gli Aogiolr fuiereato i Cielo lu* 
cidiffimo ,'fottilils. fplendidiffimo, e rutto vn Sole, ài cui. patago 
v ne il mondo oue già viucfti con tutte’ le fue bellezze èvna bada 
abbozzatura ; Cielo oue non arrma fulmineine fletta, oue non 
alterna il tempo le Ragioni , ne la notte fuccede ài giorno ; Cie- 
lo oue regna vna temperie vniforme di luce vitale e diuina.chc 
non offende, ma gioua , che . non abbaglia, ma confortale Tem- 
pre piace e diletta ; Cielo fenza moto , e lenza ftelle pieno di 
fiamme; eterne , diffo , ftabìle , & immobile; Cièlo intelligibile 
leggio di mente., lafsù volano gli Angeli, miniftrano gli Arcati 
geli , trionfano i Principati, fi rallegrano le Poterla , lafsù co- 
mandano le. Dominazioni, ri fplendono le virtù . lampeggiano! 

Troni , lafsù fiammeggiano i Cherubini, ardono i Serafini, e 
Regnano tutti i Beati ; Città d'eterno ripofo, Patria di Com- 
prenfori i Trono df Iddio , Regno belliffimo , ameniffimo, fta- 
biliffìmo ficurifiìmo , oue fi vede nel volto della fua bellezza fi 
.Re di tutti i Regi; Città nobiliffima fondata (oprale miniere 
d'oro e d'argento , fabbricata con la ricchezza di quel Principe 
che è il pelago’di tutti i tefori , il quale disfece nella fornace dèi 
le fue .fiamme le perle e le pietre preziofe per il fuo cimento* 
traffe dal mare della fua pietà dodici margherite Orientali per 
le fue porte, vi traportò da monti eterni « criftalli^&idiafpri 
per le fue muraglie ,fi valle d'argento e d’oro per le fue piazze, 
e ftrade , e dalla galleria delle glorie fuecauò fuora i topazzi»! 
jubini, &i carbonchi peri Tuoi ricchi edifizj. 

’ • x 'Qjjjui ^ 
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Quiui vedrai nel mezzo , e pel fuo centro di luce vn facro; e - 
diuinisfiroo Agnello lucidiffinw chiarezza di quel Regno , co- 
perto d'vn velo di candidisfima Gloria , che nel volto è vn fole 
chetutti i foli ofcura»e dal petto muouc vn fonte d'acqua facra 
e beata» che ver fa dalle fponde di rofe,e di gigli dVna carne ver 
gine, e finca ì riui di latte, e gronda dalla fua lana d'oro i fiumi 
di nettari , che inondano e beano il Paradifo ; acqua d’eterna, 
fapieoza, che oella chiarezza vince i cri dalli » nella dolcezza la* - 
dannaceli* fecondità i raggi del Sole, nel f irono delia fua con 
sta il concento de* Cieli; acqua diurna, e beante, che hà per ca- 
nali & acquedotti d'oro i cuori de* Beati, che inebria df dolcez* 
za i Santi, che fazia.& accende la fete de’ Serafini , che col fuo* 
grato mortnorìo fueglia il canto de Cherubini, & inaiti al fori* 
no d'eftafi beate tutti gli amanti eterni;fonte d'infinita onnipo- 
tenza, che produce i fiumi difante allegrezze ,i torrenti dipvi* 
ridimi piaceri, i mari d'eterne dolcezze, che crea la galla di lu-; 
ce, rareae.d / 6ro*le fponde di liguftri, e di viole, che nutrifee e- * 
terno l'albero della vita, che mantiene fempre alle piante! fió- 
ri, e i frutti di Gloria, alle valli le palme vincitrici, a' celu i baif* 
mi, c gli vliui , a' monti beatisfimi cedri; che inonda tutti i cana - 
pi eterni , e pure oonefee mai l'acqua dal fonte; acqua di dolcif v. 
(imo amore, cheverfa daicuor di Dio,checorré fopra vn letto-» 
'di gigli, e di rofe, che tremola percoflVda gli zeffiri , & aure di 
luce, e muoueil canto de gli vfignoli celèfti , che porta il latte al 
feno delle Vergini, il mele algufto decanti, i lattouari' giacinti - 
xd, enettari fuauiffirai alla bocca de’ Beati , il zucchero alla !in* 
gua degli Eletti; che crea gli amanti, che fa morirdi dolcezza^ . 
che beai'anime, che imparadifa i cuori. Ma fiatpo giunti al Re* 
k ^o.fanto , apperecchia età il cuor tuo, o mia carae diletta , à- 

p, V4 fccre.te e Pilline allegrezz e- - 

r * 

f . ’ 

• , ^ . 1 « * ** 
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AFFÉ T T O SESTO. 

t x y 

lì Animi giunta *IU poru dtlU Citta Be au viene incontri U 
ài mUe Amgielt ,• e fanti eie U eo nàticene n Die . 

E Ccoti anima mia arriuata alla porta di luce della Città bea- ' 
ta di Geru/além, che hà la fogliadi ftclle iucidiflìme.e po 
la (opra i cardini d’ero,’ fabbricata di gemme preziofe, nella cui 
fronte fi (olleua (colpito per arte d'infinita Mifericordia vn'a- 
gnello di Gloria, che dal ieno-vibra raggi di candidiflìroi fplcn- 
dori . Vedi che nobile e regale incontro ftà preparato ad orior ' 
tuo, a quefta porta di mille cocchi (coperti, e carri gloriofi tira- 
ti da aquile fante» e fenici beate; cocchi fatti di lumi cete fti, di 
raggi di Pianeti, e di chiarezze d'aurore pieoi d’Angioli e San- 
ti, i quali a coppia a coppia con bella ordinanza fcefi da' lor car- 
ri luminali vengono a baciarti la roano , econcelefti complì- 
mentiiraliegrarfi reco, e col tuo Angelo Cuftode del primo in- 
greflb aquel Regno di pace ; Quindi ritornati a* lor Cocchi fol 
leuando- lietamente le palme fi muouono al leggio di Dio,& in 
cominciano vaiti vnnuouo canto dWéterno alleluia. Ma tu 
intanto , anima mia, fei ncllaCittà beata, che è la fpofa Hefi’a- 
guello, e pafli lieta, e contenta tra due ale della Corte Gerar- 
chica fempre onorata, riuerita, corteggiata, e lietamente (aiu- 
tata da tutti quei Principi di gloria. Vedi con che applaufo di 
onore ballano, e cantano tutti (Cori, e con vn’accordo vniuer- 
fale di (uoni, e voci del Paradifo ricominciano, e due e tre volte 
vn'allegro alleluia, cantando benedizione, e chiarezza , hono- 
re, e fortezza per vn'eternirà al noftroDio. Etorachefejgiu- 
ta al Trono facrofanto della (antiflìma Trinità, lenti come rifuo 
nano dolcemente nuouo cantico dilode, e beato Trifagio, dice 
do in vna voce. Santo, Santo-.Santo il Sig. e Dio diripofo, pie- 
aio è il Cielo, e la Terra della tua gloria, e maeftà. Deh vedi fche 
ricco padiglione di gloria percflenza.ben’altro che di broccato 
temperato di diamanti, e di tubini l'adorna,^ cinge, e mira quS 
re faci ardono in quel giro eterno. O Cielo di ftclle increate ,0 
>c . ’j Mi X 2 leggio 
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leggio d'infiniti !umi, o teatro di luce , o fonte di fpIénJòri pcrr 
cui ogn'altro lume rifpleode . . Qù.efto è . il tuo Dio nel fuo tro* - 
no di gloria, e Mieftà.cinto di mille foli, e (cftenuto fenza fati-- 

ATFETTp' SETTIMO;/ . . 

L'Anima fccfa dui (no Carro di Gloria \ e prò firata al Tr$a 
no della J anuJJima.T finità è ritenuta dolcemente - 
. <ta Dio % e beatificata »• 

S Cendi tu ora , anima mia» in vn momento con tutti i Santi’ 

.. dal tuo carro di Gloria» e profirata a* luminofi piedi del 3 
fo turno Sole» gettaliJorto le piante Je rue corone’, e tremando * 
in (acro timore di riuerenza, adora umilmente il tuo Creatore, , 
c ricoooki ogni tua felicità da quello fonte, che è fonte di lumi,%, 
chiaro* lucente fole, (ole di Paradiio, (ole infinito, e fole di tue c 
rii foli V Deh vedi comcti-fcuopre il fuo volto che bea i Santi, c~ 
come ridente,? iieto^tri(Ceue,t'atibfaccia, ti bacia, t'incorona * 
di Glòria # e coronata ti beatifica nel fuo p?tto d’infinite bellez : 
ze ; O.alle grezza inefplicabile,ogioiadi tutte le gioie» ocelc* - 
ftiabbracciameotiuo diuiniffimi baci , o Pàradifo di delizie, o * 
fomma.felidtà.Qdòlciffima dolcezza. Qtiì manca la: lingua mia, » 
qui fiferma la mano, qui mi cade la penna, qui fi fmariice la mer 
moria, qui fi , confonde r intelletto, e s abbàglial'ingegpo e Pai:** - 
te nel pf lago di tanti lumi • Echi potrà mai inpiccol vaio flrinr • 
gere il mare, in breue.telafpiegarei'Wtiuetfo ,in poca carta dà*- 
(tendere il Cielo (Iellato , con vna lingua di cenere (coprire Yc- - 
terne bellezze, &ad vna penna di pplue re fo (pendere il fole in-*- 
finito ì Dillo tu anima mia;, che vedi ih tuo Dio a faccia faccia » « 
vedi la luce non più nell’aria , o ne’ dolori, ma nella ftefla luce / * 
Dio in Dio, nò più per effetti, e pc* iramagini,ma4 elséza ncll'ef j 
séza,& il Creatore in fe fteffò fi com'egli è, e lei beata douc.fi bea * 
Iddio fimile a lui,impaflìbile, immortale, piena di Dio,£dn Dio « 
trasformata, fa tra vn Ùk> per participàza eterna, &immutabi)c, , 
iolkuata.e cófoitata pjr mezzo del lume della gloria ad wnio^ . 
’ -t l a " " " - 


ca fu l'ali de’ Serafini» » quali a mille a mille sfauiilano’ intorno 
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OÒ còri grande# ammirabile , che maggiore non ti può dona - 
te Iddio; poiché teco fi vnifee come fpecie intelligibile affitteti 
te,e verbo, come principio etermine della tua Beati tudtnc.on 
de fei deificata quii ferro che in ardente fornace tr smurato in 
fuoco v sfauilU 1 tcde,& abbrucia, enonlethbra più ferro , ma tut- 
to fiamma* febee te che porti nelle mani il fole » « liedicon eter 
no ripofo nella sfera de' tuoi lumi, oue vedi la Trinità delle pef 
donc.lVnirà delf Efenza, la generai ione del Verbo, la proceffio 
ne dello Spirito fanno, i 1 Padre . il figliuolo, e l’eterno Amore ? 
FOnni potenza, la Sapienza, laGiufhzia, la Mifericordia ,la Pro 
uidenza, la Fortezza, laBontà, la ‘Gl or ia, l’Onore .laGrandel» 
za, la Maeftà , & infinite altre perfezioni e dbini attributi , né* 

S ualr troui (ornine dolcezze .-Qual ape ràgegnofa, che da ogni 
ore, o rofa oc caua il mele • 

Segue nello JleJfo foggettO . 

f~\ Te beata che vini m.grembo alia pierà ,# in Dio ri nò 4 - 
mia di Dio, fommerfa quali f pugna nel mare d’irtfinfcè 
glorie . O fomme grandezze, o infinite dolcezze fpegnerlafe- 
tc néllo tteflo fonte ouefi fazia.e bea iddio « bere attamedéfik 
ma cazzalo fteffo nettare che inebria il Creatawc, tirare illarté 
yia quella mammella oue beue il primointelletto,mangiare àf- 
Ja mede fi ma meq(a,& allo {bello piatto la manna che nutrifceif 
Cuor dt Dio, fidar l'occhio in quel criftallo oue fi (pecchia il volt 
to la prima bellezza^ bear fi in quella locechebea l'infinita lu- 
pe. Nonècosì ferena e chiara l’aria (parla di raggi d’oro, ne 
così beliate chiara vpa nube che fi gira inrorno alta sfera del fo 
le, quanto fei tu anima mia, ne condoleteti latte di zuccherò 
che (uccia dal feno materno piccolo infante , ne tanto gufia alP 
affetato ne’maggiori ardori tazza di frefeo, eprcziofo vino» 
quanto piace a tequel fonte di vita, che inonda di fanti piaceri 
l'intelletto, la memoria, e la volontà, eturteleitue potenze, 
mentre la volontà arde d’infinito amore ,e la memoria s’ingol- 
la con abbondanza di fuauità nelle ricordanze eterne di Dio# 


.’W 
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fi al (eoo l’infinita Sapienza > fazia appieno la brami . e Kappe 3 
tito del lapere, e conofceDio, e tutte l 'opere lue di Natura , d?. 
Grazia, e>di Gloria. *. 


. A F ,F E T T O- OT T A V Oi 
Delle /letizie eli G lori 4 ehi gode l' Attimo ite Die ; 

O Beatiffima fdicità,odo]cisfimecon(olazioni , o faauiflìmp 
torrenti di piaceri, o eftafi diuiniffìmc,o Deificata animai 
mia,o come fei ora contenta, che vedi il fole non più mentre n* 
(ce falciato traie nubi molle di làcrime,e rugiade, o quado tra-: 
monta fptrfo di fàngue,e d’ombre di morte;ma nel mezzo gior 
no della fua puriffima luce ,e fisfi gli occhi neFcentro di tutti •; 
i lumi, e dolcemente abbraccia faringi il tuo (polo , il tuo diletr 
to,il tuo bene, la tua vita, il tuo amore . O come fentr mancare; . 
c venir meno in te ogni defiderio , & appetito d'altra dolcezza * 
mentre godi ficura, e beata il-fuo atlante, che nella bellezza yin*- 
ce i giglye le rofe, neHa candidezza il latte , nella viuezza^ebiw 
no li zaffiri e Poro* nella fatuità il ballatilo, nel li dolcezza if me * 
le . Stà-purfo fpefafcmpreanima mia a quella luccvé diti tuo •* 
Spofo . Omio fùauisfìmo Dio, ofontede’miti piaceri , o abfl < 
(o de 3 miei diletti, a gaudio del cuor mio,o vnicàbellezza mia,- 
tatto caro.e defiderabtIe,càdido,e purpurato, tra mille foloclcjt^ 
to,e diletto.E che mimàcherà roai.fe ioveggo fenz ombra e ve^ 
Io il mio Dio in fe Beffo, e me in Dio,eDioinme,&'ogni crea- 
tura in Dio, e Dio in ogni cteatura feome non arderò'd'arfrore * 


ciò fe abbrucio fempre nelle fiamme d'infinito fuoco ? Come 
(arò maitenebrolafe leggo flekentfo delia sfera delSoIe? Co- 
me non fazieròda mia fetc.fc bèuo fempre tutto il fónte d'ogni 
bene? Ecome farò mai più«ùfera r fe mentre viue Dio ,* io viud 
in Dio trasformata nel cuor di Dio , & ingolfata nel mare d'm* 
finite dolcezze?- 

Segue dello Jleffò [oggetto v 

Q Diletti, o diletti, o nuoui e ró più intefi piaceri, o régsli^ò 
• coni dazioni, o lieùfama gloria, ©eterna allegrezza , ò 

. " c ?*" * - Pitcc 



oì 



.pace che vjpcc ogni pace r & eccede ogni mia farad, spentiero. 
E tu cuor mio che dolcemente ti ripoh con tanta pace,e qurc 
te nel feno di tutti i beni, in cui vini ficuro, Aabile, fido, impeci 
cabile, eterno, e che cc4a ; borni e he jiò poffegga in Dio<?Se defi 1 
deri duetti, fji feinei foo^edi tutti fpjae ori,; feti gufta la vita,t«r 
gòdi quella vita ehe creaogni vijta;fe t'aggrada la farrità , nel- 0 
le tue mani ftà quel$ole,che ne#e pehae de* (uoi raggi infonde : 
la falutejn tuttn vaienti; le ti piace la bellezza, tu porti in'brac » 
c\o la prima bellezza ,.che fà Aupire di ctiarauigliadSole , e ia 
lunare fuegli* al canto d’eterne lodi tutte le Aelle mattutine; fé/ 
cerchi ricchezze, tu contieni entro te Aedo il pelago di tutti I 
tefori ; (e leivaga d’onori, tu vini nel mare dì tutte le glorie ; lei 
defideri Regni, e Imperi ^tulei amante di quel Signore che dii-*-» 
penfa le corone, e Regni; fevufli fiatiti, tu hai per amiconi San‘; 

. * to dé^Sant;; fe chiedi (labilità in tutti queAi beni* tu ftai appog ■ 
^ giato alf eternità per etfenza. Q felicicfima eternità ^ opurisfi^ 7 
ma (a mira, o corona d'onori, o ricchezza infinita, o bellezza che' 1 
mi Arugge d’amore, o perfetta (alute, o piaceri ineffabili, o va- 
ila felice, e con grazia d’immortjditàpienamente beata^ 

■ • . • . ó >-ìi2 ■) ' * f'~ m \ 

:r.: , A PFEITO NO NO^ ir. J-n * ; 

• ì ■ r * .> c v j r; - *b * *r,T'i ^ 

' L Animi fieni di Gltrid , t di pnrifftme delizie in Dio , * > 

v; h b<»tdict<e U?ingTàz4d* od ; • » * * * 

Che gioia, o diletto dunque non aurai, anima mia, che por 
ti nell’intimo del cuoreil diuinisfimo volto di Dio, e lo ve- 



di lenza velo , !*i arcadi fenza fine, l’ami lenza faAidio , lo godi ^ 
lenza interrompi mento , lo poffiedi lenza timore, l’abbracci , e 
baci lenza refiÀcaza.lo benedici fenzatardanza, lo lodi lenza ■ 
fiacchezza atpantc, & amata infieme , piena drluce ; e d’amo- 
re,' tutta di Dio , e Dio tutto de) cuor tuo* oggetto bcatode*' 
luoipenfieri, feopo gloriole de'tuoidefiderj, vltimofinedé’ 
tuoi appetiti, e ripolo eterno del tuoi amori. Kinuoua pure le l ' 
tue voci di benedizioni, e di lodialla corona del tuo Dio, e dii* 
li : 9 fsmpiterna vctit4,Q vera e£eroirà, o eterna feliciti, o Dio 
■ / a 4 1 ■■ mio» 


i 
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6 al feno l'infinita Sapienza , fazia appieno la brama , e Pappe 3 
tito del fapcre, e conofceDio, trutte Papere fue di Natura ,d?. 
Grazia, e>di Gloria..,- 


A F F E T T O 1 O T T A VO; 

Velie /letizie di Giovi* chi gode l' Anime in Dio ; 

0 Beati(Iìma felicitalo dolcisfime conlolazioni , o fuauifiìmr * 
torrenti di piaceri, o eftafi diuini(Time,o Deificata animai 
tnia,o coaie fei ora contenta, che vedi il fole ncn piùmentre na • 
(ce falciato tra le nubi molle di lacrimc.ertigiade/oquado tra- 
monta fpirfo di fàngue.e d’ombre di mortejroa nel mezzo gior 
no della fua purilfima luce ,e fisfi gli occhi neFcentro di tutri • 
ilumi.e dolcemente abbracci, e ftringi il ruo /polo , il tuo dilet* - 
to,il tuo bene, la tua vita, il tuo amore . O tome fentr mancare,' . 
e venir meno in te ogni defiderio , & appetito d'altra dolcezza» 
mentre godi ficura, e beata ilfuo amante, che ne lla bellezza yinv- 
ce i gigfre le refe, nella candidezza il latte , nella vìuezrt'lVbaw 
no li zaffiri e Poto, nella fumiti il balfamo, ne! li dolcezza i! me- 
le . Stà.pur fofpefa fempre anima aria a quella luce , e dì al tuo • 
Spofo. Omio luauisfimoDio, ©fonte de’ miei piaceri, oaltfM 
fo de’ miei diletti, a gaudio del cuor mio, o vnica bellezza mia, ~ 
ratto caro, e delìderabtle.eàdido.e purpurato, tra mille lolocler^ 
to,e diletto.Eche taimàcherà mai, le io-veggo Icnz'ombra e ve - 
lo il mio Dio in lefleffo.e me in Dio* e Dio inme,&'ogni creaì- - 
tura in Dio, e Dio in ognicieatura ? tome non arderò'd’aribrore - 
fe io viuo in braccio al mioamoteèGome farò fredda edi ghiac- 
cio fe abbrucio fempre nelle fiamme d’ihfinito fuoco ? Come 
farò maiteoebrofafe fcggooeJcenn'o della sfera delSole? Co- 
me non fszieròda mia fete fe béuo fempre tutto il fonte d'ogni 
bene? Ecome farò mai p:ùmilcra, fe mentre viue Dio ,' io viub 
in Dio trasformata nel cuor di Dio , & ingolfata nel mared'ifi? 
finite dolcezze?- - * 


Segue delle Jltfft figgete*; ■ 

Q Diletti, o diletti, o nuoui e no- più intefipiaceri.o régslU) 
• confolazioni, o iietjflìma gloria, ©eterna allegrezza , o 
E*ce 


i 
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.pace che vìnce ogni pace, & eccede ogni mia forca, eperttìero. 

E tu cuor mio che dolcemente ti rìpon con tanta pace, e quie - 
te nel fenodi tutti i beni, in cpi viui fieuro , (labile, fido, 
cabile, eterno.ecbeco^a bfatniche jió poffegga in Dio f Se defi : 
deri duetti, tu fei nel fonte di mtti i piaceri,; fe ti gufta la vita, tu'* 
godi quella vita che creaogni vira ; fc- t'aggrada la ianità , nel- J 
le tue mani (là quel$ole,che nelle penne de’ fuoi raggi infonde 
la falutc jn tutti i viuenti; le ti piace la bellezza, tu porti 4 n brac * 
ciò la prima bellezza r che fàftupire di tnarauigliailSoIe, eia 
luna, e fueglia al canto d'eterne lodi tutte le delle mattutine ite/ 
cerchi ricchezze.tu contieni entro te fteffo i! pelago di tutti i 
tefori -, le (ei vaga d'onori, tu vini nel mare di tutte le glorie ; fé t 
defideri Regni, e Imperi ,-rufei amante di quel Signore ohe di f- ’ 
penfa le corone, e Regni; fe vuoi lantità.tu hai per amico il San 
ro dC' Santu le chiedi (labilità in tutti quelli beni, tu ftai appog* 
giato alf eternità per eflenza. Dfelicisfima eternità ». opurisfi- 1 
ma la ntità.o corona d'onori, o ricchezza infinita, o bellezza die' 5 
mi ftrugge d’amore, o perfetta lalute, o piaceri ineffabili, o vù- 
iUÌelice,econ grazia d’immortalità pienamente bea ta « 

„ . . . - • . O '"fi ».'» >'«•' 

AFFETT O N ONO, J*ji V. 

'ftiì.MIV •-*.»♦ *•**'*'' * *■. r j 

W| .J . e, ; #i * . < •. . r; , C * V. ' - • 

; & Animi fieni di Gloria , e di furiarne delizie in Dio , * 

’* V -.A, lo benedico Itringnzii.c.'ì ; • . ' -ì 

£ Chc gioia, o diletto dunque non aurai, anima mia, che por 
ti nell’intimo delcuoreil diuinisfimo volto di Dio.e lo ve- 
di lenza velo , l’intendi fenzafinc, l’ami lenza fallidio, lo godi ' 
fenza interrompi mento , lo pofliedi lenza timore, l’abbracci, e 
baci fenza relìfteoza, lo benedici lenza tardanza * lo Iodi lenza 
Hanchezza amante , & amata inlìerae , piena dfiuce , e d’amo- 
re, tutta di Dio, e Dio tutto del cuor tuo* oggetto beatode* 
luoipenfieri, feopo gloriofo de'cuoidefider), vltimofinedè* 
tuoi appetiti, e ripofo eterno de 7 tuoi amori. Rinuoua pure le 
tue voci di benedizioni, c di lodia.ll a corona del tuo Dio ,e dil- 
li : 9 (empitcrna verità, 0 vcraefcioirà.o ctcrnaielicicà,oDi<s v 

X 4 - mio, 
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non conofci occafo , che non afpetti il futuro , chenon fei prc* 
uenuto dall'alba, o dall'aurora, chenon fuccedi alla notte; ma 
Tempre Iuminofo,fempre prefente,e Tempre chiaro, pieno di la : 
ce,c di caldezza meridiana. Giorno beato che raccogli in tco- 
gni bellezza de* tempi, il frefeo zeffiro della Primauera conle 
Tue rofe.e gigli.il fercno. e la chiarezza dell'Eflate con la copia, 
della Tua lucej'abbondanza e il liquore dell' Autonoma quiete, e: 
il ripofo deU'lnucrno.O Dio mio beato, e beante in cui viuo.da 
cui dependo,percui'miftrUggo, e confumo cfamore. Turni 
feliciti nel fonte della tua eflcnza.tu da me efcludi ogni male, e tu- 
per me lei ogni bene ; grazia confumata all'ànima mia, pienezza 
di luce all'intelletto, molticudme di pace alla volontà, continua- 
za d'eternità alla memoria.fpccchiolucidiflimoajgli occhi, mu— l 
fica a eli orecchi, nettare al euflo . balfamo fuauiflìmo all'odo- 


StftH delkBeflì figge tti . . 

Ahgelf, oSanti, oCori beati, o Gerarchie ceIeftì,o Che-' 


rubini intelligenti , o Serafini amanti , che a mille a mille.- 
fate corona a quello mare di luce venite meco a. benedire e lo- 
dare il mk>Droilqua1e mi«>rotì*.ha fronte di gloria ,mfbea 
gli occhi nei volto de*te- Ine bdlteze, mi colora il vifodi bian- 
chezza digigli, mrftiUainboccad nettare, e il mele , mi verfaif 
latte in leno dalle lue mammelle di verità, e dì ro i ferie or dia, mi 
mantiene viua, & eterna nelle fiimedc/fuol ardori; c così feto- 
pre n/mebrio, e Tempre hòfete, Tempre viuo fuor di me fleffa 
c pur fonfemprc itwnefteflTa , Tempre vìuo , e Tempre muoio,. 
Tempre hò fete, e Tempre Òe uendò óm Tazio, femprìe dcfidero.e 
Tempre potìeggo, Tempre bramo, e Tempre godo , Tempre ardo 
drfiamme ,e con le fiamme mrrinfrefeo efempre mi confumo 
d'amerc.e Tempre nell'amore m'eternb. O'efferti d’onnipoten- 
za puioft, o proctigj d'infinito amore, o miracoli di gloria , o 
vitanda, o bellezza mia , o amor-aio , o Dtkrmtu & om»u. 4 
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Stette I ' A*imd urli* ftefi* féggeiH * benedire Die . 
jui pure, anima mia, a benedire con tutti i cuori del Pan- 
di fo il tuo (bramo amore, dhe dal Aio leggio di glòria eoa 
la mano di mifcricordiati verte di fortiffimo , e (anto 1 urne, col 
quale dilpone, folfcua , conforta, valére ve deifica Tochio del 
tuo intelletto, acciò fia fèrrea forti nerela Tua luce infinita, e v- 
nilca così ftìrettamente corwn lume creato all'increato, che Icn* 
za abbagliar fio mancare, chiaramente conofca Dio, e cono- 
fciuto t'ami, amato lo tenga, tenutolo' goda, goduto lo brami , 
bramato Iògurt!, guftato iene diletti, e dilettatotene m luipic- 
namente s’acqueti. Nonteffaredunquemai dii canto d’eterno 
lodi, poiché fommerfa in queftilumi'refticinta nella fronte dP 
vn (acro, e luminofo diadema.che è vnacorona di gloria diftk» - 
ta indodici gemme preziofe (opra ogni reforo, (amtd lenza iti* 
fermrrà.giouentùfénza vecchiezza, (azietàienza ftftidio-, liberi 
tà lenza impedimento, bellezza fenztdefòrmità, impalfibllftà 
lènza morte, abbodanza lenza bilogno,ficurezza lenza timore,: 
cognizióne lènza ignoranza, gloria lenza ignominia, pace fen- 
, za difturbò, e gaudio fenzb danno - ’Mé mentre lei vettira df sì i 
bel manto, e dal tuo Ré con tanto onore incoronata rendi! tgr* 
x ak giubbilando al tuo Glorificatore. rf - ; 

« ■ • * • • • ‘ i',. i 

A F F E T< T O' P E C -I M G . ‘ 

GiuMilédtletmtnte utili (tcttrieigUriefe dt<Uesir€riM*. 
TJ Orgi ora la mano , anima mia, al tuo Àogeh>CuAode,ehe -• 
JET ti guida a baciare il picdealtuoRadentore . Deh vedi, e* 
ftuprfd come rilìede alla deftradel Padre nel centro dfogni Fu- : 
meri primo lume, vero Dio, c vero Huorao tragir Ipleodo'* 
ri de'Santi il primo 'Santo , Re della Gloria , c Principe di tut^ 
rii Beati r Mira che lume infimtoglilpletìde intorno dégno -r 
dell’vnigeniro del Padre pieno di grazia, di Gloria , c di verità. 
Dfcome è candida la luce della lua immenfa bellezza, che vin- 
ce oonlolo il Sole, la Lbna,elertelle,ma tutti i foli de gli altri 
Beati v Oquamo- òbella l* lua yraan»4 Iparla del primo fiore > 
i . . . » "" della 
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.della luce, e dal Vetbo illuminata di candiditfimi Splendori. 
>Oquao:i raggi di puriffima gloria vibrano a gli occhi tuoi lefue 
fante cicatrici; (enti quanti vfignolibeati dentro raccoltivi cali' 
tano eterni alleluia ; vedi quante tortorclledi Paradilo non piti 
vedoueo gementi, ma fpofe dell’agnello f .e contente vi volano*?, 
intorno per bearli , e mira quante co tombe di pace non più va-> 
ghe di riui , o d'acque mortali, ma di fonti immortali vi fpiega*. ; 
no il volo per eternarG. Q che sfera .di luce ,è il duo coftaro, 
fontani d'acjqué celefti più dolci de inettari , oue volano; 
i cigni beaci , oue lì bagnano le Vergini, oue li lauano i Martiri, 
oue bcuono i Qonfc(Tori,oue.s’ioebriano gli amanti, oue fi bea- 
no tutti i Santi.. Oche ruota di fiamme è il fuo cuore aperto, 
nido d'aquile eterne, rogo di beate fenici , ripofo d’Angeli puv 
ri, lume di Cherubini, talamo d'eterni amanti , e leggio d'infi-, . 
nito amore. Obellifiimo Redentore, Deh vedi cornei primi 
Serafini del Paradifo ebri del tuo amore Hanno iofpefi, fiflUtn- 
mobiUal volto della fua bellezza , e come proftrato vrailnaente 
a Ipoi piedU’adpraoo,e con l’ali diftefe gli fanno va giro di glo- 
riale fiamme, &vtw corona di douoti ardori. Mj mentre ticir-s 
cpnda con i fuoi fplendori.e ti ferifee con i Tuoi lumi amabili , t ■ 
mentre col volto ridente dellafuapietà amorolamenteti ricette 
e conia mano ti benedice.edolcementeabbraciatatiftringeail 
Xeno della fua luce,e ti bacia in fronte, e col bacio ti iafeia impref»' 
fo vn’agnello ricuce. Dimmi anima miafe fai, c fepyoi quale è 
la tuagioia.il tuo giubbilo e la tua allegrezza, che vedi e godi la 
tua carne, il tuo fangue.il tuo fratello che fucciò il latte della Ma* 
dre tua,ii tuo fpofo.il tuo Padre pel leggio di quel Regno fantO 
coronato Re, e Padrone di tutti i Beati.e lo falati e l’adori nó più 
nel dolorofo Caluario.ma nel monte d’eterna felicitalo più ia 
Croce, ma in vn leggio de primi SpIendori;npn più doto di fan 
gye,ma pieno di luce; no più pallido, deforme.c fputacchiato in 
faccia, ma tutto loie, tutto amore.e tutto bellezza;nó più lofpefo 
al patibolo, tnain leno al «por del Padre;non più coronato di de - 
ridirne Ipine, ma con il Regno in capo ;non più trafitto da chio 
df| pia con io Icetrrp in mano ; non più burlato, fchernito , ma* 

' 1 aderto, 



Della Glori* del Paratifi, V4 f 

ladetto , ebefteromiato da perfidi Giudei, roa onorato da fanti 
lodato dille Vergini ,òenedettoda gli Angioli* amaro da Sera 
6ni,e cantato da tutti i Cigni beati del Paradifo. Che fe tanta 
fu ^dolcezza , anima mia , quando nella vita mortale la ftrin- 
geui Crocifido , baciarle lue piaghe, e beueui a! calice di fafu* 
te il fuo (angue, qual farà ora l’abbondanza delle tue gioie, 
ctreló vedi gloriofp, e fidigli occhine! volto delle fue bellez- 
ze , e lo (tringi tra le tue bracciadvdoki'ffrmo amore; e con i fab 
bTid'amorofa dcuozione bacile lue cicatrici ,le quali sfamila** 
no luce, fiamme , &ardori ; e dormi vn fonno eftatico, e di* 
uiniflimo , dolcemente appoggiata col tuo cuore alcuore del* 
leglorie fue.M amen tre lo godi, l’onori, e Madori , driii pure r 
per rendimento di grazie. • . * ' ~ • 

Segue l Anime 4 ricotto ( cere le fue Cor tela 4 meriti del *.'• 
v* ‘é-'J • Redentore •• ~ * 

© 'Mio caro* Redentore, e Dio, degno di quella gloriola Cò 
rona ài Santi fi-- quali-date» e da configli, e meriti Tuoi ri- 
; cono (cono le lor palme , e vittorie^ Ancòfio Ira qut fti vengo 
- cerne figliuola di quello fianco a per tèa benedirti", lodarti , e 
ringraziarti, che morirti per me i tv Croce acciò faliffi a quelli 
leggi eterni . Da te, o Giesù mio , riceue quella allegrezza eter 
. na , per te fon felice , e beata , tuo é quello leggio d'onore oue 
io fono affama come fabbricato della tua Croce, tuo è quello 
fccttro d'imperio da Ila tua lancia vfeito, per cui io regno; eter 
•na, opera del tuo^ lingue , e delie Ucrime tue è quello manto di 
Jù<fe,e di perle che m’adorna , e cinge , dalla tua corona di fpine 
fon nate quelle rofe, e quelli gigli che mi teflono intorno alla 
frónte onorata ghirlanda, e latro diadema di lantità >efinaU 
mente premio del tuo fanguinolo duello del Cahiario è quella r 
Regno di paceche id po (leggo ; onde per legno di gratitudine 
porterò fempre fculpi co ini tonte l'Agnello , e il tuo la ero fan- 
*0 nomedi Giesù ; acciò lappi il Ciclo , la terra, e f inferno, che 
-per le tue finte fatiche di ftalici mento, vita e morte, e per i meriti 
delta tua incarnazione, Pafltone c Refurrezione io fono Redea» 
uc Ubati, e viuo felice, e beata io queftoRegao d'et erna pace 
*-'i -i “ ' ' *“ Sir m * 
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, della luce, e daK Vcibo illuminata di candidiflìml Splendori. 

O quanti raggi di puriffiraa glòria vibrano a gli occhi cuoi le fue 
fante cicatrici; (enei quanti vfignoiibeati dentro raccolti vi can^ 
tana eterni alleluia ; vedi quante tortorelle di Paradifonon p A 
vcdoqeo gementi, ma fpofe dejl*agnellp,.e contente vi volano 1 , 
intorno per bearli , e mira quante colombe di pace non più va-> 
ghe di riui , o d'acque mortalità di fonti immortali vi (piega* ? 

. no il volo per eternarli . Q che sfera .di luce.èiUuo colhro,, 
fontana d'aqqué celefti più dolci de i nettari , oue volano ? 
icigni beati , oue li bagnano le Vergini, que li Iauano i Martiri, 
oue beuono i Qonfe(fori,ope. s’inebriano gli amanti, oue li bea- ; 
notuttii Santi. Oche ruota di fiamme è ilfuocuor.e apetto* 
nido d'aquile eterne, rogo di beate fenici »ripo.fo d’Angcli p«^ 
ri, lume di Cherubini, talamo d'eterni amanti , e leggio d'infi-.^, 
nito amore. Obelliflimo Redentore, Deh vedi cornei primi}* 
Serafini delParadifo ebti del luo amore Ranno fofpefi, . 

mobili al volto della fua bellezza , e come proftrato vrailnaente 
a ìqoi piedil’adprano,e con l’ali drftefe gli fanno vn girodi glo-, 
riqle fiamme, & vqa corona di dounti ardori . Ma mentre ticir-^ 
cppda con i fuoi jplendori,e ti ferifee con i Tuoi lumi amabili , p. : 
mentre col voltar idente della fua .pietà amorolamenteti riceue 
e con la mano ti benedice, e dolcemente abbraciatati ftringe ai 
feno della fua luce, e ti bacia in fronte, e coi bacio ti lafcia imprefc 
fo vn’agneUq ^uce. Dimmi anima mia/e fai, e fepqoi quale .è 
la tuagioia.il tuo giubbilo e la tua allegrezza,che vedi e godi la 
tua carne, il tuo fangue,il tuo fratello che (uccio il latte della Ma' 
dre tua, il tuo fpofo.il tuo Padre pel leggio di quel Regno (aritO 
coronato Re, e Padrone di tutti i Beati.e lo (aiuti e l’adori no più , 
nel dolorata CaIuario,ma nel monte d’eterna felicità, n6 più itv 
Croce, ma in vn leggio de primi Splendorimon più tinto di fan 
gqe,ma pieno di luce; no più pallido, deforme, e Iputacchiaco in 
faccia,ma tutto fole, tutto amore,e tutto belJezzajnó più lolpefo 
al patibolo,main Zeno al cuor del Padre; non più coronato dffjc s 
ridirne (pine, ma con il Regno in capo ; non più trafitto da cbio 
db m con io fectrrp in (nano -, non più burlato, fchccoijto , ma* 
iV.j V.' ladetto » 
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lldctto , cbcftemraiato da perfidi Giudei, ma onora to da fanti ' 
lodatodtlle Vergini .benedettoda gli Angioli* amaro da Sera 
fini, e cantato da rutti i Cigni beati dei Paradifo. Che fetama 
fu la dolcezza, anima mia .quando nella vita mortatelo* ft/in- 
geui Crocifitto , baciautle fue piaghe, « beueui al calice di fifu- 
te il fuo fangue , qual farà ora l’abbondanza delle tue gioie, 
che ló vedi gtoriotp, e fidigli occhi-nel volto delle fue bellez- 
ze , e lo Itringr tra le tue bracciadìdolciTfrnno amore', e con i lab 
bri d'amo rota dcuozrone baci le lue cicatrici , le quali sfamila-' 
no luce , fiamme , & ardori ; e dormi vn fonno edafico , e di* 
uiniflimo , dolcemente appoggiata col tuo cuore al cuore del- 
leglorie fue. Ma mentrelo godi, l’onori, e l'adori , ddli pure 
per rendimenro di grazie.- • * ‘ 

« Segue lA/nmt 4 riconofctrc le fue E orto tela 4- mefiti dei ' 

’■ T ■ Redentore . * 

j#pV Mio caro R^cde prore, e Dio, degno di quella gloriola Co 
ronadr Sanriii qva)id«e,cdaconfigli,emeritinjoiri- 
i conofcono le lor palme , e vittòrie^ Ancor io fra quelli vengo 
cerne figliuola di quello fianco aperto abenedirtijodarri, e 
ringraziarti , che nmridi per me i» Croce acciò laliffi a quelli 
leggi cremi . Da te , o Gicsù mio .ricette quella allegrezza eter 
. na . per te fon felice , t beara , tuo é quello leggio d'onore ouc 
liofonoaffenta come fabbricato della tua Croce, tuo è quello 
feettro d'imperio dalla tua lancia vfcko , per cui io regno ;ercr 
na, opera del tuo-flngue , e delle lacrime tue è quello manto di 
Iute, e di perle che m’addma , e cinge , dalli tua corona di fpine 
fon nate quefte refe, c quelli gìgli che mi teffono intorno alla 
fronte onorata ghirlanda , e latro diadema di fantità *efinaU 
mente premio delt'uo fanguinofo duello del Cahiario è quello ’ 
•Regno di pace che io po (leggo j onde per legno di gratitudine 
porterò tempre fculpito iafronte l’Agnello ,c il tuo facrofan- 
io nome di Giesù , acciò (appi il Ciclo , la terra,e f Inferno, che 
per le tue fante fatiche di nafcimento.vita e morte, e per i meriti 
della 1 rua incarnazione, Padrone e Refurrezione io fono Redei». 
ta«4aluaca,e vkio felice, e beata in quell oRcgoo d'eterna pace 
“ " “ S$r% ' 
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.della luce, e dal Vetbo illuminata di candt'dilTimi Splcndoù. 

.O quanti raggi di puriffinoa glòria vibrano a gli occhi tuoi le fue 
fante cicatrici; lenti quanti vfignolibeati dentro raccolti vi can- 
tana eterni alleluia ; vedi quante tortoreIJe di Paradifo non più 
vcdqueo gementi, ma fpofe deji’agnclloj.e contente vi volano*: 
intorno per bearfi , e mira quante colombedi pace non più va-> 
ghe di riui,o d'acque mortali, ma di fonti immortali vi fpiegi*; 
no il volo per etematfi. Q che sfera di luce ,è il .fuo colhro,* 
fontana d'acjqué celefti più dolci de i nettari , oue volano • 
i. cigni beati, oue fi bagnano le Vergini, oue fi lauano i Martiri, 
oue beuono i Qonfelfori, oue .s’inebriano gli amanti, oue fi bea- 
notuttii Santi. O che ruota di fi ammeè il fuo cuore apeiro, 
ràdo d'aquile eterne, rogo di beate fenici , ripofo d’Ange-li pu- 
ri , lume di Cherubini . talamo d'eterni amanti , e leggio d'infi-^ 
nito amore. Obelliflimo Redentore, Deh vedi cornei primi 
Serafini del Paradifo ebti del luo amore Ranno iofpefi, filfi,itn- ■ * 
mobiliai volto ddlaiua bellezza , e come prolirato vrailnaente 
a Ipoi pifdil’adprano.e con l’ali dille le gli tanno vn giro di glo-, 
rìqle fiamme,& vna corona di dounti ardori . Ma mentre tic Un 3 
cpnda con i fuoi fpleodori.e ti ferifee con i Tuoi lumi amabili , e? 
mentrecol volto-ridente della lua pietà atnarolamenteti ricette 
c con la mano ti benedice, e dolcemente abbracciati ftringe al 
feno della fua luce, e ti bacia in fronte, e col bacio ti lafcia impre£ 
fo vn’agnelk» ricuce. Dimmi anima mia/e fai, e fc puoi quale è 
la tuagioia.il tuo giubbilo e la tua allegrezza, che vedi e godi la 
tua carne, il tuo fangue.il tuo fratello che fucciò il latte della Ma' 
dre tua, il tuo fpolo,il tuo Padre pel leggio di quel Regno lanto 
coronato fte.e Padrone di tuttij Beatì,e lo faluti e l’adori nó più 
Dei dolorofo Caluario.oja nel monte d’eterna fclicitàjnO più i$ 
Croce, ma in vn feggio deprimi Splendorjjnpn più tinto di fan 
gue.ma pieno di luce; no più pallido, deforme, e fputacchiato ia 
faccia, ma tutto fole, tutto amore.e tutto bellezza;nó più fofpefo 
al patibolo, main le/io al cuor del Padtre.non più coronato di fie \ 
ridirne fpine, ma con il Regao io capo ;non più trafitto da cbio 
di, ma con lo feettrp in mano -, non più burlato, fchernito , ma; 
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ladetto , ebeftemmiato da perfidi Giudei, ma onorato da fanti ' 
lodato dille Vergini .benedetto da gli Angioli* amaro da Sera 
fini, e cantato da tutti i Cigni beati del Paradifo. Che fe tanta 
fu ladolcczza .anima mia , quando nella vita mortale lo- fti«m- 
geui Crocififlfo , baciauile lue piaghe, c bencui a! calice di fafu- 
te il fuo fangue , qual farà ora l’abbondanza delle tue gioie, 
ctrelò vedi gloriofo, efilfigli occhi-nel volto delle fue bellez- 
ze , e lo (tringi tra le tue bracciadi'dolciTfrcno amore', e con i lab 
brid'amoroiadeuozrone bacile fuecicatrici , le quali sfauilla» 
no luce, fiamme ,& ardori; e dormivo Tonno edafico, e di* 
uiniffimo , dolcemente appoggiata col tuo coore al cuore deb 
leglorie fue. Ma mentre lo godi, l’onori, ei'adori , dilli pure 
per rendimento di grazie. > ■ » ' 

Segue l Anima a ricetto far e le fue Coronella i meriti dei 
.. u . Redentore.- 


0 Mio caro Redentore, e Dio, dfgnodi quella gloriola Co 
rona di Sanrifi quali dare, e da<x>nfigli,emeritiruoi rb 
- conofcono le lor palme , e vittorie* Ancor io fra quelli vengo 
■cerne figliuola di quello fianco apertóàbénedirti,!ddarri,e 
•ringraziai ti , che mori Hi per me io Croce acciò laliffi a quelli 
feggi cremi . Da re , o Gtesù mio . ricea© quefta allegrezza eter 
na , per tc fon felice, e beara, tuo è quello leggio d'onore otic 
io fon© affama come fabbricato della tua Croce, tuo è quello 
-- fcettro d’imperio dalla tua lancia vleito , per cui io regno ; eter 
• na, opera del tuo-fingue , e delle lacrime tue è quello manto di 
Jutfe.e di perle che m’addrna , e cinge , dalla tua corona di fpine 
fon nate quelle rofe, e quelli gigli che mi teflono intorno alla 
fronte onorata ghirlanda , e facro diadema di lantità,cfinab 
mente premio del tuo fanguinofo duello del Cahiario è quello 
•Regno di pace che io po (leggo ; onde perfegno di gratitudine 
porterò lempre fculpito in fronte l'Agnello , e il tuo facrolaO' 
lo nome d i Giesù , acciò lappi il Ciclo , la terra, o f Inferno, che 
per le tue finte fatiche di naicimento, vita e morte, e per i meriti 
deltorua incarnazione, PafTtone e Relurrczionc io fono Redco. 


««labiata, e vwo felice, e beata io quedoRegoo d'eterna pace 
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i Sì ritolge di T tono di Matìm Vergine per jemmirsréi 4 J04 

ghriA y e benedirla . ' 

/ 

\ 

V olgiti ora, anima mia, come t'addita ,ct*infegna l'Ang£ 
le tuoCuftodea baciarla falda del ricco manrodi luce 
alla Regina de gli Angioli per Salutarla xon douuti afferri cf 
amore , di reuereoza • di lodile di benedizioni, e per ricono 
feere infieme con amorofi rendimenti di grazie la tua felicità dal 
valore delie lue preci , e dalla poreftà della fua Mi fericordia . . 
Deh vedi . come fiede coronata Imperatrice del Cielo , della 
Terra, e delllnferno, cinta d'vn ùtero diadema divelle, vcftita 
di /ole , calzatadi luna , c /opra tutte le donne beata . 0 come 
> ètuttaluce » tutta gloria , tutta bellezza , o che lucente e bell* 
Corona di candidami Pianeti è quella che le adorna il capoi 
non elee mai da i monti così bella l’aurora cinta de fuoi raggi di 
©ro come è bella la fua fronte Regale, e candid/ (fimo d (uo vol- 
to più che ne.ue, o {atterra, gli fplendori di gloria . V/defi mai 
adornargli omeri di reai perfona porpora fi vaga , e Jricca , co- 
me le a domano il collo, e. le fpallequei fuoi belhflìmi capelli* 
che con vaghe increfpa ture inanellati fcédonodal capo, o belli/ 
/irne fila d'oro trai raggi di gloria fuentolateda gtizejfiridel 
Paradf/o,ojemi li(fime cbiome degne della Madre dtfddiojoco 
me riluce nel fuo petto rraduc fontanc di latte diiariflimo Sole* 
che tutta la cinge, e velie ; o come splendono le file bianche ma 
ai tivi quella luce più belle aditi, ebe (e dizaifiri,e diltnerarli fuf- 


bel volto dtuino , e quell' occhio vergine che innamora , e bea 
il Paradifo ; ocoraencl riccucrti* ncU’abbracciarti ,nelbaciar« 
ti, nello firingerti al fjuo Zeno di latte richiamarti per nome» 
nel /aiutarti come la ben venuta alpofleffo di quel Regno » da* 
• gigli purismi de fuoi labbri tj verfanel cuore va mare di do!» 
vttftìme allegrezze .O fuauiifima voce di Maria, che Sospende 
» - ‘ ’* \ ' ~ - i Che- ' 
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De ila Ciormdèl-PamJifó'.- 

i Cherubini, e i Serafini in eftatid ftupori di diuiniffime mara- 
uiglie . Ma chi vide mai in gloriofo leggio federe così aitarne» v 
te vittoriofa Regina ^coronatagli rubini , col maoto d'oro tetn- 
pe fiato di perle «conio fcettrodel Regno in mano, e con Tap- 
pi a ufo , & allegrezza di tutti i nobili , qaanto .rifiedè<gloriofa- 
mcnre Maria Vergine alla delira del figliuolo invo leggio di lu-* 
ce , con Ta pplaufo e corona di tutù i fanti , mentre* quello Tro- ** 
no d’imperio, e di Virginità cantaoo eterne lòdi tutti i Cigni 
del Paradilo» &a quefto leggio dèlia Madre d'iddio (eruono 
gli Angioli i mioiftrano gl* Arcangeli , obbedifcoqo i Troni «fi • 
fóggetrono i Principati , fi fottòmettonò le PÒttftà» fi abbatta» 
no le Dominazioni js'vqpiliano le virt ù * fi piegano i Cherubi- 
ni s’inchinano i Serafini , e volano tutti i Beati , & al vólto delle 
lue bellezze fi fofpendono per maraui glia i Santi, s’innamorano * 
le Vérgini , s* accendono le fiamme de gli amanti etèrni •* 
Anzi vi fi compiace* dolcemente. il Padre che creò così rara* 
bellezza , il Figli uolo che nacque di sì bel giglio; e lo Spirito fan 
to*, che qual- ape di mele fi riposò nelle rugiade» e ne colori di* 
cosivaga rola. Obellezzeo glòrie ioiocone* , . 

. • ,i SégHtntU* fi tifo feggette • - - 

© Fèliciffima Maria, che non lei più alla greppia d'vna (lai* 

* la inginocchiata nel me zzo d’ofcura notte (otto fredda 
tra montana tremante , con pcuere^affce ip mano , con là fpada ? * 
éi Simeone al petto , faettata da i gemiti , « lacrime d'vn fred- 
do, e nudo Bambino , e tinta la mano, la vette e il petto di fan : - 
guinofe dille che versò la dura pie tra della, fua Circuncifione ; •• 
non feipiùfuggetta alla tirannia d’ Erode, &alla fua crudeltà»» 
che ti tenne il cuore amaramente fommerfo , & affogato nelle 
pautire, ne i fofpetti.ne i timori di morte del tuo pargolette ~ 
I>io ,c ne i pericoli di quel pcnofoefilio d'Egitto ; ne viui più r 
mortale eoi tuo fanciullo Gitsù nell'vmiTcafa di Nazzaret al 1 
pjpuero cammino di poca bi ace per fcaldaré i piedi, le mani , e il r 
voltò gelato di qucl.figliuolo » che è vn'infinito moogibello di 
fiamme, oue ardono tutti i Serafini del Paradifo, ne lei più in- 
tcnuakuwi di maoo^ per teffei^la veftetnconfutile » o per cnj 
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cne con l'ago , &ilfiloaogufta, c rozzi camicia al tuo amore 
ne fatichi più precinta a rifare il Ietto al tuo bene ,a fpazzar la 
danza, a lauare i lini , a preparare i cibi, a ftender pouera mcn- 
fa , a fpezzare il pane, a mefeer l'acqua e il vino, a purgar le taz- 
ze e i vati delle viuande ,a fempre piangere la duriffìmi.potter- 
rà in cui viueua quel tuo caro bene , vero figliuol tuo , e vero 
figliuolo d'iddio, erede della gloria , e pelago di tutti i tefori; n$ 
.meno ftringi , & abbracci più fui dolorofo Caluario fanguino 
fa Croce tinta ne i capelli , e nel velo da i riui di fangue , j quali 
feorreuano per il canale di quel tronco da cinque fonti aper- 
ti del tuo figliuolo Crocififfo , piangente ne gli occhi , (colorita 
nel volto, addolorata nell’ani ma, meftiflìou nel cuore, feoffi e 
sbattuta da ofeure edréfi , da tenebre vniuerfali , dal velo che fi 
Squarcia, dalla terra , che trema , da montichc fi fpaccano, dalle 
pietre che fi fpezzano, da fepolcriches'apronojne più hai finta 
la bocca e i labbri di sàgue per li f petti' baci che detti alle piaghe 
frefche e fanguinofe del tuo morto amore , mentre depofto di 
Croce lo teneuiin braccio ; ne porti finalmente a forza d’affet- 
to con memori* dtìlorofa nel tuo cuore afflitto la sbenda , i fla 
getti, laporpora, la canna, ichiodi ,le fpine, i martelli , la fpu- 
gna , l’aceto, il fiele, la lancia, la Croce , il findone;il fudarjo , e 
% tomba, in cui feppellifti il tuo Padre.il tuo fpofo , ri tuo fi- 
gliuolo, jl tuo amore , il tuo Dio : ma feliciffima, e coronata vi- 
di gloriola , & immortale , libera da timori , e da dolori, ricca d 
Imperio , cinta di lumi . Regina di gloria in feno al tuo amore, 
che fu eia il tuo dolore, & ora è il tuo onore, la tua alleggrtzza 
e la tua fomma felicità, metre beati fli ma ripofi nel feno della di 
uina Ettenza .Vergine amante , & amata da Dio , Imperatrice 
.del Paradifo, Regina de gli Angioli, allegrezza de Beati , Coro- 
na de Santi , terrore deinbferno,onor del mondo Madre di mi 
'(eritordi., gloria delle Vergini , Principeffa d'immortalità. fi- 
! gliuola «ttddio Padre, Madre d'iddio figliuolo , Ipola dieta» 
(pirico (amo, tre perlone e vn Dio vnieo, e (olo - 
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A F F E TO' V L T F M O : - 

i" * " 1 i . , 

t 

L* Animi fi cengritulAcen (Atti icori del Para di fot l'A*' > 

' gel* la conduci trtlcro dé'P7ÌKCÌp*tÌ j ■ ■! 1 ' 

Nifciti ora arikiia mia con l'Intelligenza de i>Cherubini,G 
" con Vardote de Serafini per benedire, lodare ,& amare 
così a Ita Regina * e volgiti in giro folto il fuo manto ai luce, e 
vedi thè bel cerchio di latte-» e che bèl coro di Vergini cantata 
cidellà fua bellezza le fennocorona intorno à piedi con gliftrt* 
menti in roano delle lof vittorie, Margherita con le fiaccole-ac* 
cele , Dorate* cort le lamine mf&ràtC , Or fola con lefipade , Ct> 
cilia con il bagno boHédte , Agatà con^e mammelle recife » 
Caterina con le ruote, Agnefa Con le fiamme?* Ma ; tu intan- 
to anima mia , dentro a quello manto di Maria K che cuopre>d< 

- ilfuftra corri fuo fpfendori tutti iBéatr; apparecchiati per entra 
te nd coro di quegl àngioli che viuendoimitafti ,e vedi come 
tutta làtatba débeati viue diftinta , e compartita; m noue icori , 
Angelici , nequali lonor inferra tutte iWime confor/uc alle vip 
tu, che in vita, de gl* Angioli imitarono, tranne Maria Verginei 
Ja quale per altezza di come Madre d'iddio , e per eccel 

lenza di gloria come Kegiriidicjiièf Regno, forma da fe loia 
vn Coro , & è il lupremo tra le pure creature beate j Inginoc- 
chia dunqueil cuore a quella Signora , piega favella , abbatta 
gli occhi , e col volto dime (To, e le mani fuppiici al petto inchi . 
nandoti rtuerifcila • E fegui poi dietro al tuo Angelo Culìode 
che muoue i! piede a g/Angeli del coro delimito a meriti tuo?»< 
ma mentre pafit tra quelle celefti Gerarchie, riconofci tradì 
loro fparfi in diuerfi ordini i tuoi Protettori) e deuoti , i Patri- 
archi , i Profetigli Appftoli , i Martiri ,iConfc fiorirle Vergi 
nj.iParenti, &ìtuoi cari amici, e lalutituttiad vno» ad vno, 
e rallegrati della gloria* lóro come della tua propria , e così 
tante volte farai beara Vqùàhti fono i Beati in Cielo. 
Nòn vedi come viuono tutti lieti , e contenti difegualmcntc 
iador letizia eguali ; così djfegnalmente beueal medefim» 

~ vi. . ~ fonte 
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fonte il fanciullo » e Thumo d'età perfetta, & egualnsentelVnòj 
, e l'altro fi parte dal fonte contento, e tanto fi parte lazio il tene- 
bro bambino dal feno della nutrice di poche (lille di latte, quan- 
to l’hunmo da vn’ ricco, e rea! coouito . ..Diuinisfima proprietà 
di Dio , che vifto nella fua efienza in qualunque grado fazia , e 
contenta ogni cuore j onde fe bene i Santi tradì Joro fono varjj 
nella grazia, nella carità, nel lumedi gloria,e.conformea' meriti 
vno vede più dell'altro } non v'è però alcuno che, non fia pago 
e (azio appieno, perche vedeDio . Ma eccoti giunta al Coro 
de' Principati , i ,quali con lieti (fimi canti di feda , e d'applaufo 
ti raccolgono, e riceuono, mentre l'Angelo. così, ti prende a 
dire : Quello, o mio dilettate cara è il .Coro de tuoi onori, per- 
che viuendo comePrincipefla dc* tuoi affetti fignoreggiadi (em 
pre con virtù alle tue paffioni,. vincitrice collante drogai pende 
ro al diuino onore rebelle; godi ora tra quedoCoro eterno le 
tue glorie, e vittorie, jcanri.de gii Angioli ,Ja compagnia de' 
Santi, la bellezza di Maria Vergine, la Gloria dùCrido, & i ca- 


di abbracciamenti del tuo amore, e Dio* io cui. viui felice e bea* 
ta appieno , c vrnerai in eterno in quedo Regno gloriole» dijoa- 

fc ce. " r 
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